
Consorzio Cooperative Abitazione 


Il Cavaliere intima al ministro di ritirare le accuse o di andarsene 

Diktat di Berlusconi a Maroni 
Bossi ribatte: «Dimettiti tu» 

Lega: via il decreto. Ferrara: vigilia di crisi 


Appello a tutti 
i deputati 

LUIGI BERLINGUER 

I L RICATTO politico che il go¬ 
verno ha innescato sul decreto 
salvapotenti - sembra ormai 
condurre la maggioranza a un 
passo dalla • lacerazione. Lo 
•mmm stesso portavoce del Cavaliere 
deve confessare: «Siamo sull'orlo della 
crisi». Ma perché? Ricapitoliamo gli ultimi 
dati. Maroni denuncia ['«imbroglio» del 
decreto, ne Invoca la bocciatura alle Ca¬ 
mere e minaccia di lasciare la guida del 
Viminale. Berlusconi (a l'offeso, lo censu¬ 
ra e gli ordina di dettare alle agenzie o 
una smentita delle accuse o le proprie di¬ 
missioni. Bossi replica rilanciando la ri¬ 
chiesta di ritiro del decreto e il sospetto 
che a Palazzo Chigi coltivino l'idea di tor¬ 
nare presto, prestissimo alle urne. E Fini, 
dall'America, rimarca il suo distacco dai 
presidente del t Consiglio. L'isolamento 
politico del Cavaliere, dunque. non po¬ 
trebbe essere più lampante. 

Merito Innanzi tutto dell'opinione pub¬ 
blica: ha reagito con indignazione al de¬ 
creto. Una straordinaria risposta che se¬ 
gnala quanta rabbia popolare provoca la 
corruzione politica Non c'è barba di oc¬ 
chio televisivo o di luna di miele berlusco- 
niana in grado di offuscare la coscienza 
e persino la vigilanza della gente in que¬ 
sto campo. È bene che si sappia che i pro¬ 
gressisti . continueranno a , lottare . nel 


■ ROMA. Il governo «è sull'orlo della crisi»: pa¬ 
rola di Giuliano Ferrara, suo portavoce ufficiale. 
Silvio Berlusconi ha chiesto perentoriamente a 
Maroni «una lettera di piena smentita o le dimis¬ 
sioni dall'incarico di ministro», perchè le sue di¬ 
chiarazioni «non corrispondono al vero c costi¬ 
tuiscono offese pretestuose al Consiglio dei mi¬ 
nistri c al suo presidente. 1 riti tribali della vec¬ 
chia partitocrazia non sono più ammissibili». 
Ma la Lega, che ieri ha riunito il suo Consiglio 
federale, ha confermato la piena fiducia a Ma¬ 
roni, respingendone le dimissioni. E Bossi ha 
rincarato la dose: «Se Berlusconi vuole le elezio¬ 
ni anticipate, si dimetta lui. Ma sappia che que¬ 
sto paese avrà un altro governo. Lo spazio per 
l'avventura non c'è». Quanto al decreto salva- 


tangentari, «deve essere bocciato in Parlamento 
e trasformato in disegno di legge». Anche Fini ri¬ 
lancia la palla al Cavaliere: dimostri «serietà e 
ragionevolezza» e sia lui a prendere l'iniziativa 
per «risolvere la questione», tenendo conto che 
il decreto «non può essere approvato così eo- 
m’è». Biondi chiede una «verifica politica c isti¬ 
tuzionale immediata», e non esclude a sua volta 
le dimissioni. Che succederà ora? Ferrara tiene 
aperta la porta alla possibilità che il decreto sia 
modificato in Parlamento («Non sono i dieci 
comandamenti») : ma la crisi, la prima della Se¬ 
conda repubblica a poco più di due mesi dal- 
rinsediamento del governo, sembra davvero al¬ 
le porte. Domani la commissione Affari costitu¬ 
zionali comincerà l'esame del decreto. 
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Giuseppe De Rita 
«Senza regole 
è nuovo feudalesimo» 


■■ ROMA. «Il rischio che oggi grava sul nostro 
paese è che nell'attuale leadership prevalga la 
tentazione di un salto ardimentoso: dalla de¬ 
mocrazia dell'identificazione alla democrazia 
plebiscitaria. Mentre, in attesa delle regole, un 
nuovo feudalesimo del potere avanza sulle rovi¬ 
ne dell'impero partitocratico». ‘ 
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Sono usciti in mille 
Mancano agenti 
per i controlli a casa 


■i ROMA. Il ministero di Grazia c Giustizia 
scende in campo per dimostrare che gli inquisi¬ 
ti per reati contro la pubblica amministrazione 
sarebbero una minoranza sul totale dei detenu¬ 
ti usciti di galera grazie al decreto Biondi. Ma è 
un balletto di cifre tra ufficio stampa (160 su 
1.051) e ufficio di gabinetto (124 su 1.162). 

ALESSANDRO GALLI ANI 
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Un campo di profughi twandesi. Un milione di persone hanno abbandonato il paese per lo Zaire 




i 


Jack Dabaghian/Reuter 


Bambini calpestati in Rwanda dalla folla in fuga 


m L'Alto commissariato dell'Onu per i profughi ha 
lanciato un nuovo drammatico appello perchè si 
metta immediatamente line alla guerra in modo da 
far fronte all'emergenza dei profughi, stimati in oltre 
un milione nel solo Zaire. «Non c'è maniera di far 
fronte ad un esodo di queste dimensioni - ha detto 
Sadako Ogata -, a meno di una tregua immediata 


che assicuri a questa gente la possibilità di tornare 
indietro». Ieri, mentre proseguivano i combattimenti, 
vicino alla frontiera fra Zaire e Rwanda decine di 
persone, tra cui numerosi bambini, sono cadute e 
sono state calpestate dalla folla che. colta dal pani¬ 
co a causa dei proiettili di mortaio che cadevano ha 
cominciato a fuggire in tutte le direzioni. 
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Versioni contrastanti sulla scintilla degli scontri. Bruciati 150 pullman e alcuni edifici 

Memo a Gaza, cinque morti e 200 feriti 

Si sparano palestinesi e israeliani al posto di frontiera 

Fame e fucilazioni in Cina 
Sotto Mao 80 milioni di morti 


■ PECHINO. Ottanta milioni di cinesi morirono per fame, superlavoro, o 
persecuzioni politiche negli anni del regime di Mao. La spaventosa cifra si 
riferisce in particolare al solo periodo del «grande balzo in avanti» tra il '59 
e il '61 ed è superiore di venti milioni al bilancio finora noto. Lo scrive il 
«Washington Post» citando documenti ufficiali di Zhao Ziyang. ex capo 
del Partito comunista cinese. La fame uccise quarantatré milioni di perso¬ 
ne. si verificarono molti casi di cannibalismo, gli oppositori furono fucila¬ 
ti. Più tardi, con la «rivoluzione culturale», cinque milioni morirono nelle 
campagne vittime della fatica, sette milioni per le «purghe», un milione 
per le repressioni in Tibet. 


■i GAZA. Cinque palestinesi uccisi, al¬ 
meno duecento i feriti (tra cui diciassette 
soldati israeliani), centocinquanta pull¬ 
man bruciati, una stazione di rifornimen¬ 
to distrutta: è questo il gravissimo bilancio 
degli scontri scoppiati ieri mattina al po¬ 
sto di confine di «Erez», che separa la stri¬ 
scia autonoma di Gaza da Israele. Alla 
base della «battaglia di Erez». la rabbia e 
la disperazione di migliaia di pendolari 
palestinesi costretti ad attendere per ore il 
lasciapassare per poter lavorare nello Sta¬ 
to ebraico. 

Sul terreno restano i segni della batta¬ 
glia: pietre, proiettili, vestiti, sangue. Gli 


L’impatto 
con la cometa 

Gigantesca 
palla 
di fuoco 
su Giove 


SIEGMUND 

GINZBERG 
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m Sono molto giovani, tutti quelli 
che nelle «notti magiche» di Usa '94 
si sono tuffati nelle fontane, han 
fatto scorribande sui tetti delle auto ' 
imbandierate, celebrando un ritua¬ 
le che è una via di mezzo tra il Car- . 
novale di Rio e la presa della Basti¬ 
glia. Attenzione però, se guardate ■ 
bene, nascosto da qualche ban¬ 
diera, c'è sempre un curioso perso¬ 
naggio. Non è giovane, è sui ses¬ 
santa anni, è piccolo, è ventrato. 
ha gli occhi da rana, ha l’animo da 
vipera, è volgare, è molto risentito, 
è povero, servile, opportunista, 
pratica largamente la masturbazio¬ 
ne. è un conservatore sfegatato. È 
lui, è il grande perditore. È il più 
grande perditore di tutti i tempi, ha 
perso sempre tutto: due guerre 
mondiali, due imperi coloniali, 
due agende, 30 scudetti consecuti¬ 
vi, sette coppe del mondo, ha per- 


La notte magica 
del Gran Perditore 


PAOLO VILLAGGIO 



so la testa per una donna insignifi¬ 
cante, nove paia di occhiali da vi¬ 
sta, una schedina vincente da un 
milione c duecentomila lire, ma 
buttala via! Abita in una orrenda 
periferia, ha un lavoro noioso e 
umiliante. È rassegnato, inferocito, 
risentito con tutti, è un animale 
particolare perché è fallito in tutto: 
nel lavoro, come sportivo, come 
amante, ha l'animo del ladro sen¬ 
za avere mai avuto il coraggio di 
rubare, è di una vigliaccheria pato¬ 


logica, è molto cattivo, usa la mal¬ 
dicenza per fare a pezzi i suoi po¬ 
chi amici, è invidioso, 6 stupido, è 
molto ignorante, è un grande guar- 
datoredi tv, l’unica che lo sopporta 
è la moglie, ma lo fa solo per pietà. 

Queste serate tv mancheranno 
molto al nostro topo risentito, che 
a ogni vittoria si è buttato in strada 
da solo. Ma anche questa volta è 
stato dimenticato. I sociologi han 
esaminato la cosa con la solita an¬ 
golazione: sono solo i giovani a 


buttarsi nelle fontane: son quelli 
delle discoteche, son quelli dei 
concerti che sono più ricchi e di un 
livello culturale più elevato, o sono 
i più poveri, quelli della curva, cioè 
quelli più risentiti? Attenzione, nes¬ 
suno però ha notato che mescola¬ 
to in mezzo a loro, in mutante 
ascellari, con gli occhi pallati ce 
lui il grande perditore, È il padre di 
tutte le sconfitte, è umiliato regolar¬ 
mente dagli automobilisti più pre¬ 
potenti che incontra in strada, pre¬ 
so per il culo da tutti i colleghi, vitti- 


integralisti di «Hamas» giurano vendetta, 
mentre le autorità israeliane accusano la 
polizia palestinese di inefficienza: «Se i 
nostri ufficiali non avessero mantenuto 
un grande controllo dei nervi, il bilancio 
delle vittime avrebbe potuto essere più 
pesante». 

Il leader dell'Olp Yasser Arafut lancia 
un appello agli Stati Uniti c ai Paesi euro¬ 
pei perchè vengano dislocati osservatori 
internazionali a Gaza c Gerico: «Aprendo 
il fuoco sui lavoratori palestinesi, gli israe¬ 
liani hanno violato gli accordi di pace». 

UMBERTO DE GIOVANNANOELI 
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ma prediletta del suo capo ufficio, 
è un grandissimo spaghettaro, ven¬ 
tre tamburato da ippopotamo, è 
malato di fegato, ha il diabettc 
mellito e la pressione arteriosa al¬ 
ia. Fisicamente è uno sgorbio, le 
donne non si accorgono di lui, e lui 
le punisce non degnandole mai di 
uno sguardo. È il più grande esper¬ 
to di calcio di tulli i tempi, sa a me¬ 
moria le formazioni della Sampdo- 
ria, dell'lnter, del Milan c della Juve 
degli ultimi cinquantanni. È sem¬ 
pre depresso c infelice. Era dispo¬ 
sto a tutto purché l'Italia vincesse la 
finale con il Brasile: a perdere il po¬ 
sto di lavoro, a farsi tagliare una 
mano c a rinunciare ad un anno di 
vita per l'unica, vera, grande gioia 
in una vita di merda piena di scon¬ 
fitte. Son sicuro che a sfondare 
qualche vetrina è stato lui. che è il 
più inferocito di tutti!, 


Strage di via D’Amelio 
Uno dei killer 
collabora coi pudici 


■i PALERMO Collabora da un mese con i pni 
di Caltanissetta, Vincenzo Scarantino, 29 anni, 
uno dei quattro imputati accusatidella stragodi 
via D'Amclio. La moglie Rosalia e gli altri fami¬ 
liari, hanno rifiutato la protezione. La notizia è 
stjta data l'altra sera dal Tg5 e Ila immediata¬ 
mente suscitato dure prese di posizione dei ma¬ 
gistrati contro la divulgazione della notizia: così 
si mette a rischio la vita dei parenti. Paolo Petro¬ 
nio, l'ex avvocato del picciotto della Guadagna, 
dice’ «Hanno permesso il colloquio tra Scaranli- 
noe il codifensore: un’inutile scaltrezza», 

RUGGERO FARKAS 
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Domani 
l'album 
dei calciatori 
1974/75 
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Antonio Pennacchi 
MAMMUT 

«Narrai iva», pp 160 !.. 25000 

Ersi Sotiropouios 
MEXICO 

Traduzione ili Paola Maria Mi nudi 
«Narrativa», pp. 85 L.22 000 

A. Galante Garrone 
IL MITE GIACOBINO 

Convena/tonc raicoha da Paolo Borgna 
«Interventi», pp. % L 16 000 

Jean Clair 

IL NASO DI GIACOMETTI 

Una scultura, un simbolo 
Tradu/ioncdi futura Bossi 
•Sa^i», PP- L 25.000 


Marc Bloch 
LA GUERRA 
E LE FALSE NOTIZIE 
Ricordi (1914 - 191 i) 
e riflessioni ( 1921) 

Iutn>du/ione di Maurice Ayinani 
Traduzione di Credono De Paola 
«Biblioteca»,pp. 121* I 28 000 

Francesco Man coni 
CASTIGO DE DIOS 

Ìm grande peste barocca 
nella Sardegna di l'ihppo tv 
«Centauri», pp. 416 L. 38.000 


DONZELLI EDITORE Libri di idee 
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Interviste&Gommenti 


Lunedì 18 luglio 1994 


Giuseppe De Rita 

presidente del Cnel 

«Senza regole toma il feudalesimo» 




■ Comprende la «delusione», Giusep¬ 
pe De Rita. Personalmente «sospende il. 
giudizio» sul governo sul piano tecnico, 
«nel senso puro della parola: c'è stata la 
sostituzione di una intera classe dirigen¬ 
te, ed è scontato che paghi un prezzo al¬ 
l'inesperienza». Ma più che preoccupar¬ 
si del magro bilancio, rispetto alle pro¬ 
messe, di questi 60 giorni del presidente 
del Consiglio, l'«interprete» per antono¬ 
masia dei sondaggi sulle grandi trasfor¬ 
mazioni sociali e politiche del paese , 
(De Rita guida il Censis. oltre a presie¬ 
dere il Consiglio nazionale dell’econo¬ 
mia c del lavoro), che ha firmato le più 
corpose analisi di supporto al fenome¬ 
no Berlusconi, osserva inquieto i «para-. 
dossi» di una vicenda tutt'altro che com- ' 
piuta: «Questi decisionisti inciampano 
proprio sui meccanismi della mediazio¬ 
ne e della rappresentanza che erano . 
stali dati per rimossi. E allora il rischio è 
che adesso prevalga la tentazione di un 
salto ancora più ardimentoso: dalla de¬ 
mocrazia dell'identificazione alla de-, 
mocrazia plebiscitaria. Mentre, in attesa - 
delle regole, un nuovo feudalesimo del 
potere avanza sulle rovine dell'impero - 
. partitocratico». Piace, a De Rita, la sem¬ 
plificazione • per immagini anche dei ’ 
processi più complicati c tortuosi. • 
Un’Immagine alla volta, però. Anzi, 
cominciamo dal paradosso che lei 
stesso segnala: quello di Berlusconi 
che ricasca nel più logori meccani¬ 
smi di mediazione Interni alla sua 
coalizione di governo... • ■ 

Un cacciatore direbbe che è la «vendet- ‘ 
ta della fola»: lui che aveva proposto 
una identificazione piena all’elettora¬ 
to... Ricorda? In Italia ci sono 5 milioni ; 
di imprenditori, sono come me, io li co¬ 
nosco c loro possono riconoscersi in 
me. E ancora: io sono l'interprete dell'I¬ 
talia disposta a rischiare ma senza più i 
■ lacci di meccanismi di governo anti- 
( AMati e arcigni, liberiampeene insieme. 
"Ecco, la gente ha votato Berlusconi per 
questo meccanismo'di identificazione. 

1 Gòsbcome ha'vótatò la Lega, che u'ha ‘ 
identità, sia pure limitata territorial¬ 
mente, ce l'aveva. E hanno votato il 
Pds, per la riconoscibilità della sua 
identità, antica c ideologica che fosse. ' 
Hanno perso tutte le entità deboli - il 
Partito popolare, il centro di Segni, Al¬ 
leanza democratica - in cui la gente 
non trovava una offerta di identità. Non - 
poteva essere diversamente, dopo il re¬ 
ferendum che ha portato alla nuova 
legge elettorale, anche se una società 
complessa, con soggetti complessi, ha 
bisogno della rappresentanza, della 
convergenza, della concertazione, for¬ 
se anche del consociativismo... ■„ - ■ 

Non vorrà mica dire che è colpa della 
nuova legge elettorale? 

Con quel referendum è stata promessa 
una rivoluzione, la democrazia dell'al¬ 
ternanza, che la realtà non ha garanti- ; 
to. lo non sono un controrivoluziona- 1 
rio: vedo che I'83S1 degli italiani ha vo¬ 
tato cosi c dico che mi sta bene cosi. » 
Semmai, è chi fa politica che non può - 
cavarsela accusando la perfidia degli ' 
uomini o il destino cinico e baro per ' 
aver vanificato un grande disegno. 

CI sarà anche questa responsabilità. 
In fin del conti, era aperto un proces- 
' so di transizione. Ma a dichiararlo 
chiuso non è stato chi ha vinto le ele¬ 
zioni? «, - ■ «-.- ■ 

Ha funzionato la logica dell’identifica¬ 
zione proposta da Berlusconi, ma la 
competizione non è stata tra due iden¬ 
tità ma tra due alleanze. E le alleanze 
sono composite, soprattutto quando 


PASQUALE CASCELLA 


Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi (in alto Giuseppe De Rita) 


sono formate da forze particolarmente 
caratterizzate. Si è riproposta, cosi, la 
logica delle mediazione, della concer¬ 
tazione: sarà a tre invece che a cinque, 
ma resta.. 

Ricadere nella mediazione cosi, in 
queste forme subdole, non è già una 
sconfitta per Berlusconi, che pure 
aveva la possibilità di approfittare 
della spinta elettorale all’ldentlflca- 
rione nella fase di formazione del go¬ 
verno? 

Certo, la vittoria identitaria era tutta 
sua, ma si spalmava su una contraddi¬ 
zione enorme dello schieramento. Per¬ 
sino Forza Italia ha al suo interno tre o 
quattro anime. Avrebbe dovuto punta¬ 
re alla riorganizzazione e al compatta¬ 
mento dell'alleanza, lasciando intanto 
il primo governo della seconda Repub¬ 
blica ai tecnici, un'interfaccia al Ciam¬ 
pi dell'ultimo governo della prima Re¬ 
pubblica, Ma non l'ha fatto. E ora può 
essere tentato dalla fuga in avanti. In- 
somma, anziché restare incastrato in 
mediazioni • continue, nel rosicchia- 
mento di Fini, nel pìccolo cabotaggio 
di Bossi, nei vizi democristiani del Ccd, 
Berlusconi potrebbe voler tornare dagli 
elettori e chiedere loro: volete tornare 
ai partiti, alla mediazione, al consocia¬ 
tivismo, ai vizi della prima Repubblica? 
Cioè: elezioni a novembre all’insegna 


del plebiscito? 

Già la seconda vittoria di Berlusconi, 
quella alle elezioni europee, è stata 
tendenzialmente plebiscitaria. Non lo 
si è votato più perchè rappresenta una 
identità collettiva ma perchè è il vin¬ 
cente. È cominciata a emergere una 
sorta di voglia di dercsponsabilizzazio- 
ne, di indifferenza, di delega. 

Quanto pericolosa? 

È pericolosa una identità a scapito del¬ 
le regole del gioco democratico, che in 
qualche modo diventa totalizzante. Ma 
quando l'identità si trasforma in plebi¬ 
scito, senza una struttura di contrappe¬ 
si democratici come accade in Gran 
Bretagna o negli Stati uniti, allora può 
fare paura. • 

Al punto da ritorcersi contro chi la 

manovra? 

Attenzione, c'è un senso di delusione 
nella fascia alta della cultura di massa, 
ma non nella fascia medio-bassa. La 
mia zia che vede Panari tutte le sere 
non credo che resti delusa perchè Ber¬ 
lusconi non ha ancora presentato que¬ 
sto o quel disegno di legge. Né credo 
che chi ha votato Berlusconi per la sua 
immagine decisionista si preoccupi 
delle garanzie costituzionali nella bat¬ 
taglia tra il governo e i professori della 
Rai. Dice: ha il potere di decidere, che 
decida. 


Rodrigo Pais 


Anche se non ha il potere di decide¬ 
re? 

Vai a spiegare che c'è una sentenza 
della Corte costituzionale per cui sul 
servizio pubblico della Rai ha compe¬ 
tenza il Parlamento e non il governo, c 
che il potere legislativo è autonomo e 
indipendente dal potere esecutivo. Il 
governo ha chiesto c ottenuto voti in - 
nome del decisionismo, c non sarà giu- . 
dicalo se è aggressivo, anzi se lo è può 
addirittura essere premiato. Sarà giudi¬ 
cato. piuttosto, se si rivela indeciso. Pa¬ 
radossalmente, ha nuociuto di più al¬ 
l'immagine decisionista del governo 
quelle due giornate di polemiche tra i 
presidenti delle Camere che la prova di 
forza dcU'emendamento al decreto 
Rai. 

Ma sulle scelte di fondo del governo - 
l'Indecisione regna sovrana. E se do¬ 
vesse scegliere di andare nuovamen¬ 
te al voto, dovrà ancora rinviare, per 
non rischiare decisioni Impopolari. GII 
conviene? 

Non a caso, in questo equilibrio insta¬ 
bile. le opposizioni al Senato, dove il 
governo non La una maggioranza net¬ 
ta, non fanno nemmeno un accenno di 
ostruzionismo. Di qui a novembre la 
maggioranza si gioca tutto. Berlusconi 
può trovare una composizione all'in¬ 
torno della democrazia dell'identifica¬ 


zione, con meccanismi diversi di rap¬ 
presentanza, dove più che i soggetti 
collettivi tradizionali contano altri inte¬ 
ressi. Può tentare la fuga in avanti verso 
la democrazia plebiscitaria. E può an¬ 
che giocare entrambe le carte. 

Le stesse analisi del Censis Indicano 
una grande mobilità dell'elettorato. 
E, in effetti, qualche colpo Berlusconi 
. l'ha avuto nelle ultime elezioni ammi¬ 
nistrative. Qualche antidoto al peri¬ 
colo plebiscitario comincia ad agire? 
In effetti, la vera alternativa alla demo¬ 
crazia plebiscitaria è la democrazia 
che viene dal basso. Una democrazia 
moderna come quella americana non 
vive solo del plebiscito per Clinton: vive 
di milioni di piccole elezioni, dallo sce¬ 
riffo al rappresentante dello Stalo, e si 
alimenta con la buona amministrazio¬ 
ne diffusa. Si può ricominciare da qui, 
dalle elezioni comunali, dai landcr ita¬ 
liani se si fanno, dal decentramento 
della scuola, della sanità, dalla diffusio¬ 
ne di una cultura federale. Ma anticorpi 
cosi hanno bisogno di tempo per cre¬ 
scere, debbono risalire dalle radici del¬ 
la democrazia lungo tutto il corpo so¬ 
ciale, diventare presenza costante, pro¬ 
durre il nuovo, rìequilibrare. Insomma, 
è un piocesso lento rispetto all'evento 
creato da Berlusconi. SI, qualche incri¬ 
natura c'è, ma un evento cosi forte non ■ 
si consuma in pochi mesi. E il voto a 
novembre potrebbe essere perseguito 
proprio come smazzata finale di quel¬ 
l'evento, ,«. •• • - 

Rimuovendo del tutto la questione 
delle regole? • 

È proprio l'assenza di questo passaggio 
che rischia di trasformare il nostro in 
uno Stato neofeudale. . . 

Neofeudale come, e perchè? ' 

È crollato il primato imperiale della po¬ 
litica, dove era lo Stato a impersonare e 
a fare tutto, dal cioccolato all'acciaio, 
dalla Cassa del Mezzogiorno al trattato 
europeo, né più'né meno che come il 
crollo del Sacro romano impero. Non si 
è passati dallo Stato interventista, po¬ 
tenzialmente affarista, allo Stato legge¬ 
ro che promuove essenzialmente le re¬ 
gole. Non ci sono le regole per la Rai, 
non ci sono per il mercato, non ci sono 
per le istituzioni. Ci sono i grandi feudi 
e feudatari singoli e come poteri che si 
chiamano Banca d'Italia, Ragioneria 
dello 1 Stato, Consob, Mediobanca... 
Ciascuno chiuso nel proprio castello 
con il ponte levatoio, pronto a far paga¬ 
re il dazio a chi passa, a difendersi o a 
scattare per rafforzare il proprio potere 
con qualche castelletto, vallata e val¬ 
vassino del feudo più debole. È cosi 
che Mediobanca approfitta della priva¬ 
tizzazione del Credit e della Comit. Per¬ 
sino ai livelli più alti di correttezza isti¬ 
tuzionale sentiamo il governatore della 
Banca d'Italia non spendere una frase 
di politica economica, non una di poli¬ 
tica europea, ma avvertire che se au¬ 
mentano i consumi c scatta l'inflazio¬ 
ne. allora eserciterà il suo potere di au¬ 
mento dei tassi. È normale, in queste 
condizioni. • 

Non deve essere piacevole per lei 
spiegare che le tanto decantate tra¬ 
sformazioni stanno sfociando In una 
regressione addirittura neofeudale... 
Già, è questo passaggio incompiuto 
verso le regole che più preoccupa chi, 
come me, vorrebbe essere il cantore 
della neoborghesia in marcia. Come i 
contadini, gli artigiani, i mercanti di al¬ 
lora, che consumarono più di duecen¬ 
to anni, dal 1.100 al 1.350, per affer¬ 
marsi... 


DALLA PRIMA PAGINA 

Appello a tutti i deputati 

paese, per evitare qualunque forma di colpo di 
spugna, Perché di questo si tratta, ora con la 
carcerazione preventiva, domani con l'esten¬ 
sione dei limiti del patteggiamento o la revisio¬ 
ne della disciplina del pentitismo, sempre per 
coprire la corruzione politica o attenuare la 
durezza e l’intransigenza della lotta contro la 
mafia. 

Il governo in verità è apparso in questi mesi 
inesperto e impacciato, incapace di dominare 
la complessità dei problemi che si è trovato ad 
affrontare. La sua azione è lenta e incerta: ma 
non è stato cosi nel licenziare gli amministra¬ 
tori della Rai, nel commissariare vari enti pub¬ 
blici, nei tentativi di controllo di delicate istitu¬ 
zioni anche indipendenti. Certo non è stato 
lento nell'intenzione di chiudere la partita di 
Tangentopoli. Vicn fatto ora di chiedersi quale 
fosse l'intento dell'offerta a Di Pietro del dica¬ 
stero degli Interni. 

C'è del mistenoso in tutto questo. La declas- 
sazione della corruzione politica a reato poco 
grave e poco pericoloso ed il ricorso all'evi¬ 
dente forzatura del decreto legge costituiscono 
un errore dì calcolo politico, di percezione de¬ 
gli umori dell'opinione pubblica, di presunzio¬ 
ne di aver consolidato la subordinazione dei 
propri alleati di maggioranza? Si tratta proprio 
di un errore politico, o di uno stato di necessi¬ 
tà? Perché tanta precipitazione? È vero, come 
dice Elle Kappa, che «Craxi sta scrivendo le sue 
memorie»? E perché mai Gelli parla, loda (è la 
forma dei suoi messaggi) proprio in questo 
momento? E tutto quel subbuglio nella Guar¬ 
dia di finanza? C'è del misterioso, non c'è dub¬ 
bio. 

Più chiara è invece la filosofia politica di Ber¬ 
lusconi. Egli pare volere un forte e indisturbato 
controllo del potere centrale e delle sue ramifi¬ 
cazioni e insieme delegare agli equilibri incon¬ 
trollabili della società il regolamento dei conti 
e delle partiteche nella società continuamente 
si aprono. Anche li, vinca il più forte, senza 
ostacoli né freni (magari collegandoli con la 
politica del più forte). In fondo è il craxismo. 
Che c'è di garantismo moderno in tutto ciò? In 
Italia esistono organizzazioni parallele a quel¬ 
la pubblica che regolano parti di vita sociale e 
di territorio col sopruso e la violenza. In Italia si 
è potuta annidare una sconvolgente corruzio¬ 
ne politica ormai divenuta proverbiale. L'Italia 
non ha conosciuto alternanze di governo, che 
è la base della fisiologia democratica. In Italia 
vi è un'odiosa prevaricazione burocratica e 
statuale, e ve ne è una privata, di grandi orga¬ 
nizzazioni criminali ma anche attraverso la mi- 
crofisica del potere diffuso e individuale. E tut¬ 
to ciò colpisce prevalentemente i più deboli. 

Per tutto questo la criminalità e l'illegalità 
vanno battute: questo è ancora un imperativo 
categorico nel nostro paese. Vanno battute la 
corruzione politica e la mafia. ■ 

In quest'opera vi sono sempre''duo beni in 
conflitto: le regole dello Stato di diritto, tra cui 
è primaria la presunzione di innocenza, e l'ef¬ 
ficacia delle indagini e delle punizioni dei de¬ 
linquenti. 11 popolo ha percepito i termini di 
questo conflitto ed ha reagito dicendoci che 
non si possono fare sconti ai corrotti, che la 
corruzione politica è un reato grave, non dc- 
classabile. I ladri paghino, e i mafiosi vengano 
messi in condizione di non nuocere: e tutto 
questo deve essere realizzato contemporanea¬ 
mente ad un cambiamento profondo della giu¬ 
stizia, che si vuole efficace, celere e tempesti¬ 
va, equa ed eguale, e comprensiva, non fiscale 
ed odiosa. - - . ■ *, 

È un lavoro arduo e difficile. I progressisti 
hanno presentato le loro proposte in Parla¬ 
mento, e sono disposti a collaborare con la 
maggioranza per costruire questo grande bene 
comune, che è una giustizia che funziona. An¬ 
che in tempi ragionevolmente rapidi, senza in¬ 
toppi parlamentari. Ma si può procedere in un 
lavoro cosi delicato e complesso a forza di de¬ 
creti legge? Provocando l'immediata esecutivi¬ 
tà dei provvedimenti prima ancora di iniziare a 
discuterli? Certo che no. Domani la prima 
commissione della Camera dei deputati esa¬ 
minerà se è costituzionale per questa materia 
il ricorso al decreto legge. I deputati progressi¬ 
sti si appellano ai diversi gruppi politici perché 
tutti insieme decidiamo serenamente come 
procedere, scegliendo una strada non strozza¬ 
ta e violenta come è il decreto legge. Occorre 
però dichiarare non costituzionale la forma 
del decreto, per investire poi. immediatamen¬ 
te, la commissione Giustizia della Camera di 
un esame tempestivo ed intenso della stessa 
materia. Noi offriamo a questo scopo la massi¬ 
ma collaborazione, senza secondi fini, senza 
intenti polemici, per amore della giustizia. 1 de¬ 
putati, tutti i deputati possono e devono sce¬ 
gliere liberamente e responsabilmente la via 
della ragione e dell'interesse superiore del 
paese. [Luigi Berlinguer] 
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DECRETO SALVAPOTENTI. Ferrara: Siamo sull’orlo della crisi. Fini: Ragioniamo 
?^kÀXwrtSu -C ! JUoocSe Scaltaro: Non sono contro Di Pietro. Borrelli: È vero 


Governo a rìschio 
Berlusconi a Marcili 
«Smentisci o vattene» 


Il governo «è sull’orlo della crisi»: parola di Giuliano Ferra¬ 
ra, suo portavoce ufficiale. Berlusconi chiede perentoria¬ 
mente a Maroni di ritrattare le interviste o dimettersi, ma la 
Lega conferma la fiducia al ministro e chiede che il decre¬ 
to salva-tangentari sia bocciato. Fini invita il Cavaliere a 
prendere l’iniziativa per «risolvere la questione», tenendo 
conto che il decreto «non può essere approvato così co- 
m’è». E Biondi chiede una «verifica immediata». ‘ 


FABRIZIO RONDOLINO 


■ m ROMA. Se le parole hanno un 
senso, oggi dovrebbe aprirsi la pri¬ 
ma crisi di governo della Seconda 
repubblica. È Giuliano Ferrara ad ' 
ammettere, in diretta a! Tg3 e poi al 
Tgl, che il governo «è sull'orlo del¬ 
la crisi». Sono passati appena due 
mesi e sci giorni dal solenne giura¬ 
mento nei saloni del Quirinale. Ep¬ 
pure lo scontro all'interno della 
coalizione sembra davvero giunto 
ad un punto di non ritorno. Sia Ber¬ 
lusconi sia Maroni hanno bruciato 
i ponti alle spalle in un'escalation 
polemica che ha pochi precedenti 
e che difficilmente potrà risolversi * 
con i «cerotti» di cui parla ironica¬ 
mente il ministro Costa. «Le dichia¬ 
razioni del ministro dell’Intemo al¬ 
la stampa - dice infatti Silvio Berlu¬ 
sconi - non corrispondono al vero - 
e costituiscono offese pretestuose 
al Consiglio dei ministri e al suo 
presidente». Dunque Maroni - che ■ 
ha dato dell'imbroglione aikrrlu-. 
sconé-.è un bugiardo. Ma non ba-. 
sta: «L’Italia - prosegue il Cavaliere 
- è una repubblica costituzionale e, 
le dimissioni si presentano a chi di- * 
rige il governo (per la verità anche 
al presidente della Repubblica, ' 
Ndr) , non al proprio partito. I riti 
tribali della vecchia partitocrazia 1 
non sono più ammissibili». La prò- : 
sa aziendale di Berlusconi è duris¬ 
sima. E la conclusione è netta: «At¬ 
tendo pertanto da Maroni una let- ' 
tera di piena smentita o le dimis¬ 
sioni dall'incarico di ministro». . 

Maroni non si dimette 

Berlusconi potrà attendere a lun¬ 
go. Bossi infatti spiega con grande 
calma che «per me Maroni non de¬ 
ve dimettersi, né deve chiedere 
scusa ad alcuno, ma garantire al 
paese che non si governerà più per 
decreti». E il Consiglio federale del¬ 
la Lega, puntualmente, respinge le . 
dimissioni di Maroni. E allora? In ' 
forme, modi e linguaggi assai di-. 
versi, Umberto Bossi e Gianfranco : 
Fini ieri hanno detto la stessa cosa. . 
Entrambi rilanciano la palla a Ber- 
• lusconi. Sia insomma lui a decìde¬ 
re il da farsi. Sìa il Cavaliere a «risol¬ 
vere la questione e allentare la pe¬ 
ricolosa tensione creatasi nelle ulti¬ 
me ore», secondo l’auspicio di Fini. •• 
Oppure, «se volesse davvero anda¬ 
re a nuove elezioni anticipate - co¬ 
si dice Bossi - lo dica chiaramente. 


E si dimetta lui, quando in aula gli 
chiederemo di trasformare il de¬ 
creto in disegno di legge». 

In volo per Los Angeles, dove ha 
assistito alla partita della Naziona¬ 
le, Gianfranco Fini ostentava un 
cauto ottimismo: «Sono ancora 
convinto che alla fine tutto quanto 
si aggiusterà». Ma anche non riusci¬ 
va a credere che Berlusconi avesse 
davvero lanciato da Trieste, sabato 
mattina, quel proclama libera-tutti: 
«Mi sembra che il presidente del 
Consiglio si rifaccia alla Città del 
sole, ad una qualche utopia. Ma la 
realtà della giustizia è diversa. Non 
capisco proprio dove vada a para¬ 
re...». Forse alla crisi? Fatto ò che 
poche ore dopo, saputo che Berlu¬ 
sconi aveva chiesto a Maroni di, 
chiedere scusa o togliersi dai piedi, 
Fini ricorre ad una nota ufficiale 
per invitare «tutti», e dunque anche 
il Cavaliere, a «dimostrare serietà e 
ragionevolezza». «Ormai è chiaro,- 
scandisce il.leader di An- che cosi, 
come è stato licenziato dal Consi¬ 
glio dei ministri, il decreto Biondi 
non può essere approvato». Dun¬ 
que? «Berlusconi deve responsabil¬ 
mente prenderne atto e dar corso 
alle iniziative necessarie per risol¬ 
vere la questione». Fini non specifi¬ 
ca se a questo punto il decreto va¬ 
da cambiato o, come ormai chiede 
Bossi, «bocciato e trasformato in di¬ 
segno di legge». Però è chiaro che 
, spetta al presidente del Consiglio 
prendere l’iniziativa e mostrare «se¬ 
rietà e ragionevolezza». Tanto più 
che, conclude Fini, «nessuno com¬ 
prenderebbe una crisi sul decreto 
Biondi e mcn che meno la capireb¬ 
bero coloro che hanno votato per 
il polo della libertà». 

Berlusconi è solo 

Il messaggio di An è chiarissimo. 
Ancora di più lo 6 quello della Le¬ 
ga. Che. diversamente da Fini, non 
sembra temere troppo l'eventualità 
di una crisi (purché sia Berlusconi 
ad aprirla) : «Se anche Berlusconi si 
dimettesse - dice infatti Bossi - 
questo paese avrà un altro gover¬ 
no. Lo spazio |)er l’avventura non 
c'è». Resta da capire come si com¬ 
porterà ora Berlusconi. Chi lo ha 
sentito in queste ore, lo dipinge let¬ 
teralmente fuori di sé. Aprire la cri¬ 
si sulla libertà a De Lorenzo non è 
propriamente un’azzeccata opera¬ 


zione d'immagine. Per di più. non 
si può escludere la possibilità che 
davvero prenda forma un «governo 
istituzionale» senza Forza Italia e 
magari con Tanti-trust nel proprio 
programma, mentre le inchieste di 
Milano riprendono e, come ha det¬ 
to Maroni alla Stampa, i magistrati 
magari arrivano «al vero bersaglio 
grosso, un bersaglio che li spaven¬ 
ta». 

Crisi o «cerotto»? 

Biondi ieri ha diramalo due di¬ 
chiarazioni e, non pago, ha poi 
scritto una lettera a Berlusconi, 
chiedendo «un chiarimento politi¬ 
co e istituzionale immediato» e 
ipotizzando a sua volta le dimissio¬ 
ni: «Devo poter anch'io regolarmi 
in conformità». Di «urgente verifica 
di maggioranza» parla anche l'ex 
de Casini. E Contestabile, sottose¬ 
gretario alla Giustizia di Forza Ita¬ 
lia, ammette che «a questo punto è 
difficile calmare le acque» e sostie¬ 
ne che «bisogna decidere chi go¬ 
verna questo paese, se alcuni pro¬ 
curatori o il governo e il Parlamen¬ 
to liberamente eletti». Costa, mini¬ 
stro della Sanità, spara a zero e ve¬ 
de nel decreto «un esempio dell'in¬ 
sufficienza di vera cultura di 
governo che caratterizza la mag¬ 
gioranza», ipotizzando addirittura 
«qualche stagione di opposizione» 
per far nascere davvero quel cen¬ 
tro-destra che «troppo presto è sta¬ 
to chiamato a sostituire il centro-si¬ 
nistra». La maggioranza insomma 
è a brandelli. 

■ Ieri sera Ferrara è tomato ad at-' 
taccate a testa bassa Maroni 
(«L'imbroglione è lui»), ma s'è an¬ 
che mostrato particolarmente ben¬ 
disposto verso Fini («Una persona 
seria») e persino verso Bossi: come 
se la possibile via d'uscita fosse 
nell'approvazione in Parlamento 
di alcune modifiche di sostanza al 
decreto («Non sono le tavole della 
legge»). Per Berlusconi si trattereb¬ 
be di una sconfitta clamorosa: tut¬ 
tavia, resterebbe a palazzo Chigi. 
Resta però il fatto che la Lega, or¬ 
mai, del decreto chiede la boccia¬ 
tura: e dunque domani, in com¬ 
missione Affari costituzionali, do¬ 
vrebbe votare contro. Il braccio di 
ferro continua, ma i margini per ri¬ 
comporre il conflitto paiono assoti- 
gliarsi di ora in ora. E intanto il Qui¬ 
rinale smentisce categoricamente 
che, come aveva scritto un quoti¬ 
diano, Scalfaro e Di Pietro siano «ai 
ferri corti». Il procuratore Borrelli in 
serata ha confermato: «Il capo del¬ 
lo Stato mi ha telefonato per espri¬ 
mere il grave disappunto per una 
notizia totalmente infondata, gli 
sono molto riconoscente». E ha rin¬ 
carato la dose della polemica con 
il governo, accusandolo di aver 
agito «in modo dilettantesco». 
«Piuttosto che metter sulla strada i 
delinquenti sarebbe opportuno co¬ 
struire altre carceri, possibilmente 
senza rubarci sopra». 


Da Los Angeles un primo bilancio del Presidente della Camera 

Rivetti: «Cento giorni di fuoco 
dalla Rai al regolamento» 


m LOS ANGELES. «Sono stati vera¬ 
mente cento giorni di fuoco...». Ire¬ 
ne Pivetti, presidente della Camera, 
è sul volo speciale Alitalia per assi¬ 
stere a Los Angeles alla finale dei 
Mondiali di calcio. Avvicinata dai 
giornalisti, precisa che non ha in- ' 
tenzione di parlare di politica, ma 
poi tra una domanda su Arrigo 
Sacchi e un pronostico sulla finalìs¬ 
sima, prende lo spunto per fare un 
primo bilancio del lavoro svolto da 
presidente della Camera, carica as¬ 
sunta il 16 aprile scorso. «Tra poco 
- dice - saranno cento giorni. So¬ 
no stati intensissimi. Ho dovuto fa¬ 
re scelte importanti e delicate. Al¬ 
cune, come nel caso della Rai, non _■ 
erano previste. Altre erano invece 
dovute, come la scelta del nuovo 
segretario generale dì Montecitorio 
e l'avvio della riforma del regola¬ 
mento». • > - !’<V •' - 

In qualche caso, però - osserva¬ 
no i giornalisti - ci sono stati dei 


problemi, come la dura lettera al 
ministro Tremonti per alcune criti¬ 
che a un ufficio della Camera. «È 
stata una risposta che doveva esse¬ 
re ferma. 1! servizio "bilancio" della 
Camera - nsponde Ton. Pivetti - 
aveva criticato, da un punto di vista 
tecnico, il decreto sull’occupazio- ' 
ne presentato dal ministro. Tre¬ 
monti è intervenuto direttamente 
sul servizio. Forse perché è un tec¬ 
nico, ha agito impulsivamente per 
confrontarsi direttamente con chi 
lo aveva criticato. Ma, al di là del 
merito, qualunque rilievo doveva 
essere rivolto a me. Si è trattato di 
un'occasione per chiarire che esi¬ 
ste una cosa che si chiama "for¬ 
ma” che deve essere rispettata, 
perché poi diventa una garanzia 
per tutti». 

Presidente, a Montecitorio c'è 
grande attesa per la riforma del re¬ 
golamento... «Lo so, Ma va fatta 


con grande attenzione. Spesso le 
riforme più efficaci si possono fare 
soltanto con qualche piccolo ag¬ 
giustamento». 1 lavori parlamentari 
sono troppo farraginosi? «Non ere* 
. do. Possono esserci delle lentezze, 
ed è per questo che stiamo ragio¬ 
nando sui rimedi più opportuni, 
Penso al contingentamento dei 
tempi, senza magari arrivare a 
troppa rigidità. L'importante è che 
sia garantito a tutti il tempo per 
confrontarsi politicamente, per di¬ 
battere a fondo i problemi. Questo 
deve essere chiaro. Per accelerare i 
lavori stiamo valutando Tipotesi di 
incrementare il ricorso alla sede re¬ 
digente delle commissioni». 

Le capita, durante la giornata, di 
pensare di essere il presidente del¬ 
la Camera? «I primi giorni, lo con¬ 
fesso, mi sentivo un po’ incredula. 
Adesso le cose sono cambiate... il 
presidente sono io». 
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Umberto Bossi durante la conferenza stampa a Milano Campisi/Ansa 

Ma il ministro conferma tutto. La Lega: resta 

Bossi: «Se vuole la crisi si dimetta, faremo un altro governo » 


CARLO BRAMBILLA 


m MILANO. Maroni entra nella se¬ 
de della Lega alle 17,30 in punto. Il 
ministro dell'Interno ha il volto tira¬ 
to, si sforza di sdrammatizzare e 
stemperare la tensione pensando 
alle sorti della Nazionale: «Baggio 
gioca? E Baresi...», chiede in giro. 
Niente politica, ai giornalisti in pre¬ 
sidio non offre altro, dirigendosi 
velocemente nell'ufficio del terzo 
piano dove lo attende Bossi. Solo 
in tarda serata dirà: «Confermo che 
il decreto presentato al Consiglio 
dei ministri per l'approvazione era 
diverso da quello che avevo esami¬ 
nato precedentemente. L'ho firma¬ 
to quindi fidandomi delle spiega¬ 
zioni fomite da Biondi circa alcune 
garanzie che avevo richiesto, in 
particolare, appunto, che gente 
come De Lorenzo e compagnia 
non sarebbero tornati in libertà». 

Quando inizia, attorno alle 19, la 
riunione del Consiglio federale del 
Carroccio, di nuovo da esaminare 
c'è l'ultimatum di Berlusconi: «O 
Maroni smentisce oppure se ne de¬ 
ve andare». Ma la Lega ha già deci¬ 
so la linea di condotta: «Maroni re¬ 
sta al suo posto, la maggioranza 
deve respingere il decreto, il Gover¬ 
no deve smetterla con la decreta¬ 
zione d'urgenza, come ai tempi 
del fascismo», Quanto a una possi¬ 
bile crisi, Bossi scarica tutto sul Ca¬ 
valiere: «Se ha in mente il voto anti¬ 
cipato, lo dica chiaramente e si di¬ 
metta lui, ma sappia che un minu¬ 
to dopo il Paese avrà un altro Go¬ 
verno». Poi viene dato ampio risal¬ 


to alla tesi dell’«imbroglio» 
denunciata dallo stesso Maroni. La 
conferma arriva anche dal ministro 
Speroni che ieri è stato designato 
come capodelegazione dei mini- 
1 stri leghisti al Governo. Prima di en- 
' trare alla riunione leghista Speroni 
. rivela: «In quello sciagurato. Consi¬ 
glio dei ministri ho chiesto perso- 
. nalmente a Biondi se il suo decreto 
avrebbe permesso la scarcerazio¬ 
ne di De Lorenzo e lui testualmen¬ 
te mi ha risposto "no, non lo ri¬ 
guarda”». 

Il pomeriggio domenicale ’ si 
consuma freneticamente. Ferrara 
annuncia che «si è sull’orlo della 
crisi», Berlusconi cerca al telefono 
lo stesso Bossi, ma ormai la posi¬ 
zione del Carroccio è decisa e cosi 
. viene illustrata dal Senatur.- 

Onorevole Bossi, fra dimissioni, 
ultimatum, minacce di crisi, che 
farà la lega In merito al decreto 
della discordia? 

Ho già chiesto alla maggioranza 
di bocciarlo in commissione mar¬ 
tedì e in aula mercoledì e di impe¬ 
gnarsi per trasformare il decreto in 
disegno di legge. È ora di finirla 
con la decretazione d’urgenza. Su 
questo tratteremo con gli alleati di 
Governo per dire chiaramente ba¬ 
sta ai decreti su materie delicate 
come questa della giustizia, se no 
qui si fa come i fascisti che anda¬ 
vano avanti con decretazioni d’ur¬ 
genza. . . 

Quindi per voi Maroni deve resta¬ 
re dov'è— 

Non deve dimettersi nè chiedere 


scusa ad alcuno. Meglio di lui per 
onestà e trasparenza non vedo in 
giro nessuno. Lui deve stare 11 al 
suo posto e garantire al Paese che 
non sì governerà più per decreti. 

Ma Berlusconi:sembra forte¬ 
mente Intenzionato a chiedere 
la testa del vostro ministro. Che ' 
replica? 

Chiede le dimissioni? Berlusconi , 
spieghi, perchè altrimenti sembra 
un’esca ben confezionata per arri¬ 
vare alle elezioni anticipate. Se 
cosi fosse lo dica chiaramente. Se, 
vuole votare di nuovo si dimetta - 
lui in aula quando gli gli chiedere¬ 
mo di trasformare il decreto in di¬ 
segno di legge.., • • • - - 

Lai non sembra crederci troppo, 
tuttavia se si dimettesse davve¬ 
ro che farebbe la Lega? • 

L’ho detto mille volte: le elezioni 
anticipate rappresentano una so¬ 
luzione awenturista...La sinistra 
non è pronta ad affrontare la parti¬ 
ta del liberismo, la dialettica nel 
polo liberista fra conservatori e ri¬ 
formisti popolani è ancora in cor¬ 
so. Ne verrebbe fuori uno scontro 
frontale tra vecchie forze... Insom- 
ma chiuque vincesse, per il Paese . 
sarebbe comunque un passo in¬ 
dietro. No, niente elezioni in que¬ 
sto momento. ' 

Che alternativa c'è alle urne? .. 

Se Berlusconi si dimette assumen¬ 
dosi la responsabilità di aprire 
una crisi pericolosissima sappia 
che non c'è spazio per le avventu¬ 
re e che il Paese un minuto dopo 
le sue dimissioni avrà un altro Go- 


Tomando al decreto, condivide 
anche lei II giudizio che si tratti 
di un salvacondotto per gli uomi¬ 
ni di Tangentopoli? 

SI, è legìttimo parlare dì colpo dì 
spugna perchè considera la corru¬ 
zione e la concussione come reati 
' minori. Però non cambia il mio 
giudizio sulla magistratura die fa 
politica. Le dimissioni del pool di 
Mani pulite sono un gesto sbaglia¬ 
to, una interferenza politica inac¬ 
cettabile. I magistrati manifestino 
pure le loro posizioni critiche ma 
stiano al loro posto coi piedi ben 
piantati in terra, Cosi come anche 
noi e Maroni stiamo coi piedi ben 
piantati in lena. 

Maroni denuncia di essere stato 
Imbrogliato, come è stato possi¬ 
bile arrivare a una situazione 
tanto pasticciata? 

Abbiamo le prove che quel testo 
del decreto è stato manipolato. 
Da dodici articoli si è passati a 
quindici, lo stesso ho sentito Ma¬ 
roni al telefonino mentre era in 
corso il Consiglio dei ministri e 
l'ho ascoltato legnare il ministro 
Biondi. Ma il problema non è l’im¬ 
broglio, il difetto sta nel metodo. 
Bisogna dire basta alla decretazio¬ 
ne su materie tanto delicate che 
devono seguire il corso della di¬ 
scussione parlamentare. 

Ancora una volta, perchè Berlu¬ 
sconi ha voluto questo decreto? 
Nessuno fa niente cosi tanto per 
fare. Forse ha voluto mettere a 
punto un'esca perdite che la Lega 
è inaffidabile. Un gioco pericolo¬ 
so, soprattutto per lui... 


Presidio a Palazzo di giustizia 

Milano, in piazza con le tv 
Notte di tifo per la finale 
e per il pool Mani pulite 


L’Albergo rosso 

di Honoré de Balzac 


■ MILANO, Presidio con finale di ■ 
partita. Nemmeno i mondiali fer¬ 
mano la protesta davanti al Palaz¬ 
zo di Giustizia di Milano contro il 
decreto «salva corrotti». Ma per sta¬ 
nare i tifosi da casa, gli organizza- • 
tori del presidio iniziato giovedì 
scorso hanno avuto una pensata 
davvero «mondiale»: dalle 20, tutti . 
in piazza co! televisore. L'idea, lan¬ 
ciata da Paolo Hutter, consigliere 
comunale pidiessino e giornalista 
di Radio popolare, è stata subito 
accolta dagli • altri organizzatori, 
che hanno pensato a tutto. Anche 
alla corrente: il problema è stato ri¬ 
solto con generatore a diverse pre¬ 
se, piazzato davanti al Palazzaccio. 
«Anche i mondiali sono un'occa¬ 
sione per manifestare solidarietà al 
palazzo di giustizia», ha detto Hut- 


■ ter. E cosi in piazza, ieri sera si è ti¬ 
fato per due squadre: quella dei 
giudici di Mani pulite e la naziona¬ 
le di calcio. ’■ .• 

Radio poialare da parte sua, do- 
. po la finale, ha invitato a unirsi alla 
protesta i tifosi che dall'inizio dei ; 
mondiali hanno seguito le partite 
dal «Palacucco». Un tendone alle¬ 
stito daiTemittente lombarda ' di 
fianco al Palatnjssardi, dotato di 
maxi - schermo, da dove sono sta¬ 
ti trasmessi gli incontri di calcio. 
Ma se ieri sono finiti i mondiali, 
precisano gli organizzatori, non fi¬ 
nisce il presidio di protesta contro 
il decreto Biondi, che continuerà - 
sempre a partire dalle 20 - fino a 
giovedì prossimo, giorno della ma¬ 
nifestazione proposta da Nando 
Dalla Chiesa. 
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Politica 


DECRETO SALVAPOTENTI. Le strategie di Scalia, Brutti, Adomato e Bertinotti 
• t*.:.-; -r, -, , v „ «Prima battaglia la dichiarazione di incostituzionalità» 




Dal verde Massimo Scalia al dirigente di Area, Ferdi¬ 
nando Adomato, da Fausto Bertinotti di Rifondazione 
comunista a Massimo Brutti, senatore del Pds, ecco co¬ 
me i progressisti intendono dare battaglia sul decreto 
Biondi. Per la Quercia «occorre affidare a un disegno di 
legge il compito di rafforzare le garanzie di tutti i cittadi¬ 
ni per quanto riguarda la custodia cautelare, i diritti del¬ 
la difesa, la celerità dei processi penali» > 


gente di Area l'allargamento va 
bene, salve che «si tratta di un 
comportamento radicale, di una 
iniziativa provocatoria dal momen¬ 
to che i processi non si faranno». 

Continua: se emendare significa 
allargare, allora, facciamolo per 
tutti «tranne che per i tangentisti, 
cioè per i protagonisti di reati con¬ 
tro la pubblica amministrazione. 
De Lorenzo, no, non può uscire. A 
meno che non sia costretto a spin¬ 
gere la carrozzella dei vecchietti 
negli ospedali». Se Berlusconi insi¬ 
ste, meglio andare a rivotare. Co¬ 
munque, questo decreto un mira¬ 
colo l'ha fatto: convincere Giuliano 
Ferrara e Vincenzo Muccioli a di¬ 
ventare «due garantisti». Due liber¬ 
tari; insomma, due miracolati. 


LETIZIA PAOLOZZI 


m ROMA. Un ministro «imbroglia¬ 
to»; una grave frattura di carattere 
istituzionale e politico: un presi¬ 
dente del Consiglio che va avanti a 
occhi chiusi, come si conviene a ’ 
un caporeparto decisionista, ovve¬ 
ro al leader del «partito della cer- ' 
tezza». Tutto questo squaderna da¬ 
vanti agli occhi di un'Italia offesa - 
l'impopolare decreto Biondi, .... 

L'opposizione progressista, al • 
contrano di ciò che sostiene Berlu- „ 
sconi, non manda avanti la piazza 
(anche se le manifestazioni ci so¬ 
no, a testimonianza di quanto l'ul¬ 
timo atto preso dal governo abbia 
offeso la coscienza, la sensibilità I 
collettiva). L'opposizione progres- , 
sista accétta lo scontro politico. Si • 
balte contro il decreto. Vuole fcr- • 
marlo. Con toni convergenti. •. . 

«Noi, piccoli ; Verdi, abbiamo 
avuto fortuna, '< rivela „ Massimo 
Scalia, quando ci siamo presenta- 
•ti, venerdì scorso, ài momento in ■ 
cui si svolgeva la conferenza stani- . 
pa di Berlusconi, con i nostri cartel- ■ 

. Ioni». Sui cartelloni, stampati a 
grandi lettere: Liberi c ricchi. Con- 
donetor. 

Ricordate la mobilitazione che si 
ebbe quando l'ex ministro Conso 
provò a fare il suo «colpo di spu¬ 
gna»? LI c’era un forte grado di «po¬ 
pulismo giustizialista» prosegue il 
dirigente verde. «Adesso possiamo 
contare sul Sonato dove la maggio¬ 
ranza 0 risicata. E finalmente, alla 
Camera, potremo dare una batta¬ 
glia vera». Spieghiamo i preceden¬ 
ti: fino a questo momento, c'è stata • 
una pericolosa tendenza a guarda¬ 
re «positivamente» una serie di de¬ 
creti reiterati del governo Ciampi. ' 
No, si precipita a spiegare Scalia, 
non siamo dei voltagabbana, ma 
gente che, abituata a fare opposi¬ 
zione, si è trovata ingabbiata «con 
troppo continuismo... non è scm-. 
plice sottolineare l’esistenza di un ' 
ampio arco di opposizioni». - 

Le tentazioni del governo 

Questo è successo con un presi¬ 
dente del Consiglio che, nei suoi 
quasi cento giorni, ha dimostrato 
di aver più voglia di comandare 
che di governare. Condono fiscale, 
condono edilizio, nomine Rai, de¬ 
creto Biondi. Fausto Bertinotti, 
segretario di Rifondazione comu- 


Massimo Bruiti 

«Negheremo 
la necessità 
di urgenza 

poi.. ' 

contrasteremo 
il merito...» 

» ’ » mSKWì.-*- ■ ~»»»'«. 

nista, li vede tutti collegati da «un fi¬ 
lo nero». E ancora il segretario di 
Rifondazione comunista, a conclu¬ 
sione dei lavori del comitato politi¬ 
co nazionale, ha notato che la 
scandalosa vicenda del decreto 
salvapotenti «per i suoi contenuti 
che intendono istituzionalizzare 
l'illcgalità e per i modi con cui è 
maturata la sua decisione, rappre¬ 
senta un ulteriore, violento strappo 
in senso neoautoritario da parte 
del governo Berlusconi». 

Un altro progressista, Ferdinan¬ 
do Adomato, fondatore di Area, 
elenca tre possibilità per uscire dai 
guasti generati dal decreto. La pri- 
' ma: che venga dichiarato incostitu¬ 
zionale dalla Commissione Affari 
costituzionali della Camera, dove 
arriverà martedì prossimo. «Sareb¬ 
be la strada migliore. Senza entrare 
in una discussione di merito, sotto¬ 
posta a ideologie, imbrogli, men- 
, zogne». Poi c'è una seconda possi- 
■ bilità: emendare il decreto nel sen¬ 
so di allargarlo a tutti «indistinta¬ 
mente» (avverbio usato da Berlu¬ 
sconi). In linea di principio al diri- 


Come fermare il decreto 

Per il Pds. che lo dice in un co¬ 
municato della segreteria, la strada 
più lineare sarebbe l’immediato ri¬ 
getto di quel decreto (la cui linea 
pare sia stata pervicaciemcntc vo¬ 
luta appunto dal ministro Ferrara). 
Bisogna rafforzare le garanzie di 
tutti i cittadini per quanto riguarda 
la custodia cautelare. Non solo. Bi¬ 
sogna prestare attenzione ai diritti 
della difesa; assicurare la celerità 
dei processi penali (senza pregiu¬ 
dicare le esigenze e le ragioni della 
giustizia e della lotta contro la cor¬ 
ruzione c la criminalità organizza¬ 
ta). Affidiamo questo compito a 
un disegno di legge, da discutere 
■in tempi certi c rapidi». 

Battaglia in commissione 

Per fermare il decreto luogo 
principe 6 il Parlamento. Primo vo¬ 
to in commissione Affari costituzio¬ 
nali sui requisiti di necessità, ur¬ 
genza e conformità costituzionale. 
Bisognerà vedere l'atteggiamento 
della Lega c di An che, se non met¬ 
tono in discussione la costituziona¬ 
lità del decreto, si applicheranno al 
suo contenuto. «Mi pare - osserva il 
senatore della Quercia Massimo 
Brutti - che l'orientamento nostro 
sia quello di negare la necessità di 
urgenza. Se per caso la Commis¬ 
sione esprimesse parere favorevo¬ 
le, allora entreremo nel merito». 

Nel merito del famigerato artico¬ 
lo 2, quello salva colletti bianchi, 
quello che discrimina i reati. Il pre¬ 
sidente del Consiglio si c infilato in 
un vicolo cicco. Da una parte, re¬ 
stringe il raggio d’intervento; dal¬ 
l'altra, promette di estenderlo ulte¬ 
riormente. Uscirebbero dal carcere 
centinaia di pusher ma non chi ha 
rubato un'autoradio (ed è incorso 
nel furto aggravato, giacché ha 
scassinato, rotto il vetro ecc). La 
cosa avrebbe riflessi sull'ordine 
pubblico pesantissimi. Un pessimo 
risultato per chi aveva promesso 
serenità, felicità, tranquillità. E non 
sonni agitati. • , 


Manifestazione davanti al palazzo di Giustizia milanese contro II decreto Biondi 


Cavicchi/Ansa 


«Fermiamoli», Bologna in piazza 

Dal Pds ai Popolari contro il colpo di spugna 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


DANIELA CAMBONI 


■ BOLOGNA. In lesta il sindaco 
Walter Vitali, dietro tutta la città. Pi- 
diessini, popolari, cattolici, magi¬ 
strati, sindacalisti, giornalisti, am¬ 
bientalisti, anziani, poi tanti nomi 
di spicco nella vita sociale della cit¬ 
tà e tanta, tantissima gente comu¬ 
ne, È davvero una Bologna com¬ 
patta c indignata quella che oggi 
pomeriggio si prepara a scendere 
in piazza. Appuntamento alle ore 
18 in piazza del Nettuno (pratica¬ 
mente piazza Maggiore). Parola 
d'ordine: abbasso il decreto Bion¬ 
di, solidarietà ai magistrati. Certo, è 
quello sta succedendo in tutt'Uaiia, 
ma qui, sotto le Due Torri a mobili¬ 
tarsi e a organizzare la manifesta¬ 
zione c'è - ed è la prima volta - un 
larghissimo arco di forze politiche 
che non si erano mai viste prima 
tutte insieme associazioni e movi¬ 
menti. SI, praticamente un evento. 
Ma l'indignazione è talmente forte 
che nel giro di poche ore eccoli 
qua tutti a scrivere c a firmare il vo¬ 
lantino: dal Pds al Ppi, da Alleanza 
democratica a Rifondazione co¬ 
munista e poi pattisti. Rete, Cgil, 
Cisl, Uil, Arci, Bo.bi., Lega ambien¬ 
te c il mondo del volontariato.. • • 
Le firme delle adesioni sono una 


lista che non finisce più. Come si fa 
a citarli tutti? Ci sono Giuseppe 
Ayala, Renzo Imbeni, Aureliana Al¬ 
berici, Torquato Secci, Augusto 
Barbera, Daria Bonfietti, Gianni ' 
Mattioli, l'associazione dei giorna¬ 
listi deH'Emllia Romagna e quella 
degli anziani. ! fax arrivati ai gior¬ 
nali (tantissimi alla redazione lo¬ 
cale dell'Unità) si contano a etti, a 
chili,. 

Nella Bologna mobilitata, in te¬ 
sta a tutti, c'è il sindaco. Che non 
mancherà oggi pomeriggio in piaz¬ 
za. Walter Vitali (pds) nelle ultime .. 
48 ore nn è rimasto con le mani in 
mano. Prima ha scritto ai magistrati '• 
di Mani Pulite. Poi insieme ai suoi 
colleghi Rutelli, Bassolino, Caccia- 
n. Bianco ha scritto al cavaliere 
Berlusconi. ■ i ‘ 

1 sindaci progressisti sono stati i 
portavoce delle loro città, Bologna. 
Napoli, Roma, Venezia, Catania, e 
hanno avvertito la necessità di tra¬ 
smettergli la protesta diffusa che 
registata fra i cittadini dopo il de¬ 
creto legge sulla custodia cautela¬ 
re». «Nel rispetto pieno delle prero¬ 
gative costituzionali - hanno affer¬ 
mato - riteniamo giusto si introdu¬ 


cano misure di tutela del cittadino 
dagli eccessi di carcerazione pre¬ 
ventiva, purché non si discrimini 
arbitrariamente tra diversi tipi di 
reato e non si delegittimi ciò che in 
questi anni 6 stato fatto dalla magi¬ 
stratura per ripulire il paese dal si¬ 
stema della corruzione politica ed 
economica».. •' . 

Qual 6 il pericolo secondo i sin- 
daci Rutelli, Vitali, Bianco, Bassoli¬ 
no, Cacciari? «Temiamo - hanno 
scritto Vitali e gli altri primi cittadini 
-che provvedimenti diversi tra loro 
come la scarcerazione di concus- 
sori e corruttori, il patteggiamento 
fiscale, il condono edilizio, finisca¬ 
no per produrre gravi ferite alla le¬ 
galità e incoraggiare quell'Italia 
dell'accomodamento che abbia¬ 
mo sempre combattuto per contra¬ 
stare la quale siamo stati eletti». - 

Insomma, la richiesta fatta a Ber¬ 
lusconi è il ritiro del decreto per 
impedire che le misure adottate 
appaiano come un colpo di mano, 
per liberare alcuni o tutelare inde¬ 
bitamente particolari categorie di 
indagati. Nel contempo hanno 
chiesto che sia presentato alle Ca¬ 
mere un disegno di legge che af¬ 
fronti nella propria sede il proble¬ 
ma. • . 


Progressisti all’attacco 

«In Parlamento 

fermeremo il governo» 




Il consigliere neoeletto: «Le carceri traboccano di detenuti, ma non dipende dalla custodia cautelare» 


Grosso (Csm): «Non c’era urgenza, il decreto va bloccato» 


Chi può giurare che il decreto Biondi appaghi il cronico 
bisogno d'urgenza di cui soffre la giustizia italiana? Un 
rovello su cui si ferma la riflessione di Carlo Federico 
Grosso, 56 anni;ordinario di Diritto penale all’Universi¬ 
tà di Torino, avvocato penalista e membro laico (neo 
eletto) del Csm, l'organo di autogoverno della magi¬ 
stratura. Grosso contesta a Berlusconi proprio l’uso 
strumentale del carattere d’urgenza del decreto. ‘ 


PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGCftlERO 


m TORINO. Il primo soffio di leg¬ 
gera ironia coipiscc il presidente 
. del Consiglio. Di Berlusconi non di¬ 
scute il nobile richiamo «in astrat¬ 
to» dei principi del Beccaria. ma il 
.piowcdmnento mirato alla custo¬ 
dia cautelare e non al potenzia¬ 
mento delle strutture giudiziarie, 
che nei fatti ribalta «l'ordine logico 
ncll'affrontarc i problemi della giu¬ 
stizia nel nostro paese». E, quaiun- 
■ que sia il giudizio sugli specifici 
- contenuti del decreto legge, per il 
prof. Grosso le ragioni del carattere 
d'urgenza del decreto sembrano 


l'ennesimo mistero tutto italiano. 
Le carceri traboccano di detenuti? 
«Vero, ma è indiscutibilmente vero 
che questo abominio non dipende 
dalla custodia cautelare. E se ra¬ 
gioni specifiche d'urgenza non 
sussistono in materia di custodia 
cautelare, meno che mai possono 
essere individuate rispetto ad altre 
nuove regole introdotte dal decre¬ 
to.» ■ • 

Una per tutte: quella di rendere 
noto 11 registro degli indagati... 
«Si tratta dì scelte di politica pro¬ 
cessuale penale sulle quali sareb¬ 


be stato assai più opportuno, se 
proprio il governo intendeva bat¬ 
tere questa discutibile strada, 
aprirsi al dibattito parlamentare 
con la presentazione di un norma¬ 
le disegno di legge, E su questo te¬ 
ma cosi delicato per maggioranza 
c opposizioni, l'attività parlamen¬ 
tare dovrebbe essere in grado di 
fornire una soluzione equilibrata. 
Altra cosa è un decreto legge che 
si sostituisce al dibattito in aula 
con gravissime ripercussioni prati¬ 
che. anche in materia di ordine 
pubblico. Auspico quindi che il 
Parlamento sappia bloccare il de¬ 
creto per difetto dei requisiti costi¬ 
tuzionale di legittimazione. 

Lei è anche un noto penalista. 
Una voce dunque non neutrale a 
proposito di garantismo, garan¬ 
tismo del quale una parte della 
maggioranza di governo si è fat¬ 
ta «portavoce'. 

Guardi che le garanzie nel proces¬ 
so penale in lutte le sue fasi sono 
un valore affermato dalla nostra 
Costituzione c nelle aule dei tribu¬ 
nali. E lo ribadisco anche per sot¬ 
trarmi all'imbelle farsa e agli strilli 


da tregenda di chi vuole imporre 
la radicalizzazione dello scontro 
prò garantismo o antigarantismo, 
come se fosse in gioco o l'uno o 
l'altro. Nulla di più falso. Non cre¬ 
do assolutamente che, come ha 
detto qualcuno, gli ultimi anni del¬ 
la gestione della giustizia in Italia 
siano stati condotti all’insegna 
della "illegalità c della prevarica¬ 
zione, anche se fatta a fin di be¬ 
ne". All'opposto, la magistratura 
ha saputo fare fino in fondo la sua 
parte nella lotta contro il gravissi¬ 
mo malaffare e la corruzione che 
avevano pcivaso la nostra società. 
Altra cosa, invece - ed è un pro¬ 
blema intrinseco alla giustizia - è 
ia garanzia di conciliare adegua¬ 
tamente l’esigenza della difesa so¬ 
ciale con le garanzie individuali 
degli imputati. Ma questo è un al¬ 
tro piano su cui impostare alcune 
tendenze di modifica dell’attuale 
procedura penale. Dunque, altro 
discorso e altro terreno di dibatti¬ 
to, che reclamano riflessioni più 
meditate, più profonde, meno 
istintuali e soprattutto meno espo¬ 
ste al sospetto. Al sospetto di sin¬ 


golari coincidenze temporali tra le 
"tavole" di Berlusconi e possibili 
"escalation" delle inchieste in cor¬ 
so a Milano come in altre Procure 
del Paese, peraltro acuito dalla 
fretta con cui il presidente del 
Consiglio è pronto a giocarsi le al¬ 
leanze della sua compagine go¬ 
vernativa. 

Arbitri) e discrezionalità fanno 
però parte della storia della no¬ 
stra giustizia, anche se certa¬ 
mente In anni meno recenti. 

Francamente non so se da Tan¬ 
gentopoli ad oggi vi siano state 
forzature della legge. È possibile. 
Il problema non è tuttavia questo, 
in un momento di grande tensio¬ 
ne - e le tantissime inchieste sulla 
scia di «Mani pulite» sono state an¬ 
che tensione morale, voglia di pu¬ 
lizia con venature di giustiziammo 
- non è da escludersi che si realiz¬ 
zino diverse interpretazioni ed ap¬ 
plicazioni del codice. Di qui, co¬ 
me prima conseguenza, lo scarto, 
la disparità di trattamento, talvolta 
anche vistosi, nell'applicazione di 
alcuni istituti processuali. Si pensi, 
ad esempio, al modo assai diverso 


di interpretare la formula del pat¬ 
teggiamento, Ciò non vuol dire 
che sia stata violata o forzata la 
normativa giuridica. Piuttosto è la 
nostra legge processuale a non 
fornire criteri applicativi sufficien¬ 
temente precisi ed omogenei. 
Dunque, a prescindere dalle in¬ 
tenzioni del leader di Forza Ita¬ 
lia, Il problema sussiste? . 
Sussiste e ho l'impressione che 
per affrontarlo con estrema atten¬ 
zione occorra sciogliere alcuni 
nodi di fondo della giustizia pena¬ 
le nel nostro paese. Due, in parti¬ 
colare, arcinoti: 1) realizzare fino 
in fondo ì principi fondamentali di 
un processo penale il più rapido 
possibile; 2) superare i profili di 
squilibrio che caratterizzano i po¬ 
teri della pubblica accusa e la di¬ 
fesa degli imputati, soprattutto 
nelle indagini preliminari. Ma la 
mia grossa preoccupazione, in 
giorni di scontro frontale con posi¬ 
zioni massimalistiche, è che si 
smarrisca la necessaria serenità, 
rendendo così davvero un pessi¬ 
mo servizio alle persone in carce¬ 
re cd ai cittadini. 


Lunedì 18 luglio 1999 


Da Nord a Sud 
ancora pioggia 
di proteste 


RINALDA CARATI 

■ ROMA. Fax bollenti, e non per il 
gran caldo, anche sabato c dome¬ 
nica in redazione: ecco alcune del¬ 
le tante comunicazioni dalle quali 
è stata raggiunto il giornale. 
Firenze, facoltà di magistero. 
«Esprimiamo profondo dissenso 
per la scelta operata dal governo di 
utilizzare la via del decreto legge in 
materia di grande rilevanza istitu¬ 
zionale. Riteniamo che tale scelta 
annulli il lavoro svolto dalla magi¬ 
stratura , presupposto di un effetti¬ 
vo rinnovamento della società». 87 
firme, del personale docente e non 
docente della facoltà di magistero 
dell'Università di Firenze. 

Avvocati a Boiogna.-Non tutti gli 
avvocati plaudono al decreto salva 
ladri. Siamo profondamente disgu¬ 
stati da un provvedimento chiara¬ 
mente politico, che pnviicgia cri¬ 
minali che comcttono reati di 
grandissima rilevanza sociale e 
che è evidentemente finalizzato a 
bloccare le indagini di Tangento¬ 
poli.» 5 avvocati, da uno studio as¬ 
socialo di Bologna. 

Teatro la Fenice. «Come lavorato- 
n dei teatro La Fenice esprimiamo 
il nostro sconcerto e sdegno nei 
confronti del decreto Biondi su giu¬ 
stizia e custodia cautelare che col¬ 
pisce il diritto di eguaglianza di tutti 
i cittadini mettendo in serio perico¬ 
lo la libertà di informazione». 58 fir¬ 
me da! teatro di Venezia. 

Una telefonata. Per segnalare che 
circa duecento aderenti a Gruppi 
Verdi, dalia Valle del Mugello, Fi¬ 
renze, si stanno preparando con 
pullman e camper a un sit-in ad 
Arcorc: dove si reciteranno trave¬ 
stiti da carcerati, e intenzionati a 
restare finche il parlamento non 
cancelli il decreto. , -■ 

Donne a Milano. «Fra il caldo e il 
calcio, con il decreto, il governo 
compie un atto di arbitrio Nel 
chiedere alle donne e agli uomini 
di rinnovare il loro sostegno al 
pool, ricordiamo che non si può e 
non si deve delegare tutto alla giu¬ 
stizia penale c che ognuna e ognu¬ 
no, nei luoghi dello nostra vita, 
possiamo impedire che si distrug¬ 
ga il senso civico e la dignità che 
incominciavamo a ritrovare.» A fir¬ 
ma di sessanta professionisie, im¬ 
piegate. commercianti di Milano. 
Storici a Torino. Sono i più sinteti¬ 
ci. «Solidali con Mani pulite chie¬ 
diamo il ritiro del Decreto salvala¬ 
dri». Firmato, gli storici medievisti 
della Facoltà di lettore di Torino. 
Consiglio comunale. In questo 
caso, è quello di Avellino, che, con 
un solo voto contrario e una asten¬ 
sione ha approvato un ordine del 
giorno in cui «invita il governo a riti¬ 
rare il decreto, affidando la materia 
all'esame del Parlamento, ed espn- 
rne piena solidarietà ai magistrati 
che operano per perseguire i reati 
di corruzione, concussione e fi¬ 
nanziamento illecito dei partiti». 
Operatori scolastici. Sono quelli 
dell'lTC Sandro Botticelli di Roma, 
che annunciano per stamane 
un'ora di assemblea nei locali del¬ 
la scuola «per discutere del proble¬ 
ma». 

Comitato DossettMnvita tolti i 
cittadini, siccome il decreto impe¬ 
disce alla stampa di esercitare il di¬ 
ritto di cronaca, a vigilare costante- 
mente sull’operato di un governo 
che mostra scarso interesse e amo¬ 
re verso i principi costituzionali». 
Costernati da Bologna. «Questo 
provvedimento, più degli altn presi 
in questa legislatura, svela innega¬ 
bilmente la mendacità della politi¬ 
ca dell'attuale governo che aveva 
strumentalizzato la questione mo¬ 
rale propagandandola come uno 
di suoi maggiori elementi di novi¬ 
tà». 44 cittadini bolognesi. 

Una lettera a DI Pietro. Una delle 
tante, naturalmente. Lo scrive il 
presidente della provincia di Cre¬ 
mona, Gian Carlo Corada: «Non ho 
avuto in questi anni il piacere di 
conoscerla personalmente. Sia co¬ 
me cittadino clic come Presidente 
della Provincia, non posso che dir 
bene dei magistrati che. da oltre 
due anni, lavorano su Tangento¬ 
poli. Occorre continuare. ». 
egli,Cisl, un a Reggio Emilia. Le 
tre organizzazioni sindacali invita¬ 
no i lavoratori, i consigli di fabbri¬ 
ca, le Rsu, a esprimere la loro pro¬ 
testa. c organizzano un presidio 
oggi alle 18,30 davanti alla prefet¬ 
tura di Reggio. 

Stupita dal Tgl_ Telefona una si¬ 
gnora: «Non vorrei essere faziosa, 
ma possibile che i primi 20 minuti 
del tgl delle 13.30 fossero lutti su 
Baggio e che la bufera nel governo 
fosse relegata in coda 7 » 


I 
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DECRETO SALVAPOTENTI. Il guardasigilli: «Sono pochi i beneficiati di Tangentopoli» 

Mancano gli agenti per vigilare sugli arresti domiciliari 



Ansa 


1.051 INQUISITI 
SCARCERATI 

89l“ 

indagati 
per reati 
comuni 
(molti 
piccoli 
soacciatorii 


160 

indagati 
per reati 
contro 
la Pubblica 
Amministrazione 


332 

consegnati 

agli 

arresti 

domiciliari 




L'ex ministro De Lorenzo varca il portone di Poggio reale a seguito del decreto sulla carcerazione preventiva 


Fuori più di mille detenuti 

Il ministero dà cifre ballerine. Controlli in tilt 


Il ministero di Grazia e Giustizia scende in campo per di¬ 
mostrare, a colpi di cifre', che gli inquisiti per reati contro 
la pubblica amministrazione sono pochi rispetto al totale 
dei detenuti finora usciti di galera Ma fornisce numeri bal¬ 
lerini Per l'ufficio stampa sono 160 su 1 051 e per l’ufficio 
di gabinetto 124 su 1.162 Intanto a S Vittore e nelle altre 
carceri l’esodo è condizionato dalla mancanza delle scor¬ 
te Gran festa per i latitanti e ì reclusi all’estero 


ALESSANDRO OALIANI 


m ROMA II ministero di Grazia e 
Giustizia scende in trincea per di¬ 
fendere il decreto sulla custodia 
cautelare E lo fa mentre Berlusco¬ 
ni c il suo vice. Roberto Maroni so¬ 
no ormai ai ferri corti II ministro 
degli Interni aveva detto di essersi 
fidato sulla parola del collega 
Biondi il quale assicurava che il 
decreto non avrebbe fatto uscire i 
tangentisti dal carcere - * , 

È finita a pugni sul tavolo ma al¬ 
la fine Marom si è convinto, ha ap¬ 
provato anche se si è dovuto ricre¬ 
dere dopo aver visto uscire, da 
Poggioreale, lady Poggiolim Di Do¬ 
nato e De Lorenzo (il cui avvocalo 
era il sottosegretario alla Giustizia 
Domenico Contestabile, uno di 
quelli che hanno materialmente 


redatto il decreto) 

I numeri del ministero 

Da via Arenula intanto gli uomi¬ 
ni di Biondi cominciano a sfornare 
comunicati di fuoco zeppi di cifre 
Ma anche i numeri purtroppo in 
questa vicenda cosi caotica non 
sono chiari Infatti complice forse 
la domenica e gli uffici sguarniti le 
cifre del ministero sono piuttosto 
ballerine 

Alle 1244 infatti I Ansa dirama 
un comunicato dell ufficio stampa 
del ministero nel quale si rende no¬ 
to che finora il decreto «ha com¬ 
portato la scarcerazione di 1 051 
indagati di cui 332 sono stali asse¬ 
gnati agli arresti domiciliari e solo 
160 riguardavano indagati per reati 


contro la pubblica amministrazio¬ 
ne» Gli imputati di Tangentopoli 
insomma Questo dato - informa 
la nota - smentisce clamorosa¬ 
mente che si sia trattato di un prov¬ 
vedimento parziale e cioè destina¬ 
to esclusivamente alla categoria di 
indagali contro la pubblica animi 
lustrazione’ 11 ministero insom 
ma fa sapore che i tangentisti in 
percentuale sono pochi nspctto 
alla massa dei detenuti scarcerati 

Il balletto delle cifre 

Poco dopo intorno alle 16 15 
arrivano altri flash Ansa e stavolta 6 
I ufficio di gabinetto di Biondi a 
scendere in campo e a ricordare 
che in Italia su 5Gmila detenuti 
ben 31 mila sono in attesa di giudi¬ 
zio c che «il decreto non è un col¬ 
po di spugna e «lascia immutata la 
custodia cautelare per i reati di ma¬ 
fia e di crimmilatà organizzata' Poi 
1 ufficio di gabinetto aggiorna i dati 
sulle scarcerazioni che nel frat¬ 
tempo sono salite a 1 162 Fin qui 
tutto toma sono passate 4 ore dal 
precedente comunicato c 1 esodo 
dal carcere continua La cosa stra¬ 
na però è che nel frattempo gli 
imputati per reati contro la pubbli¬ 
ca amministrazione sono scesi a 
124 il che é meno spiegabile Inu¬ 
tile chiamare via Arenula per chie 


dcrc chiarimenti II centralinista e 
inflessibile Qui non cé nessuno 
è domenica' 

L avvocato Guido Calvi da subì 
to schieratosi contro il decreto 
non si stupisce del pasticcio Con 
la confusione che c c al ministe¬ 
ro Piuttosto c grave che si dica 
che la percentuale degli indagati 
per reati contro la pubblica ammi¬ 
nistrazione sia bassa rispetto al to¬ 
tale dei detenuti scarcerati E natu¬ 
rale che nelle carceri i tossicodi¬ 
pendenti siano piu dei concussi 
Inoltre è gravissimo elle questo de¬ 
creto usi due pesi e due misure per 
estorsione o concussione Il reato é 
lo stesso solo che nel primo caso 
sono i privati a compierlo c nel sc- 
codo caso sono dei pubblici fun¬ 
zionari Ebbene i primi continue¬ 
ranno ad andare in carcere i se¬ 
condi no 

I latitanti festeggiano 

Complessivamente si calcola 
che saranno circa 4 mila i detenuti 
destinati ad uscire nei prossimi 
giorni E almeno cento i latitanti al- 
I estero miracolati dal decreto Tra 
questi Craxi per il quale non potrà 
esserci usi mandato di cattura visto 
che per i reati contestatigli non è 
piu prevista la custodia in carcere 
ma solo eventualmente la custo¬ 


dia domiciliare cioè una misura 
che nessuno Stato considera vali¬ 
da per I estradizione E meglio an¬ 
cora é andata a gente come Troicl- 
I Much di Palmstein Braggiotti 
Prunas por i quali i mandati di cat¬ 
tura già ci sono già e probabil¬ 
mente dovranno essere ritirati O al 
finanziere Fiorini recluso in Svizze¬ 
ra ora libero 

Al carcere di S Vittore a Milano 
che era uno dei luoghi simbolo 
dell inchiesta Mani pulito finoaie- 
ri sono usciti 200 detenuti di cui 60 
sono finiti agli arresti domiciliari 
Tra questi gli inquisiti per Tangen¬ 
topoli erano ! 1 piu altri 4 che sono 
stati direttamente liberati 11 diretto¬ 
re Luigi Pagano non fa previsioni 
sulle ulteriori scarcerazioni I ma¬ 
gistrati stanno valutando i requisiti 
di pericolosità La ricerca comun¬ 
que per gli imputati di Tangento¬ 
poli non riguarda la scarcerazione 
in sé ma se assegnare gli arresti do¬ 
miciliari o liberarli Va anche nota¬ 
to che la custodia domiciliare pre¬ 
vede misure di vigilanza che devo¬ 
no essere eseguite da poliziotti e 
carabinieri E questo problema sta 
già diventando drammatico Si ri¬ 
schia — dice Calvi - di trasformare 
le torze dell ordine in guardie car¬ 
cerarie 


Orsi, pm a Milano: 
«Restano impuniti 
anche i bancarottieri» 


SUSANNA RIPAMONTI 


m MILANO Tangentopoli é la 
punta dell iceberg ma dietro alla 
corruzione ci sono le alchimie fi¬ 
nanziane per reperire fondi neri i 
falsi in bilancio la pirateria dei 
bancarottieri che scappano con la 
cassaforte dopo aver portalo le 
aziende al collasso II decreto 
Biondi concede anche a loro I im¬ 
punita se possibile in modo anco¬ 
ra piu devastante che per i corrut 
ton c i concessori In che modo 7 
Co lo spiega Luigi Orsi un giovane 
magistrato della procura di Milano 
che da anni si occupa di reati so 
cie'ari 

Col decreto Biondi anche I ban¬ 
carottieri possono sperare di en¬ 
trare nelle schiere degli impuni¬ 
ti? 

È un decreto che paralizza le in 
dagini e che ci lega le mani Da 
oggi potremo al massimo nchie 
derc gli arresti domiciliari per reati 
societari e per bancarotta e que¬ 
sto avra inevitabili conseguenze 
sia sulle indagini sia sui processi 
Facciamo qualche esempio. 
Che ne sarà ad esempio di Fiorio 
Fiorini, detenuto In Svizzera per 
bancarotta, ma accusato anche 
in Italia dello stesso reato. Si po¬ 
trà chiedere l’estradizione per II 
processo? 

Assolutamente no I bancarottipn 
non potranno piu essere proces¬ 
sati in tempi normali proprio per 
ché non è piu possibile chiedere 
I estradizione per questo reato e 
per tutti i reati societari Gli accor 
di internazionali prevedono che 
I estradizione sia accordata quan¬ 
do cé una condanna esecutiva 
quindi già passata in giudicato o 
un mandato di cattura che non 
possiamo piu emettere A questo 
punto potremo fare solo processi 
in contumacia a imputati respon¬ 
sabili di bancarotta per miliardi 
clic rischiano pene che vanno da 
un minimo di tre anni a piu di 15 
con le aggravami 

A fame le spese però, dovrebbe 
essere soprattutto l'Imputato, 
che non ha la possibilità di di¬ 
fendersi in aula... 

Non in processi tecnici come 
quelli per bancarotta dove la dia¬ 
lettica dibattimentale è un ele¬ 
mento essenziale per la costitu¬ 
zione della prova Torniamo all e- 
sempio di Fiorini è detenuto all e- 
stero ma in Italia non potremo 
processarlo finche lui non decide¬ 
rà di rientrare 

Lei ha detto che l'impossibilita 
di arrestare può compromettere 
anche lo svolgimento delle inda¬ 
gini. Perché? 

bc parliamo di grandi imprese ci 
troviamo di fronte all impossibilita 
di indagare perché I inquinamen¬ 
to probatorio e un dato normale 
io un tale comanda su altri la ge¬ 
nuinità della prova è in pericolo 
finché ha la possibilità di influire 
sui suoi collaboratori e di control¬ 


larli un subalterno non racconta 
di fatturazioni false o di pagamen¬ 
ti in nero finché e in stato di sog¬ 
gezione rispetto ai vertici dell a- 
zienda 

Si può parlare di pericolosità so¬ 
ciale, nel caso della criminalità 
finanziaria? 

La pericolosità sociale é connessa 
alle possibilità di reiterazione del 
reato che nel caso dei bancarot¬ 
tieri é la norma A Milano abbia¬ 
mo circa 200 casi all anno di ban¬ 
carotta e di questi almeno una 
decina sono casi gravi in cui si ve¬ 
rifica un intreccio di consulenze 
fasulle truffe di mercato aumenti 
fittizi di capitale sparizione di im¬ 
mobili Dietro a questi episodi ci 
sono nomi ricorrenti personaggi 
che appaiono in mille inchieste 
giudiziarie Insomma dei banca¬ 
rottieri di professione 

GII arresti domiciliari non posso¬ 
no esser una misura sufficiente 
per controllare questo tipo di in¬ 
dagati? 

Questa misura restnttiva può esse¬ 
re risolutiva se il reato deve essere 
necessariamente commesso dal- 
I indagato Ma chi è a capo di 
un impresa si avvale di collabora¬ 
tori Non ha bisogno di uscire di 
casa gli basta un telefono cellula¬ 
re difficilmente intercettabile op¬ 
pure un fax per controllare i pro¬ 
pri affari Per questo è indispensa¬ 
bile la detenzione incarcero 
Qual è la gravita sociale della 
bancarotta, possiamo fare qual¬ 
che esemplo? 

Guardi neppure la rapina del se¬ 
colo un furto miliardario la cate¬ 
na di episodi di corruzione che si 
sono scoperti in questi anni pos¬ 
sono avere la stessa rilevanza eco¬ 
nomica di una bancarotta in gran¬ 
de stile Qui parliamo di episodi 
criminali per migliaia di miliardi e 
nessun altro reato consente di rea¬ 
lizzare lo stesso vantaggio patri¬ 
moniale Dietro a ogni fallimento 
ci sono centinaia di persone che 
restano su! lastrico e subiscono un 
enorme danno patrimoniale Un 
falso in bilancio ha una ricaduta 
su migliaia di azionisti truffati che 
mella maggioranza dei casi non 
possono contare su nessun risar¬ 
cimento 

SI è detto che la corruzione in 
Italia c'è stata proprie perché 
mancano controlli seri dell'at¬ 
tendibilità dei bilanci. Ma que¬ 
ste verifiche sono possibili? 

Direi che sono molto difficili basti 
pensare che su una piazza come 
quella milanese la Consob dispo¬ 
ne solo di 13 controllon di bilanci 
Dunque I pirati del mercato fi¬ 
nanziario godono già In partenza 
di una sostanziale impunità— 
Finora in presenza di denunce, 
c era quanto meno la possibilità 
di accertare le responsabilità 
Adesso il rischio è proprio questo 
che si radicalizzi la convinzione di 
una totale impunità 


Veronica Lario 
«Mio marito 
è un guerriero» 

Silvio Berlusconi si considera «un 
guerriero», ma con lui la moglie 
Veronica paria «solo d'amore». Lo 
ha detto la signora Lario In 
un'Intervista al Sunday Telegraph». 
•lo e mio marito non discutiamo 
mai di politica - ha dichiarato fra 
l'altro-. Parliamo d'amore. Anche 
se stiamo Insieme da 15 anni, ogni 
volta che toma a casa la sera è 
come se fosse la prima volta. 
Entra, mi sussurra qualcosa 
all'orecchio...». La signora Lario è 
•moltofiera» del marito. «Cièche 
sta facendo - afferma - è la cosa 
migliore per II paese». Lui - 
aggiunge - »sl comporta come se 
fosse ancora un giovanotto: lavora 
moltissimo, è totalmente Immerso 
nel suo ruolo e ama considerarsi 
alla stregua di un guerriero». 
Veronica tarlo non sa se conosce 
bene II marito: »Certe volte - 
confessa -, quando lo prendo tra le 
braccia, sento di conoscerlo 
veramente. Ma è una fuggevole 
Illusione». 


Adesioni all’appello Fnsi. Chiambretti: «Misure gravissime». Fede: «Via l’inutile segreto» 

Oltre 2000 «no» al bavaglio-stampa 


MARIA NOVELLA OPRO 


m MILANO Continua la mobilita¬ 
zione dei giornalisti contro I artico¬ 
lo 8 de! decreto governativo che 
manda a casa i corrotti e vorrebbe 
mandare a casa anche i cronisti 
giudiziari, quelli cioè che hanno fin 
qui messo al corrente I opinione 
pubblica sulla «rivoluzionc-Tan- 
gentopoli» Ma non sarebbero cer¬ 
to stati in grado di farlo sulla base 
della norma imposta dal decreto 
attuale che prevede di dare notizia 
solo a inchieste già belle c conclu¬ 
se Come noto la Federazione na¬ 
zionale della stampa ha lanciato 
attraverso il suo presidente Vittono 
Roidi un appello al rispetto del di¬ 
ritto-dovere all informazione E il 
segretario generale Giorgio Sante- 
rim ha addirittura parlato di «disob¬ 
bedienza civile' contro il tentativo 
di limitare la liberta di stampa 

Migliala di fax 

Le adesioni a questi appelli da 
parte di intere redazioni e di singoli 


giornalisti avevano già superato la 
cifra di 2000 sabato sera ma t fax 
continuano a lavorare «Quel che 
piu conta-dice Roiti-è che nel frat¬ 
tempo molti giornali dei piu diversi 
orientamenti sono diventati a loro 
volta punto di riferimento per la 
piu larga opinione pubblica Piu di 
tante tirme celebri che si sanno 
schierando conta che in questa 
battaglia non siamo soli Come te¬ 
stimonia anche il fatto che per 
martedì alle 12 abbiamo fissalo 
una conferenza stampa comune 
con I Associazione dei magistrati e 
il sindacato di polizia' 

Da tutt altro fronte quello del 
cronisti virtuali (c magari virtuosi) 
parla anche Piero Chiambretti col 
to al volo sulla spiagga di Rimini 
mentre infuna con effetti deva¬ 
stanti sull acustica I esibizione del¬ 
le Frecce tricolori «La notizia del 
decreto e dentro il decreto dell ar¬ 
ticolo 8 mi lascia perplesso Ma 
forse non si può neanche scrivere 
questo in base al decreto stesso 


bara un ulteriore autogol |xir la 
squadra di Arrigo il Macedone 
squadra nazionalechc ha piu culo 
clic savoir taire Ma parlando se¬ 
riamente credo che questo dccrc 
to sia di una gravita mdescrtv bile e 
anzi mi stupisce che i famosi pro¬ 
gressisti abbiano rilasc alo dichia 
razioni che a me sembrano all ic- 
qua di rose Ma quale scelta in¬ 
quietante 7 Ieri in spi uggia ho già 
incontrato 60 detenuti C ora saran 
no giorni durissimi anche per il mi 
mstro Biondi che nel frattempo si t 
tinto i capelli Noncredochc possa 
girare tanto tranquillamente su 
quel limite immaginario da luistcs 
so creato tra chi sta dcntio c chi sta 
fuori Come De Lorenzo c il posero 
Brosio Anzi tanti auguri a Brosio'» 

Fede: segreto inutile 

E al posto di Brosio sentiamo 
che cosa nc pensa il suo direttore 
Emilio fede come vecchio giorna¬ 
lista di questo famoso articolo 8 E 
Fede risponde Come cronista ri¬ 
tengo che I avviso di garanzia se¬ 
greto sia una tuttla della dignità 


dell individuo Però queste sono 
purtroppo parole al vento Ci vor 
rebbe una regola fissata in temimi 
di coscienza giornalistica Ripeto 
sarebbe una regola di buona edu 
cazionc giornalistica ma imprati¬ 
cabile 

E allora questo articolo 8 è da 
togliere o no 7 Fede chiarisce «Non 
ò da togliere in quanto sbagliato 
ma in quanto inutile E perché la 
Federazione della stampa si sareb¬ 
be mobilitata contro una nomia 
inutile 7 Li Federazione fa il suo 
dovere interpreta il suo ruolo di¬ 
fendere sempre e comunque la li¬ 
bertà di stampa» 

Ma in sostanza Fede che cosa 
fara d ora in avanti 7 Non dara le 
notizie oppure fara «disobbcdien 
za civile come ha detto Santcrim" 
E Fede risponde «Farò disobbc 
dienza civile spero civilissima Va¬ 
luterò la diversa scala di valori de¬ 
gli avvisi di garanzia» Insomma il 
cromsa prevale sul berlusconiano 7 
■ lo - conclude - sono coerente E 
questo bisogna riconoscermelo > 
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Politica 


Lunedì 18 luglio 1994 ' 


intervista. L'esponente storico dell’ex sinistra de è candidato alla guida del Partito popolare 


Rosy Bindi 
querela 

Francesco Cossiga 

Rosy Blndl querelerà per 
diffamazione a mezzo stampa 
Francesco Cossiga per 
•l'ennesimo attacco- contenuto 
nella lettera del senatore 
pubblicata Ieri dal •Corriera della 
Sera». «MI attribuisce un 
coinvolgimento politico In 
Tangentopoli che sconfina fino a 
sospetti di natura giudiziaria... Del 
gruppo dirigente di quella De 
Cossiga ha fatto parte, lo 
certamente no... Ma, soprattutto, 
mi ribello al messaggio politico di 
Cossiga teso ad annullare novità e 
discontinuità del Ppl rispetto alla 
De». Poi l’Invito a Cossiga a - - 
•chiarire tutto dò che può chiarire 
sul molti misteri della Repubblica 
di cui è stato partecipe». Cossiga 
ha scritto: •Perché la Jervollno e la 
Blndl non restituiscono dal fondi • 
del Ppl I soldi “rubati" dalla De con 
Tangentopoli e dalle tasche « 
proprie! denari avuti dal Partito e - 
dalle sue correnti per I convegni 
del movimento femminile o per le 
proprie campagne elettorali, "-7 
Invece di recitare la parte delle - 
“vestali”™?. 





ITALIANO 


Alberto Pats 


Assemblea costituente del Partito popolare a Roma lo scorso gennaio 


«Quanta distanza fra destra e Ppi» 

Bodrato: «No ai progetti di democrazia autoritaria» 


«Il conflitto aperto con il potere giudiziario evidenzia 
che le distanze fra il centro e la destra aumentano, 
mentre si sono ridotte quelle con la sinistra». Parla Gui¬ 
do Bodrato, esponente storico di quella che fu la «sini¬ 
stra de», e candidato alla segreteria da una parte del 
Ppi. «Il sistema maggioritario costringe a cercare allean¬ 
ze a destrao a sinistra. Ma questa ricerca dipende an- 
chedai nostri interlocutori...». . 


LUCIANA 

■ ROMA. «Sono un nostalgico del¬ 
la prima Repubblica e ritengo che 
le sia stato (atto un processo som¬ 
mario». Guido Bodrato, esponente 
storico di quella che fu la sinistra 
de, in quanto protagonista incolpe¬ 
vole dei misfatti della prima Ru- 
pubblica può consentirsi i rimpian¬ 
ti, e guardare con partecipato di¬ 
stacco alla situazione politica e al 
dibattito precongressuale del Ppi. 
■Certo - continua - c'erano tante 
cose che andavano cambiate alla 
radice, ma si tratta di un ciclo che 
quando si farà la storia del paese 
avrà un giudizio positivo, lo de! re¬ 
sto condivido da sempre l'opinio¬ 
ne, che vedo farsi strada in alcuni. 
politologi, secondo cui i partiti in 
Italia prima di degenerare nella 
partitocrazia hanno contribuito in 
modo fondamentale a far entrare il 
popolo nella vita delle istituzioni». . 
Come giudica dal suol primi pas¬ 
si la seconda Repubblica? 

Per ora mi sembra caratterizzata 
da due spinte tra loro molto con¬ 
traddittorie: vive della polemica 
contro la prima, ma anche delle 


Il MAURO 

sue eredità e non certo delle mi¬ 
gliori della prima Repubblica. Per 
esempio sul terreno dell'occupa¬ 
zione del potere non mi pare ci 
siano reali cambiamenti rispetto 
al passato. - ■ 

Veniamo al Ppl. È vero che è sta¬ 
ta lanciata anche la sua candi¬ 
datura? - , 

L'hanno lanciata altri amici, a me 
interessa la chiarezza nelle con¬ 
clusioni politiche del congresso. 
In alcuni atteggiamenti vedo il ri¬ 
schio di sostituire la politica con i 
candidati. Non mi piace, perché 
non ho mai condiviso la riduzione 
della politica alla figura del lea¬ 
der. Quanto al Ppi, è una delle no¬ 
vità della seconda Repubblica. 
Anche se si richiama alla storia 
della De. la sua dimensione c la 
sua collocazione ne fanno un par¬ 
tito del tutto diverso. ■ 

Qual è la sua collocazione? Non 
sarà questo II nodo del vicino 
congresso? 

È quella che 6 stata negata da tutti 
1 massmediologi italiani: un parti¬ 
to che rifiuta la radicalizzazionc in 


quanto tale. Un partito di contro. 

Ma cos'è II centro In un sistema 

maggioritario? 

Una questione che sta diventando 
centrale non solo per la sinistra e 
per la destra, ma soprattutto per lo 
stesso centro. Una politica dal 
centro non si esaurisce nel Partito 
popolare. Siamo un elemento de¬ 
terminante. ma faremmo un erro¬ 
re a pensare che si esaurisca nei 
cattolici democratici. Quando si 
parla di liberal-democrazia c di ri¬ 
formismo. si fa riferimento a com¬ 
ponenti politiche e culturali es¬ 
senziali. anche se non hanno più 
riferimenti nei partiti del passato. 
Il sistema maggioritario costringe 
a cercare alleanze sulla destra o 
sulla sinistra per dare efficacia a 
questa politica. Ma il discorso non 
é tutto nelle nostre mani. 

E nelle mani di chi altro? 

Per un'altra parte é nelle mani dei 
nostri interlocutori politici. Le no¬ 
stre scelte dipendono anche dalle 
scelte che i progressisti o i conser¬ 
vatori sapranno fare. Noi non pos¬ 
siamo né aggiungerci ai conserva- 
tori che puntano a fare il partito 
unico delle destre né diventare la 
componente cattolica di un'al¬ 
leanza di sinistra. 

No, dunque al maggioritario 

secco sposato da Berlusconi? - 
Non a caso é sostenuto da chi 
vuole radicalizzare la lotta politica 
al punto da rendere impossibile 
l'alternativa democratica. Non è 
neppure un caso che Gianfranco 
Fini, strenuo difensore del propor¬ 
zionale e che accusava il maggio¬ 
ritario di voler cancellare le mino¬ 
ranze, ora sia favorevole a un tur¬ 


no secco, dicendo esplicitamente 
che l'obiettivo è quello di cancel¬ 
lare il centro c il Ppi, 

Buttigliene e Formigoni sono 
anch'essl più critici verso il go¬ 
verno. Vuol dire che le posizioni 
si stanno avvicinando dentro li 
Ppl? 

Di fronte ad atti di prepotenza po¬ 
litica le diversità, pure su questioni 
serie, perdono d'importanza. Se si 
delinea una strategia istituzionale 
che punta ad una democrazia au¬ 
toritaria, la proposta di centro de¬ 
stra si indebolisce. Come possia¬ 
mo dialogare con chi punta alla 
nostra cancellazione? Da destra si 
considera la nostra un'area politi¬ 
ca da occupare: un'occupazione 
militare, non un confronto politi¬ 
co. 

Dopo le aperture di Buttigliene 
al nuovo segretario del Pds, le 
differenze si assottigliano an¬ 
che su questo aspetto? 

Sono discorsi che, per evitare stru¬ 
mentalizzazioni, vanno fatti con 
maggiore completezza. L'arca 
progressista, e non soltanto il Pds, 
sta vivendo un momento di revi¬ 
sione politica che parte dal rico¬ 
noscimento di aver sottovalutato 
l'onda liberista e di essersi illuso di 
poter conquistare l'elettorato di 
centro con una strategia di sini¬ 
stra. Oggi mi sembra che il vertice 
del Pds sia consapevole che solo 
una politica o un programma di 
centro sinistra possono essere al¬ 
ternativi alla grande destra. Que¬ 
sta revisione secondo me deve es¬ 
sere portata avanti sul terreno pro¬ 
grammatico e su quello delle poli¬ 
tiche istituzionali, e può essere ve¬ 


rificato nelle realtà locali come in 
qualche caso sta già accadendo. 
In ogni caso considero positiva 
l'apertura da sinistra dì un discor¬ 
so sul centro sinistra, necessaria 
anche per dare una diversa pro¬ 
spettiva alla politica riformista, per 
ripensare le politiche sociali entro 
l'orizzonte definito dalla competi¬ 
zione globale. •• " ' ,J 

Il discorso sul valori etici fatto 
da D'Alema subito dopo la sua 
elezione è stato apprezzato da 
Buttlgtlone In contrapposizione 
alla cultura azionista. Lei cosa 
ne pensa? 

La polemica con la cultura azioni¬ 
sta é un ritornello di Del Noce e 
dei suoi eredi. Come se i marxisti 
fossero stati deviati dai laicisti, lo 
faccio quest'altra riflessione: D'A¬ 
lema fa un passo importante 
quando cerca di limitare la di¬ 
mensione tutta politica delle que¬ 
stioni etiche, e ritrova le ragioni 
della coscienza, lasciando spazio 
alla alla dimensione umana di 
questi problemi. Il limile è che 
possa apparire un atteggiamento 
di disimpegno, c diventare, come 
direbbe Wojtyla, un approccio di 
•relativismo etico». 

Mentre è in ballo una sua entra¬ 
ta In lizza, cosa pensa dell’altro 
candidato? 

Buttiglionc ò molto oscillante nel¬ 
le suo posizioni politiche. E sicco¬ 
me nei prossimi mesi la politica 
dovrà affrontare un mare in tem¬ 
pesta, è importante avere sulla 
propria barca una persona che 
abbia in mente una rotta ben pre¬ 
cisa. 


Al via a Forlì il meeting delle donne del Pds. Quattro i temi: scuola, famiglia, informazione, lavoro 

Sette giorni di discussione al femminile 


Quest’anno è ospitato all’interno delle festa provinciale 
àe\VUnità di Forlì l’appuntamento con la discussione 
«al femminile». 11 «meeting delle donne» servirà, con una 
settimana intera dedicata al dibattito, a ripensare «la 
differenza» dopo le dimissioni del gruppo dirigente del¬ 
le politiche femminili del Partito democratico della sini¬ 
stra. Un dibattito per sera, su quattro temi fondamenta¬ 
li: il lavoro, la scuola, la famiglia e l’informazione. ■ 

_;_ PALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

PATRIZIA ROMAGNOLI 


■ FORLl. Gradite ospiti, non più 
padrone di casa. Non più festa, ma 
meeting, perchò la festa, intorno, 
c'ò già, ed è quella deWUnitù di 
Forlt. Le donne, dopo due anni a 
Rimini e uno a Massa Carrara con 
una festa tutta per loro, si sono ridi¬ 
mensionate. Ma non hanno perso 
le speranze di trovare una «loro» 
strada. Il «meeting delle donne» sì é 
aperto formalmente ieri sera, in 
pratica stasera (ieri, tanto, con la 
concorrenza del calcio non sareb¬ 
be venuto nessuno e anche l’on. 
Nilde Jotti ha rinunciato aU'apertu- 
ra) per concludersi dopo una setti¬ 
mana. domenica prossima. Il ridi¬ 


mensionamento non toglie che il 
programma sia ugualmente nutri¬ 
to. con una serie ininterrotta di in¬ 
contri, uno per sera. 

Ma la scelta delle dimissioni di 
tutto il gruppo dirigente femminile, 
alla vigilia delle elezioni, ha pesato 
e pesa ancora. L'appuntamento di 
Forlì, nell'intento di LiviaTurcoedi 
Arianna Bocchini, che nella pratica 
ha organizzato in tempi molto 
stretti l'intera manifestazione, servi¬ 
rà a ripensare alla politica delle 
donne. Una polìtica di tutti, pare di 
capire proprio a partire dal sottoti¬ 
tolo dato al meeting, «Facciamo la 
sinistra: un'agenda per donne e 


per uomini». Basta con la differen¬ 
za, dunque? 

Non più rivendicazionismo 

Livia Turco risponde: «Non più 
rivendicazionismo, ma donne inte¬ 
se come soggetto generale della 
politica. In questa fase c'é bisogno 
delle idee delle donne, ma inserite 
in una battaglia d'opposizione di 
tutti. Con il meeting vogliamo indi¬ 
care intanto la continuità della bat¬ 
taglia dell'opposizione c per que¬ 
sto abbiamo scelto quattro temi: il 
lavoro, la scuola, la famiglia e l'in¬ 
formazione». 

Arianna Bocchini, dal canto suo, 
approfondisce le motivazioni del 
meeting, a partire dalla scelta delle 
donne del Pds di uscire dal loro 
specifico nel partito: «Non rinun¬ 
ciamo alla politica della differenza, 
ma riteniamo di essere passate a 
una fase più avanzata. Una setti¬ 
mana dedicata al dibattito politico 
servirà alla costruzione di una poli¬ 
tica di opposizione, per tutti, uomi¬ 
ni c donne. Intanto, questa sarà 
l'occasione per il nuovo segretario, 
Massimo D'Alema, di incontrarci c 
di discutere con noi. Anche perché 
il Pds non si é mai veramente misu¬ 


rato sulle questioni della differen¬ 
za, come invece il Pei prima. D'al¬ 
tronde. però, nel nostro stesso par¬ 
tito, se andiamo a vedere, non c'é 
nessuna donna che sia dirigente in 
ambiti diversi da quello delie politi¬ 
che femminili. Pochissime le don¬ 
ne segretari di federazione, una so¬ 
la segretario regionale, nessuna 
negli organismi dirigenti nazionali 
del partito, Noi non siamo riuscite 
a farci valere, ma sono andati 
avanti anche modelli di selezione 
dei gruppi dirigenti in cui le donne 
non sono valutate allo stesso mo¬ 
do degli uomini. Un errore nostro ò 
stato certo la nostra timidezza poli¬ 
tica. E neppure abbiamo ben com¬ 
preso che cosa significava per noi 
il passaggio dal proporzionale al 
maggioritario. Ci siamo fermate a 
forme già sperimentate, come la 
politica delle quote, quando in 
realtà le donne non vogliono esse¬ 
re considerate per quote». 

Si discute di scuola 

Insomma, per uscire dall'impas¬ 
se della «differenza» è ora di misu¬ 
rarsi sui temi delle politica genera¬ 
le, e insieme agli uomini. Anche se, 
a ben vedere, fra gli ospiti del mee¬ 


ting gli uomini tutto sommato scar¬ 
seggiano, «Ma questo é avvenuto 
contro le nostre intenzioni, più che 
altro per motivi organizzativi». Uo¬ 
mini sono, comunque, i «vip» invi¬ 
tati, due ministri, quello della fami¬ 
glia, Antonio Guidi, c Francesco 
D'Onofrio, della pubblica istruzio¬ 
ne. oltre naturalmente al segretario 
del Pds. Il primo è atteso per mer¬ 
coledì prossimo, il 20, insieme a Li- 
via Turco, Di scuola si parlerà inve¬ 
ce venerdì 22, insieme, oltre che a 
D'Onofrio, all'on. Nadia Masini. Fa¬ 
bio Mussi, c a Chiara Cremonesi, A 
discutere con Massimo d'Alema, 
sabato sul tema: «Le donne del Pds 
scelgono strade nuove. E gli uomi¬ 
ni?» saranno Daniela Brancati, di¬ 
rettrice del tg di Videomusic, la 
conduttrice televisiva Maria De Fi¬ 
lippi c la direttrice di «Noi Donne», 
Franca Fossati. Questa sera si par¬ 
lerà di lavoro, mentre martedì si 
parlerà di politica delle donne. 
Giovedì è la volta dcll'informazio- 
ne con Bianca Berlinguer. Barbara 
Palombclli c Miriam Mafai. Sabato 
rnega tribuna con moltissimi grup¬ 
pi e associazioni femminili. Si chiu¬ 
de domenica, parlando di «Berlin¬ 
guer e le donne». 


LETTERE 


L’on. Selva 
L’intervÌL 
risponde 


recisa 

re 


L'on. Gustavo Selva (An), presi¬ 
dente della commissione Affari 
costituzionali della Camera, l'al¬ 
tra mattina ha rilasciato la se¬ 
guente precisazione all'agenzia 
di stampa Ansa. «In un’intervista ' 
non registrata ma raccolta sol¬ 
tanto con brevi appunti, Giorgio 
Frasca Polara sull Unità travisa fi¬ 
no al punto di capovolgere in 
certe parti il mio vero pensiero ‘ 
sul decreto Biondi. Cominciamo 
dal titolo: non ho mai detto che si 
tratta di un "atto illegittimo e che 
voterò contro". Entriamo nel me¬ 
rito. lo ho espresso divergenze 
personali sull uso del decreto 
legge, anche se riconosco che 
per un atto che voglia ripristinare 
libertà violate, come l'impiego 
abnorme della carcerazione pre¬ 
ventiva (sul cui abuso ho molto 
insistito con l'intervistatore), il ’ 
decreto legge è uno strumento 
“necessario ed urgente", nello , 
spirito dello stesso art 77 della 
Costituzione. Altro punto fonda¬ 
mentale . del mio pensiero, 
espresso nell'intervista, è il rico¬ 
noscimento venuto da molte 
parti politiche che in tema di cu¬ 
stodia cautelare la moderna civil¬ 
tà giuridica è molto restrittiva, „ 
poiché essa rappresenta una pe¬ 
na erogata in anticipo ad un pre¬ 
sunto innocente. È vero che io ri¬ 
tengo che bisogna ricomprende¬ 
re nelle ipotesi di applicazione 
della carcerazione preventiva i " 
reati di concussione, corruzione 
e contro la pubblica amministra¬ 
zione». • 

«È vero - continua Selva - che 
abbiamo promesso in campa¬ 
gna elettorale noi del Polo della 
libertà e in particolare di An che 
non ci sarebbero stati colpi di 
spugna per 1 tangentocrati. A 
quésto impegno 10 resto fedele e 
11 decreto Biondi non lo impedi¬ 
sce. La strada migliore però è 
realizzare una vera giustizia so¬ 
prattutto con processi rapidi e 
non con la carcerazione preven¬ 
tiva di lunga durata e con inquie¬ 
tanti aspetti che assomigliano 
talvolta alla tortura. In sintesi, 
dunque, nessuna presa di posi¬ 
zione pregiudiziale da parte mia 
sulla costituzionalità e la necessi¬ 
tà del decreto a difesa di tutte le 
libertà. Riìengo, invece, rtecessa- 
no ed urgente modificare e mi¬ 
gliorare alcune parti del decreto: 
cosa che può essere fatta senza 
nulla togliere ad un incisivo con¬ 
fronto tra governo e Parlamento. 

II risultato - conclude Selva - sa¬ 
rà tanto più rapido se non si met- ■ 
teranno ora blocchi pregiudiziali 
di sapore propagandistico a un 
atto perfezionabile ma legittimo 
del governo Berlusconi che va 
considerato con serenità nel suo 
insieme per superare un clima di 
emergenza con la condanna dei 
colpevoli e la piena liberazione 
degli innocenti da ogni sospetto». 


Più stupito di Selva sono io. Altro 
che appunti frettolosamente rac¬ 
colti: quella più contestata parte 
dell'intervista in cui aurei travisato 
sino al capovolgimento il pensiero 
di Selva non ù frullo di frettolosi 
appunti ma mi 6 stala puntigliosa¬ 
mente dettala dall'interessato E 
d'altra parte c’é una logica della 
verità che fa a pugni con la smenti¬ 
ta di Selva: per it presidente della 
commissione A/fan costituzionali 
detta Camera lardo il decreto sai- 
vacorrotti non si giustifica sul pia¬ 
no det requisiti della straordinaria 
necessità e urgenza (p almeno 
non si giustificava alle 11.30 di ve¬ 
nerdì scorso) che lo stesso Selva 
ha sentilo 11 bisogno di invitare, 
mio tramite, il governo a rinuncia¬ 
re ai decreto e ad affrontare un li¬ 
bero confronto in Parlamento sulla 
base di un disegno di legge ordina¬ 
rio. Mi sono inventalo anche que- 
st’muto?Ed6un mio diabolico fal¬ 
so anche che Selva abbia ripetuto 
quest 'auspicio due volle nel corso 
dell'intervista? L'on. Selva potrà 
quindi pure contestare una parte 
del molo che é stalo dato all inter¬ 
vista (-voterò contro-), ma dovrà 
ammettere che, se non e espressio¬ 
ne testuale deI suo pensiero, è una " 
legittima deduzione di quel che mi ' 
I iù detto. Perche quelle cose - tutte 
quelle cose che sono stampale - le 
ha dette, eccome. Anche se poi ha 
deciso di rimangiarsene una parte. 
Ma, per carità. Selva non si faccia 
forte deI fatto che io non ho regi- 
stra'o l’intervista per poterla smen¬ 
tire. In quasi quarnnl'anm di me¬ 
stiere non ho mai registrato un col¬ 
loquio. ed à la prima volta che un 
intenustato ne approlitla. 
(G.FP.) 


Coppie conviventi 
e impegno 
della sinistra» 


Caro direttore, 

vorrei sottoporre all'attenzione 
dell'opinione pubblica la grave 
situazione in cui si trovano le 
coppie conviventi more-uxorio. 
Queste non sono considerate in 
alcun modo dalla legge italiana, 
c come tale non sono tutelate nei 
loro diritti di famiglie e tantome¬ 
no sono tutelati i tigli minori. La 
scelta di non voler contrarre ma¬ 
trimonio non potrebbe essere 
considerata una civile forma di 
obiezione di coscienza? Voglio 
portare alcuni esempi di ciò che 
succede se una coppia di convi¬ 


venti decide di separarsi. Eviden¬ 
temente 1 genitori non sposati 
non sono considerati persone re¬ 
sponsabili e. pertanto, i figli sono 
sottoposti alla sorveglianza del¬ 
l'assistente sociale, la quale, «do¬ 
po aver sorvegliato» manda una 
relazione al giudice dei minori. 
Questo potrebbe essere positivo 
se l'assistente verificasse a fondo 
la situazione e aiutasse il genito¬ 
re in difficoltà. Ma nella maggior 
parte dei casi questo non avvie¬ 
ne. La cosa comune non viene 
lasciata al genitore al quale resta 
in affidamento i figli, ma tutto va 
diviso come fra due estranei, Il 
genitore al quale resta in affida¬ 
mento i figli, non ha diritto a nes¬ 
suna quota mensile per i figli; per 
averla deve fare una successiva e 
lunga causa al tnbunale civile 
(con le spese che ci sono 1 ;. Il 
convivente che ha lavorato una 
vita con amore o per dovere ver¬ 
so la sua famiglia, non ha diritto 
alla pensione di reversibilità. 11 
convivente non ha nessun obbli¬ 
go morale nei confronti del part¬ 
ner è considerato dalla legge un 
perfetto estraneo. Abbandonati 
al nostro destino, alle nostre lun¬ 
ghe e costose cause, alle nostre 
assistenti sociali che hanno pau¬ 
ra dei «casi scabrosi», non resta 
che augurarci che la sinistra 
«sposi» la causa dei diritti ch'ili 
(certo le cause di separazione 
non interessano a questo gover¬ 
no che sbandiera una famiglia 
tradizionale). 

Lettera firmata 

Modigliana (Forlì) 


«Un chiarimento 
sul Concorso 
del Totip» 


Caro direttore, 

faccio riferimento alla lettera 
di un fantomatico signor Ivo Sai- 
ni. pubblicata da «l'Unità», a pro¬ 
posito del concorso Totip. Nella 
lettera ci si sorprende del fatto 
che la gestione del Concorso 
pronostici Totip sia affidato a Si- 
sal. società privata, e si ipotizza, 
quale area di miglioramento e ri¬ 
sparmio, l'affidamento della 
concessione stessa ad un Ente 
pubblico., Preciso innanzitutto 
che Sisal. che ha Ideato il con¬ 
corso Totip nel 1948. lo gestisce 
con grande successo. Totip, in¬ 
fatti, e il gioco che in Italia ha il 
più elevato tasso di sviluppo 
(+ 4.524%, confrontando il 1993 
con il 1977): tasso di incremento 
triplo rispetto al Totocalcio, quin¬ 
tuplo rispetto all'Enalotto, e se¬ 
stuplo rispetto alla crescita del 
movimento generato dall'intero 
comparto delle scommesse ippi¬ 
che. In secondo luogo bisogna 
tenere presente il fatto che Sisal 
gestisce per conto dell'Unire 
(Unione nazionale incremento 
razze equine) tutti gli aspetti 
operativi del concorso, e per tale 
attività percepisce un compenso 
percentuale sul movimento pro¬ 
dotto, molto inferiore in valon as¬ 
soluti a quello citato nella lettera. 

1 valon citati quale compenso per 
la nostra attività, sono invece rife- 
nbili agli introiti per l'Erario pro¬ 
dotti da Sisal attraverso la gestio¬ 
ne Totip (115 miliardi né) solo 
1993) e per l’Unire (oltre 40 mi¬ 
liardi di lire ogni anno). Ber 
quanto riguarda poi l'ipotesi di 
affidare aa un ente pubblico la 
gestione del concorso Totip, ma¬ 
nifesto tutto il mio stupore per 
una proposta che sembra essere 
onentata nella direzione opposta 
rispetto alle privatizzazioni in at¬ 
to in tutto il Paese. Due sono le 
possibilità: a) Sisal fornisce un 
cattivo servizio ad un costo trop¬ 
po elevato e pertanto deve esse¬ 
re sostituita; b) Sisal fornisce un 
buon servizio a fronte di un com¬ 
penso adeguato. Mi pare, alla lu¬ 
ce dei dati sopra citati, che Sisal 
Sport Italia, azienda privata italia¬ 
na che dà lavoro a molto centi¬ 
naia di cittadini italiani (oltreché 
a circa 11.000 ricevitori e alle lorc 
famiglie), abbia tutte le carte in 
regola per meritare la fiducia che 
dal 1948 l'Unire ripone in noi, c 
possa costituire - mi permetta 
l'immodestia - una buona dimo¬ 
strazione di efficienza ed effica¬ 
cia nella gestione di un particola¬ 
rissimo servizio pubblico. 

DotL Giorgio Sandl 
(Direttore generale 
Sisal Sport Italia Spa) 
Milano 


Precisazione 


Caro direttore, 

ho letto sull'«Unità» che Stefa¬ 
no Di Michele, alcuni giorni fa, 
ha scambialo I assemblea nazio¬ 
nale dei cacciatori, da me presie¬ 
duta, per una riunione dei comu¬ 
nisti democratici. Forse infor¬ 
mandosi meglio avrebbe potuto 
evitare questa svista grossolana. 
Faccio questa precisazione per¬ 
ché non vorrei, coi tempi che 
corrono, che qualche cacciatore 
si offendesse nel sentirsi scam¬ 
biato per un comunista demo¬ 
cratico... 

Fulvia Bandoli 


Chiedo scusa. Mi sono slxiglialo: 
ho preso cacciatori per comunisti 
democratici. Mi spiace. (S.D.M.) 
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Il Papa: genitori responsabili e prudenti 

«Non fare figli 
può essere lecito» 

Giovanni Paolo II ha detto ieri che la Chiesa, accettando 
il principio del controllo responsabile delle nascite, ac¬ 
cetta che «quando non si ha motivo di procreare, que¬ 
sta scelta è lecita e potrebbe essere persino doverosa». 
Essa però deve avvenire solo con metodi naturali e non 
con i contraccettivi. Ma, secondo le statistiche, solo 
l’1,5/6 della popolazione mondiale pratica i ritmi biolo¬ 
gici che, peraltro, non sono affatto sicuri. 

_________ 


1 JJf 



Via D’Amello a Palermo dopo l'attentato al giudice Paolo Borsellino 


Francesco Toiati/Master Photo 


Via D’Amelio: c’è un pentito 

U Tg5 dà la notizia, i magistrati accusano 


Coilabora da un mese con i pm di Caltanissetta Vincenzo Sca- 
rantino, 29 anni, uno dei quattro imputati accusati della stra¬ 
ge di via D’Amelio. Dure prese di posizione dei magistrati con¬ 
tro la divulgazione della notizia fatta dal Tg5: cosi si mette a 
rischio la vita dei parenti; 

RUQQERO FARKAS 


m PALERMO. Salta il fosso silen¬ 
ziosamente, senza avvertire moglie 
e madre, fratelli e zii, dopo aver ne¬ 
gato per due anni, dopo aver stril¬ 
lato che contro di lui c'erano solo 
«falsità, bugie, infamità». Convinto, 
il ventinovenne Vincenzo Scaranti- 
no. uno di quelli che ha la morte 
per mestiere, da due anni di carce¬ 
re duro, da promesse c discorsi di 
giustizia, dalla prospettiva di tanta, 
tanta galera per l'omicidio di Paolo 
Borsellino e dei cinque agenti della 
sua scorta, il 19 luglio 1992 in via 
Mariano D' Amelio, - a 1 Palermo. 
Convinto a pentirsi il picciotto della 
Guadagna, spacciatore e religioso 
seguace della confraternita di Sa- 
n'Anna, convinto a rivelare i nomi 
della strage, i retroscena, i man¬ 
danti. Un quartiere era sceso in 
strada per gridare che Enzuccio 
non c’entrava niente con Cosa no¬ 
stra. La sua gente lo difendeva, la 


madre, la moglie, tutti i parenti. Lui 
ha mostrato che si sbagliavano. Ha 
parlato, confessandosi col procura¬ 
tore Giovanni Tinebra. È uno stra¬ 
gista, ha partecipato all'organizza¬ 
zione dell'attentato, ha portato nel¬ 
la stradina senza uscita la «126» ca¬ 
rica di tritolo, ha collaborato con 
Pietro Scotto, Giuseppe Orofino c 
Salvatore Profeta, suo cognato, - 
tutti alla sbarra il prossimo quattro 
ottobre nell'aula di Corte d'assise a 
Caltanissetta - a massacrare il pro¬ 
curatore aggiunto c i suoi poliziotti. 
Fa anche altri nomi Scarantino 
quando comincia a collaborarc, 
circa un mese fa. Li ha rivelati, ieri, 
il Tg di «Canale 5»: Salvatore La 
Mattina, Carlo Greco i fratelli Bene¬ 
detto e Filippo Graviano. Gli stessi 
nomi che ha fatto un altro pentito. 
Salvatore Canccmi, stragista di Ca¬ 
paci, sicario di Salvo Lima, finora 
entrato solo come pentito nel pro¬ 


cesso per la strage di via D'Amclio. 
Scarantino, quindi, cambia scena, 
veste i panni del pentito, dopo le 
accuse dei tre ladri di borgata clic 
con lui avevano rubato l'utilitaria 
trasformata in bomba, quelle di 
Francesco Andriotta, ergastolano, 
suo compagno di cella a Cuneo, al 
quale avrebbe confidato la sua 
partecipazione alla strage, dopo i 
tentativi di suicidio, il processo e la 
condanna per spaccio di droga, 
dopo l'operazione per un ulcera 
nel centro clinico di Pisa. Ma non 0 
un passaggio così semplice. Ci so¬ 
no dei retroscena che faranno di¬ 
scutere. 

L'otto luglio Rosalia Basile, 25 
anni, madre di tre bimbi, la moglie 
di Vincenzo, va dall'avvocato Pao¬ 
lo Petronio, uno dei legali del mari¬ 
to: «Mi hanno proposto la protezio¬ 
ne. Volevano portarmi via. Ma per¬ 
ché? non ho parlato con Enzuccio, 
non so cosa sia successo. Si è pen¬ 
tito? E di che? Ho rifiutato di andare 
con la polizia. Cosa c’entro io?». Si 
muove, quindi, come un boome¬ 
rang la notizia di questo nuovo 
pentimento. Scoppiano le polemi¬ 
che subito dopo il Tg Fininvest. Il 
procuratore aggiunto a Caltanissct- 
ta. Paolo Giordano: «Non posso 
confermare nè smentire la notizia 
della collaborazione. Queste indi¬ 
screzioni sono molto pericolose 
perchè i familiari di Scarantino non 


sono protetti». Gli fa eco il procura¬ 
tore aggiunto della Direzione na¬ 
zionale antimafia, Pietro Grasso- « 
Non so nulla, ma è pericolosa la di¬ 
vulgazione della notizia visto che i 
familiari non hanno protezione» 
Ritorna la perenne polemica sul¬ 
l'informazione. Ma stavolta si apre 
anche un'altra breccia- la notizia è 
venuta fuori due giorni prima del¬ 
l'anniversario della strage c tre 
giorni dopo che a Catania i killer 
hanno assassinato la moglie e la 
madre del pentito Riccardo Messi¬ 
na. C'è chi sostiene, insomma, che 
qualcuno ha voluto dare una buo¬ 
na nuova nel momento della com¬ 
memorazione ma ha sbagliato va¬ 
lutazione. Anche Agata Zucchero, 
la suocera Liliana Caruso, e gli altri 
familiari di Messina, avevano rifiu¬ 
tato la protezione. L’avevano già 
fatto i parenti di Francesco Marino 
Mannoia. l'aveva fatto Libero Gras¬ 
si, per altre ragioni, per la sua ideo¬ 
logia di uomo veramente libero e 
coraggioso. Cosa accadrà ora? Si 
può imporre l'acccttazione del pia¬ 
no di protezione alle famiglie dei 
collaboratore? 

L'avvocato Paolo Petronio difen¬ 
de Scarantino. Accusa di «scaltrez¬ 
za fuori luogo c inutile» i magistrati 
che hanno permesso, l'altro ieri, il 
colloquio tra l'imputato e il codi- 
tensore Mario Zito: «Come se nulla 
fosse, come se non avessimo sapu¬ 
to che l'imputato aveva deciso di 


collaborare». Chiede quindici mi¬ 
miti al cronista per preparare una 
dichiarazione di fuoco Petronio, 
Poi la legge: «In un momento come 
l'attuale in cui si evidenzia la dram¬ 
maticità dei problemi sulla pantà 
dei rapporti tra difesa ed accusa, 
nonostante le polemiche suscitale 
dai provvedimenti -governativi, 
continua l'atteggiamento a dir po¬ 
co ambiguo e di scarsa considera¬ 
zione nei confronti del difensore. Il 
fatto clic i difensori di Scarantino 
non stano stati nè avvisati, nè revo¬ 
cati, considerato l'inizio di una col¬ 
laborazione dell'Imputato, ed il ri¬ 
corso ad escamotage sleali, ci dan¬ 
no la misura dell'esercizio di uno 
strapotere da parte degli organi in¬ 
quirenti assolutamente inconcepi¬ 
bile». Denuncia, l'avvocato, di es¬ 
sere stato «preso in giro»: «119 luglio 
scorso sono giunto a Piombino per 
raggiungere il carcere di Pianosa, 
Mi è stato negato l'imbarco per an¬ 
dare a conferire con Scarantino 
con la scusa che il detenulo era 
stato applicato ad altre attività. E 
ancora ieri (l'altro ieri per chi legge 
ndr ) il mio collega Zito ha potuto 
conferire regolarmente con Sca¬ 
rantino affrontando addirittura ar¬ 
gomenti difensivi. Secondo me, 
poi, è strumentale rivelare la colla¬ 
borazione dell'imputato in coinci¬ 
denza del secondo anniversario 
della strage». SI, domani, è il 19 lu¬ 
glio. 


■ CASTELGANDOLFO. Giovanni 
Paolo 11 ha detto ieri all'Angelus, 
per fugare ogni equivoco, che la 
Chiesa, proprio perché accetta il 
principio della maternità e paterni¬ 
tà responsabile, riconosce pure 
«quando si ha motivo di non pro¬ 
creare, questa scelta è lecita e |X>- 
trebbe essere persino doverosa». Si 
tratta di una puntualizzazione im¬ 
portante rivolta a chiarire che an¬ 
che la Chiesa è per il controllo del¬ 
le nascite che, però, deve avvenire 
con metodi naturali e non artificia¬ 
li. 

A proposito del controllo re¬ 
sponsabile delle nascite - ha os¬ 
servato Papa Wojtyla - «si è soven¬ 
te equivocato, come se la Chiesa 
sostenesse un'ideologia delia fe¬ 
condità ad oltranza, spingendo i 
coniugi a procreare senza alcun di¬ 
scernimento e alcuna progettuali¬ 
tà». Insomma, per Giovanni Paolo 
Il la Chiesa considera oggi supera¬ 
to il detto biblico «crescete e molti¬ 
plicatevi», che aveva lo scopo di 
preservare la conservazione della 
specie umana, rispetto alle malat¬ 
tie ed alle epidemie, con la ripro¬ 
duzione naturale senza alcun con¬ 
trollo. Dopo il Concilio Vaticano 11, 
che ha messo in evidenza nella vita 
di coppia l'amore come base del 
matrimonio e la procreazione re¬ 
sponsabile per dar luogo ad un 
progetto familiare, il magistero del¬ 
la Chiesa si è,^innovato adeguado-, 
si alle nuove conquiste della mora¬ 
le e del costume. Ciò vuol dire che • 
mettere al mondo un figlio per la 
coppia è una grande responsabili¬ 
tà personale e sociale che implica 
il garantire al nascituro una vita di¬ 
gnitosa sia sul piano materiale che 
culturale e morale. 

Perciò, Giovanni Paolo 11 ha vo¬ 
luto sottolineare ieri che i pronun¬ 
ciamenti del magistero vanno pro¬ 
prio in questa direzione se letti at¬ 
tentamente. «In realtà - ha nlcvato 

- nella generazione della vita, gli 
sposi realizzano una delle dimen¬ 
sioni più alte della loro vocazione: 
sono collaboratori di Dio». E di 
conseguenza «sono tenuti ad un at¬ 
teggiamento estremamente re¬ 
sponsabile». Infatti - ha proseguito 

- «nel prendere la decisione di ge¬ 

nerare o di non generare, essi de¬ 
vono lasciarsi ispirare non dall'e¬ 
goismo né dalla leggerezza, ma da 
una generosità prudente e consa¬ 
pevole che valuti le possibilità e le 
circostanze e soprattutto che sap¬ 
pia porre al centro il bene stesso 
del nascituro». Ciò vuol dire che i 
coniugi devono valutare se posso¬ 
no o no assicurare al figlio o alla fi¬ 
glia condizioni tali per una vita di¬ 
gnitosa. . • .. . - 

A quésto punto, però, il dissenso 
nasce sulla scelta del metodo per 
controllare le nascite. 11 Papa ritie¬ 


ne che «questa scelta debba essere 
realizzata con metodi che rispetti¬ 
no la verità totale dell'incontro co¬ 
niugale nella sua dimensione uniti¬ 
va e procreativa qual è sapiente- 
mente regolata dalla natura dei rit¬ 
mi biologici». Essi - ha aggiunto - 
«possono essere assecondati e va¬ 
lorizzati ma non violentati con arti¬ 
ficiali interventi». Il Papa ha, cosi, ri¬ 
badito il suo netto «no» ai metodi 
contraccettivi perché «esposti alle 
deviazioni di una cultura edonisti¬ 
ca e permissiva». E qui. a nostro pa¬ 
rere, sta il limite del magistero della 
Chiesa su questa materia pur deli¬ 
cata. Infatti se la questione priorita¬ 
ria è la progettualità della procrea¬ 
zione che si realizza attraverso la 
responsabilità dei coniugi non si 
comprende perché ci si debba irri¬ 
gidire sul piano del metodo. Anche 
perché è dimostrato che i metodi 
naturali, benché approfondili negli 
studi degli ultimi tempi, presenta¬ 
no non poche difficoltà nel prati¬ 
carli e poi non sono sicuri. Basti di¬ 
re che vengono praticati nel mon¬ 
do solo dain.5% della popolazio¬ 
ne mondiale che è di 5 miliardi e 
mezzo e solo da 50 milioni di cat¬ 
tolici su un miliardo. 

Il Pontefice 
ricorda 
le vittime 
dell’ospizio 

Il Papa, nel dopo Angelus recitato 
Ieri dalla Villa pontificia, ha 
ricordato le vittime dell'ospizio 
esploso a Motta Visconti ( Milano). 
•Oggi II mio orante pensiero và alle 
vittime della sciagura che ha 
colpito tre giorni fa la casa di 
riposo per anziani di Motta 
Visconti. Invoco per i defunti 
l'eterna pace del Signore e per I 
familiari II conforto della speranza 
cristiana. Affido tutti alla materna 
Intercessione di Maria 
Santissima». Nella stessa 
circostanza II Papa ha salutato In 
varie lingue, francese, inglese, 
tedesco, spagnolo, portoghese e 
polacco I numerosi fedeli e 
pellegrini presenti a questo 
appuntamento da tutto II mondo. 
All'inizio della recita dell'Angelus, 
con una battuta improvlssata, non 
priva di autolronia ha esclamato 
rivolto al fedeli che lo attendevano: 
«Due minuti di ritardo, attenzione!». 
Invece, terminato II post-Angelus 
ancora Improvvisando ha aggiunto: 
«Aspettiamo il futuro!. Sla lodato 
Gesù CristoIAI che. dalla piazza di 
Castelgandolfo, si è levato intenso 
e affettuoso un applauso. 


A15 anni uccise 2 persone 

Gela, in manette 
un killer di mafia 


Si temeva un attentato contro il pentito Messina? 

Perquisizione a tappeto 
tra i detenuti di Catania 


Firenze, uccise l’amante 

S’impicca in carcere 
«Ho troppi rimorsi» 


NOSTRO SERVIZIO 


m CALTANISSETTA. Un presunto 
mafioso di Gela, Orazio Velia, di 19 
anni, è stato arrestato ieri mattina 
dagli agenti della polizia in esecu¬ 
zione dì un ordine di custodia cau¬ 
telare emesso dal giudice per le in¬ 
dagini preliminari del tribunale dei 
minori di Caltanissetta, Stefania 
Rocchi, per duplice omicidio. 

Secondo l'accusa Velia, nell'e¬ 
state del 1990. quando aveva ap¬ 
pena 15 anni, insieme con il penti¬ 
to Salvatore Dominante, si offrì vo- 
lotario per uccidere due anziani 
coniugi, Custode Incartane e San¬ 
ta Agati, vicini di casa del boss del¬ 
la «stidda», Aurelio Cavallo, con la 
cui moglie, Concetta Fausciana, 
avevano litigato per banali motivi. . 

Cavallo, secondo la ricostruzio¬ 
ne che è stata (atta dagli inquirenti, 
decise di vendicarsi per l'offesa ri¬ 
cevuta e ordinò a Velia e Domi¬ 
nante di fare irruzione nell'abita¬ 


zione dei due pensionati. L'ordine 
fu prontamente eseguito: i due an¬ 
ziani coniugi furono massacrati 
con 15 colpi di pistola mentre era¬ 
no a tavola per la cena. 

Fu un altro pentito della cosca, 
Gaetano Ianni, a rivelare modalità, 
esecutori e mandante del duplice 
omicidio, confermati ■ poi dalla 
confessione di Dominante. Orazio 
Velia, già condannato dal tribuna¬ 
le dei minorenni a quattro anni di 
reclusione per associazione mafio- 
sa, era tornato in libertà a gennaio, 
rendendosi irreperibile. Una scelta 
che, secondo gli inqìrcnti, era facil¬ 
mente interpretabile. 

La polizia lo ha catturato la notte 
scorsa mentre si trovava in casa di 
alcuni amici nel quartiere «Settefa- 
rine», alla periferia Nord di Gela, e 
rinchiuso nel carcere minorile di 
Catania. - 


m CATANIA. «Un centinaio di inve¬ 
stigatori, tra carabinieri, poliziotti, 
guardia di finanza e polizìa peni¬ 
tenziaria, hanno compiuto un con¬ 
trollo nel carcere di massima sicu¬ 
rezza di Bicocca, alla periferia sud 
di Catania, per verificare i sistemi di 
sicurezza della struttura. L'ispezio¬ 
ne, durata tre ore, è stato fatta al¬ 
l'alba di due giorni fa ma la notizia 
è trapelata soltanto oggi (ieri, 
ndr). Sono stati perquisiti 286 dete¬ 
nuti. la maggior parte detenuti per 
reati di mafia, 130 celle e tutti i lo¬ 
cali del carcere. Durante l'opera¬ 
zione sono state sequestrate alcu¬ 
ne compresse medicinali che gli 
investigatori non escludono possa¬ 
no contenere sostanze anietammi- 
che». 

In questo modo, con un dispac¬ 
cio dai toni piuttosto burocratici di¬ 
vulgato dall'Ansa di Catania, é sta¬ 


ta data la notizia sui controlli avve¬ 
nuti all'interno del penitenziario 
della città etnea. Ma, in serata, é 
montato il «giallo». Nei senso che si 
è saputo che la perquisizione è av¬ 
venuta in relazione alla vicenda 
del pentito Riccardo Messina, al 
quale lo cosche mafioso hanno uc¬ 
ciso la moglie e la suocera. Sì, per¬ 
ché la perquisizione, durata dalle 5 
alle 8. è stata effettuata proprio il 
giorno in cut è avvenuto il duplice 
omicidio. Non solo: nel carcere di 
Bicocca è rinchiuso proprio Riccar¬ 
do Messina, che da un po' di tem¬ 
po aveva cominciato a collaborare 
con t magistrati. 

L'ipotesi, che per ora non ha tro¬ 
vato conferme ufficiali, è che gli in¬ 
quirenti temessero proprio un at¬ 
tentato a Messina e ritenessero che 
i clan avessero dato l'ordine ai 


«picciotti» di assassinarlo in carce¬ 
re 

Il giorno prima della perquisizio¬ 
ne e dell'omicidio, infatti, la moglie 
del pentito. Liliana Caruso, era an¬ 
data proprio al carcere di Bicocca 
per incontrare il marito. Cosa si so¬ 
no detti’’ Forse la donna ha fatto 
sapere a Messina che le cosche 
avevano deciso di eliminarlo: forse 
gli ha detto di aver saputo che 
qualcosa sarebbe accaduto in car¬ 
cere. • 

Anche per questo, secondo l'i¬ 
potesi circolata in serata, sarebbe 
stata decisa la perquisizione del 
carcere. Ma i killer delle cosche ca- 
tanesi avevano sì intenzione di col¬ 
pire Riccardo Messina. Ma colpen¬ 
dolo negli affetti più cari. E cioè as¬ 
sassinando la moglie c la suocera. 
Cosi poche ore dopo la perquisi¬ 
zione le due donne sono state uc¬ 
cise, E l'interrogativo rimane: pote¬ 
vano essere salvate? 


■i FIRENZE «Vi voglio bene, vi 
chiedo scusa pcrquòlloche ho fat¬ 
to, il rimorso è troppo grande...». 
Così ha lasciato scritto prima di to¬ 
gliersi la vita Eugenio Barcaiuolo. 
3l anni, finito in carcere ai primi di 
giugno, accusato di aver ucciso a 
coltellate l'amante Gianna Fiesoli. 
sua collega dell’ospedale fiorenti¬ 
no Torregalli, dove i due lavorava¬ 
no come cuochi. I carabinieri lo 
avevano preso a casa, poche ore 
dopo il delitto, mentre cercava di 
impiccarsi ad una trave del garage. 
Sabato pomeriggio Eugenio Bar¬ 
caiuolo, sposato con due figli, non 
ha retto al rimorso, alla vergogna di 
essere finito sui giornali, e si è im¬ 
piccato nel bagno dell'infermeria 
del carcere di Sollicciano. dopo 
aver appeso alla finestra un cappio 
ricavato da un asciugamano legato 
con una cordicella. Gli agenti di 
custodia lo hanno trovato già mor¬ 
to. In tasca aveva tre lettere, una in¬ 
dirizzata alla moglie, una ai figli e 
l'altra ai suoceri. Lo avevano rico¬ 


verato in infermeria perchè aveva 
già manifestato propositi suicidi. 

Eugenio Barcaiuolo, originario 
di Acri (Cosenza), ma stabilitosi 
da tempo a Lastra a Signa dove vi¬ 
veva con la moglie, la sera del 9 
giugno era andato ad un appunta¬ 
mento con Gianna Fiesoli, 3Ì anni, 
di Prato, sposata con un piccolo 
imprenditore, probabilmente per 
chiederle di prendere la decisione 
definitiva di lasciare il marito ed 
andare a vivere con lui. Dopo una 
lunga discussione in un luogo ap¬ 
partato nei pressi di Sesto Fiorenti¬ 
no I' uomo aveva colpito ripetuta- 
niente la donna con un coltello da 
cucina: 11 coltellate, di cui tre mor¬ 
tali. Si era disfatto dell'alma, poi ri¬ 
trovata, e dopo aver abbandonato 
il cadavere in un fosso aveva tenta¬ 
to poi di bruciare la sua auto e si 
era diretto a casa. Era stato proprio 
l'incendio dell'auto a portare alla 
sua abitazione i carabinieri ai qua¬ 
li, poco dopo, aveva confessato 
l'omicidio. 
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violenza. Notte di terrore 


il caso. Micidiale abbronzante fatto in casa nelle Marche: una giovane è gravissima 


Arancia meccanica 
sulla spiaggia del lido 
Austriaca seviziata 
in gruppo per ore 

Assalita mentre faceva jogging sulla spiaggia del Lido 
una turista austriaca quarantenne è stata violentata a 
turno da tre uomini per tre ore consecutive. Qualcuno 
ha anche assistito alla scena, senza però dare l’allarme 
alla polizia. La donna ha provato a reagire, colpendo 
uno dei violentatori. Ed è stata per questo seviziata con 
un bastone. Solo il mattino seguente ha trovato la forza 
per denunciare il fatto alla polizia. 

NOSTRO SERVIZIO 


m VENEZIA.Uno stupro di gruppo 
nella pineta del Udo di Venezia 
con un pubblico che assisteva alla 
scena. Una sequenza allucinante e 
piena di orrore come nell’Arancia 
meccanica, romanzo e film in cui 
si raccontava la criminale violenza 
di un gruppo di giovinastri. Elisabe¬ 
th, questo il nonme della vittima, 
una turista austriaca di 40 anni, ri¬ 
corda di aver visto qualcuno che 
guardava mentre lei veniva violen¬ 
tata e seviziata a turno da tre uomi¬ 
ni. Qualcuno che poi si 0 allonta¬ 
nato in motorino senza neppure 
avvertire la polizia. Tutto su una 
spiaggia alla moda, a péochi metri 
dagli affollati alberghi, stracolmi in 
qeusto periodo della stagione. Ed 
ha dovuto ritrovare almeno un po’ 
delle sue energie prima di nuscire 
ad andare al commissariato di po¬ 
lizia per denunciare quanto le era 
successo. È ancora sconvolta. 

Faceva jogging 

Ospite di amici, cittadini austria¬ 
ci come lei, la sera di venerdì scor¬ 
so Elisabeth era andata a correre 
lungo la spiaggia degli Alberoni, 
Un jogging di mezzanotte, con l’a¬ 
ria più fresca, sotto la luce incante¬ 
vole della luna sulla laguna. Ad un 
tratto, brutale e improvvisa l'ag¬ 
gressione. Tre uomini a volto co¬ 
perto sono sbucati dal buio, l'han¬ 
no fermata minacciandola con un 
coltello, quindi incappucciata con 
un sacchetto di plastica e trascina¬ 
ta aH'intemo della pineta, in una 
zona più appartata in mezzo alle 
dune. LI, vicino alla diga foranea 
del Malamocco, nota come luogo 
di appuntamenti illeciti e prostitu¬ 
zione omosessuale, si è consuma¬ 
to lo stupro collettivo. Hanno abu¬ 
sato a turno di lei, dandosi il cam¬ 
bio con tutta calma. Il tutto è dura¬ 
to infatti più di tre ore. Ad un certo 
punto Elisabeth ha fatto resistenza. 
Ha reagito, cercando di liberarsi e 
fuggire. Scalciando è riuscita a col¬ 
pire al basso ventre uno dei suoi 
assalitori. Ed è stato allora che i tre 
si sono accaniti su di lei con un ba¬ 
stone, picchiandola e seviziandola 
con quello. è ' -• * 

-, p .. . .•• 

Al mattino In ospedale 


Alla fine, abbandonata sulla 
spiaggia dai tre violentatori, la don- 
- na ha fatto ritorno a casa dei con- 

• nazionali, al Udo. dove si trova tut¬ 
tora. Soltanto il mattino seguente, 
dopo una terribile notte passata 
cercando di dimenticare quanto le 
era successo, ha trovato la forza 

' per recarsi in ospedale a farsi me¬ 
dicare. E quindi la fiducia nel mon¬ 
do sufficiente per andare al com¬ 
missariato del Lido a raccontare la 
sua storia alla polizia. * • 

I medici hanno giudicato le sue 

• ferite fisiche guaribili in quindici 
giorni. Ma per ritrovare la sua inte- 

■ grità ci vorrà molto più tempo. An¬ 
che di fronte agli investigatori i par- 
. ticolari della vicenda sono venuti 
alla luce lentamente, tra silenzi e 
singhiozzi, nel corso di vari e non 
facili colloqui con il personale fem- 

• minile della questura dì Venezia. 
Colloqui oltretutto ostacolati anche 
dalla scarsa conoscenza dell’italia¬ 
no della turista straniera. 

ICÒIfflcHeIdentìiìt J„’l . 

Finora, proprio a causa delle stia 
‘delicata condizloriér'fion è stato’ 
ancora possibile neppure proce¬ 
dere a identificazioni c ricostruzio¬ 
ni dell’identikit dei tre violentatori 
da parte della vittima. La donna ha 
detto però alle agenti di aver senti¬ 
to i suoi aggressori mischiare paro- 
’ le di italiano e d’inglese. E gli inqui¬ 
renti hanno giù una rosa di sospet¬ 
ti. Il capo della squadra mobile 
Giuseppe Mauceri sta seguendo 
. personalmente le indagini. Sono 
stati interrogati due veneziani men¬ 
tre si segue anche la pista degli 
ambienti di immigrati polacchi e 
dei paesi dell’est. La squadra mo- 
, bile conta di individuare i colpevoli 
nel giro di breve tempo. Ma ha an¬ 
che messo a disposizione numero 
telefonico per «tutti coloro che 

• avessero notizie utili in relazione a 
questo episodio di violenza». 

Numero telefonico 

II numero, attivo da stamattina, ò 
il 5287739 di Venezia. Chissà se i 
testimoni della vicenda avranno al¬ 
meno così, anonimamente c per 
telefono, il coraggio di parlare. 


ì 



Bagnanti sulla spiaggia di Ostia Ivano Pais/Nuova Cronaca 



Attenti alle misture della nonna 
come l’unguento di noce 

La corsa alla pelle bronzea, al colore dell’estate, 
all’omologazione sulla spiaggia, spesso travalica la 
semplice e sempre discussa esposizione al «raggi 
ultravioletti». Non bastano I prodotti farmaceutici, quelli di 
bellezza:! «patiti» dell’abbronzatura rapida hanno le loro 
ricette, prodotti «casarecci», prediletti il bergamotto e l’olio 
di noce, oltre una serie di misture della nonna o pasticci 
come questi infusi di foglie di fico. E sono inutili le 
raccomandazioni orarie del tipo «prendere I bagni di sole 
soltanto al mattino presto, o la sera quando mancano poche 
ore al tramonto e gli ultravioletti perdono d’efficacia». La 
smania del colore manda ogni anno, sistematicamente, 
migliala di persone all’ospedale con ustioni di primo, 
secondo e persino di terzo grado. Senza contare le 
conseguenze non denunciate. I casi curati in famiglia e in 
farmacia, le allergie e gli eritemi che tappezzano la pelle al 
posto dell’agognata abbronzatura. 


Olio dì fico e sole: gravi ustioni 


Venti donne in ospedale per il decotto killer 


Latte di fico sulla pelle: venti donne ustionate a San Bene¬ 
detto del Tronto dopo l’esposizione ai raggi solari, sulla 
spiaggia della località balneare marchigiana. Una giova¬ 
ne è ricoverata al reparto grandi ustionati dell’ospedale di 
Verona in gravi condizioni. Tra le vittime anche una bam¬ 
bina di dieci anni. Decine di casi per colpa di una mistura 
vegetale, fatta in casa, che corrode la pelle invece di ab¬ 
bronzare. Il pronto soccorso preso d’assalto. 


QUIDO MONTANARI 


m ANCONA. Far bollire per alcuni 
minuti un pugno di foglie di fico, 
quindi filtrare e applicare sulla pel¬ 
le: la «ricetta» vi consentirà di finire 
diritti al reparto grandi ustionati. 
Sembra una storia incredibile ma 
si tratta invece di un fatto che si sta 
verificando in questi giorni sull’arc- 
nile affollato di San Benedetto del 
Tronto e che ha provocato ustioni 
a una ventina di persone, pare tut¬ 
te donne. E potremmo essere solo 
agli inizi, vista la grande diffusione 
del liquido abbronzante sulle 
spiagge del litorale sud marchigia¬ 
no. 


Tre donne sono apparse subito 
molto gravi con ustioni di primo, 
secondo, terzo grado. Una giovane 
è attualmente ricoverata al reparto 
specializzato dell’ospedale di Ve¬ 
rona con ustioni di terzo grado, 
mentre un'altra ragazza ò, invece, 
ancora nel nosocomio cittadino in 
attesa di trasferimento in un centro 
attrezzato. Tra i casi più gravi c’ù 
anche una bambina di 10 anni. La 
bimba si è bruciata soltanto per es¬ 
sere stata qualche minuto in brac¬ 
cio alla madre, dopo che quest’ul- 
tima si era cosparsa con la crema 
di fichi. 


Insomma una vera e propria 
«strage» che ha in parte offuscato la 
serenità della riviera delle palme 
che in questo fine settimana ha re¬ 
gistrato il primo vero pienone della 
stagione con moltissimi turisti ita¬ 
liani e stranieri. A San Benedetto la 
gente non parla d'altro e molti che 
hanno usato la speciale «pozione» 
sono in allarme perché, a quanto 
pare, gli effetti devastanti sulla pel¬ 
le si manifestano dopo un paio di 
giorni. La crema di chiara natura 
artigianale, è stata fatta circolare 
senza che nessuno potesse preve¬ 
dere le conseguenze: una nuova ri¬ 
cetta, insomma, per abbronzarsi in 
fretta. Chi poteva immaginare 
che... 

La paura dei pazienti 

A dare l'allarme sono stati i me¬ 
dici del pronto soccorso dell’ospe¬ 
dale sanbendettesc, che in pochi 
giorni sono letteralmente impazziti 
nel tentativo di lenire il dolore, e 
soprattutto la paura ai pazienti che 
si precipitavano all’ospedale con 
delle piaghe terribili sulla pelle. I 
medici hanno dovuto prestare soc¬ 
corso ad intere famiglie: madri, fi¬ 


glie e amiche tutte ustionate con la 
ricetta naturale a base di fichi, vitti- 
me del passa parola che aveva 
conquistato la spiaggia di San Be¬ 
nedetto. Una vera c propria moda 
dagli effetti imprevedibili. «Sono ar¬ 
rivate persone - racconta il dottor 
Nicola Palestini - che presentava¬ 
no ustioni gravissime, in un caso 
addirittura di terzo grado. Questa 
pratica abbronzante va sconfessa¬ 
ta perché altamente pericolosa». 

I sanitari sono riusciti, grazie ai 
racconti delle malcapitate ricorse 
alle loro cure, a risalire ai perché di 
un fatto cosi assurdo: coloro che 
hanno fatto uso del prodotto fab¬ 
bricato in casa artigianalmente 
erano convinti che si trattasse di 
una crema capace di far diventare 
color cioccolata anche uno svede¬ 
se. Un prodotto, pare, a costo deci¬ 
samente modico. E visti i prezzi di 
certe creme vendute in erboriste¬ 
ria, ecco che il «tam-tam» del pro¬ 
dotto miracoloso ha (atto il giro 
della riviera delle palme, invaden¬ 
do letteralmente sdraio e lettini. 
Sotto l’ombrellone la crema di fichi 
era diventata quasi uno status-sim- 
bol. 


Ma l’inghippo era dietro l'ango¬ 
lo: chi ha alimentato queste voci 
della pozione-miracolo parlava di 
un particolare latte sprigionato dal¬ 
le foglie di fico con fortissima azio¬ 
ne abbronzante. Peccato che que¬ 
sti alchimisti in erba non sappiano 
però che tale liquido è acido e 
dunque corrode, anche e soprat¬ 
tutto la pelle. Se poi ci si aggiunge 
l’esposizione a raggi solari an- 
ch’essi «stressanti!' per l’epidermi¬ 
de. ecco che sì combina un bel 
guaio. 

L'effetto dopo giorni 

L'effetto delle scottature, hanno 
spiegato ancora i sanitari, in gene¬ 
re non si manifesta subito, ma un 
giorno o due dopo l’applicazione e 
il bagno di sole. La terapia é a base 
di antibiotici, anche in pomata, in 
qualche caso si é costretti a ricorre¬ 
re ad antidolorifici. La speranza è 
che questa moda della crema di fi¬ 
co sia circoscritta alla sola zona di 
San Benedetto. Ma più che altro 
serve l'intelligenza di ognuno di 
noi. Trasfonmarsi in... torce umane 
per diventare color cioccolata non 
deve essere una bella esperienza. 


, , ‘ ZZI .LVir Parla il dermatologo: «Pura follia utilizzare il frutto: coi raggi ultravioletti è tossico» 

«Come mettere addo muriatico sulla pelle» 


Genova, doppio rischio ambientale 

Allarme-ozono a Quarto 
E due tonnellate di nafta 
in mare creano onde nere 


Il fico? Non è un’amico. Lo dice Baldassarre Santucci, pro¬ 
fessore de! più celebre ospedale dermatologico romano, 
il San Gallicano. Lo afferma ricordando, oltre i «patiti del¬ 
l’abbronzatura da 8 ore al dì», i casi di ragazzi ustionati dal 
«semplice contatto» con la pianta. E dà dell’ignorante a 
chi, per la smania di «colorarsi», ricorre al fico e alle sue 
sostanze tossiche che, stimolate dai raggi ultravioletti del 
sole, hanno sulla pelle l’effetto dell’acido muriatico. 


GIULIANO CESARATTO 


■ GENOVA. Per tre volte, sabato 
scorso, la centralina della Provin¬ 
cia di Genova ha rilevato nella zo¬ 
na residenziale di Quarto il supera¬ 
mento dei limiti di «attenzione» per 
quanto riguarda la presenza di 
ozono neH’aria. Alle 18 ne sono 
stati rilevati 200 microgrammi per 
metro cubico, alle 19 184 micro¬ 
grammi e alle 20 188 microgram¬ 
mi. I limiti di «attenzione» fissati dal 
decreto Spini sono di 180 micro¬ 
grammi. mentre il tetto della soglia 
di allarme è fissato a 360 micro¬ 
grammi. Secondo i tecnici della 
Provincia a determinare l’eccessiva 
presenza di ozono nell’aria è stato, 
specie nelle attuali condizioni di 
alta pressione, lo smog da autovet¬ 
ture, quindi nelle prossime ore Co¬ 
mune e Provincia si incontreranno 
per stabilire eventuali limitazioni al 
traffico. ■ 


Oltre che per l'inquinamento at¬ 
mosferico, sabato é stata giornata 
critica anche per un infortunio am¬ 
bientale in mare: nelle acque del 
ponente genovese é stata rilevata 
una macchia di nafta che ha mi¬ 
nacciato le spiagge urbane. Per tut¬ 
ta la notte una ventina di mezzi 
della Capitanerìa dì porto, tra i 
quali diversi battelli specializzati 
nella pulizia del mare, hanno lavo¬ 
rato per sventare l'onda nera e già 
ieri mattina la situazione era sotto 
controllo. L’olio combustibile, cir¬ 
ca due tonnellate, sarebbe stato 
perduto dal mercantile Gemini 
che, proveniente da Taranto, all’al¬ 
tezza del canale di calma di Corni¬ 
gli ano, per una manovra errata del 
pilota, avrebbe urtato la banchina, 
con conscguente fuoriuscita della 
nafta da una falla nel serbatoio. 

OR.M, 


m ROMA. «Il fico? Micidiale, un si¬ 
stema sicuro e tristemente noto per 
procurarsi scottature estreme». La 
diagnosi del prolcssor Baldassarre 
Santucci, primario dermatologo 
dell'ospedale San Gallicano, nel 
cuore di Trastevere, è perentoria: 
■Solo degli imbecilli possono co¬ 
spargersi di un unguento del gene¬ 
re. L'ustione é garantita, pratica¬ 
mente immediata c ben più grave, 
perché tossica, di quelle derivate 
da prodotti altrettanto abusati co¬ 


me Il bergamotto, l'olio di noce c i 
tanti altri che magari si limitano a 
procurare qualche allergia». 

Venti donne al pronto soccorso, 
una in sala di rianimazione. Pro¬ 
fessore si può morire d'abbron 
zatura? 

Si può morire ustionati, si sa. E 
quel decotto di foglie di fico che in 
sé c per sé non avrebbe nessun ef¬ 
fetto, combinato ai raggi ultravio¬ 
letti del sole si trasforma in una 
miscela chimica dagli effetti deva¬ 
stanti: basti pensare che qualcuno 


si ustiona persino potando il fico 
al soie. Può bastare quindi il sem¬ 
plice contatto, ma la gente, al ma¬ 
re. pensa soltanto al potere colo¬ 
rante del fico mentre ò come se si 
immergesse nell'acido muriatico. 

Il fico Insomma non è un ami co. 
Certo non per prendere la tintarel¬ 
la. Anzi, con l'enorme quantità di 
psoraleni che contiene viene usa¬ 
to nella malattia opposta all'ab¬ 
bronzatura. la vitiligine (la malat¬ 
tia cutanea di Francesco Cossi- 
ga): serve a restituire il colore alla 
pelle. E ancora i psoraleni vengo¬ 
no usati per bruciare le verruche: 
sono caustici oltre che tossici. 
Quali le conseguenze di queste 
ustioni e In quanto tempo si gua¬ 
risce? 

Queste ustioni sono chimiche, ma 
li loro grado resta classificato nelle 
tre grandi categorie, la scottatura, 
la bolla con liquido, ia pelle ne¬ 
crotizzata, arsa. Per guarire da 
qucst’ultima possono occorrere 


mesi: possibilità e tempi dipendo¬ 
no tuttavia dall'estensione della 
pelle bruciata, dalla quantità di li¬ 
quidi perduta, dall'assorbimento 
e dalla profondità raggiunti dagli 
elementi tossici. 

Anche una bimba, senza essersi 
cosparsa, è rimasta ustionata 
per contatto. 

Certo, ii contagio, e il rischio, sono 
tanto maggiori quanto più la pelle 
è delicata, la resistenza della cute 
minore. E variano anche da car¬ 
nagione a carnagione: in alcuni 
trovano un terreno più fertile, e 
basta questo per passare da una 
scottatura alla bruciatura, all'u¬ 
stione di terzo grado. 

Comunque si tratta sempre di 
danni significativi. 

Beh, molti segnacci neri restano 
per lungo tempo, sul tessuto di¬ 
strutto si formano cicatrici. E, an¬ 
che nei casi più gravi, se l'esten¬ 
sione delle parti ustionate non su¬ 
pera il 50", della pelle totale, col 


cortisone e altri medicamenti, 
guarire è solo questione di cure. 
Oltre questo limite, a parte le que¬ 
stioni estetiche che potrebbero ri¬ 
chiedere anche interventi plastici, 
può invece diventare un miraggio. 
Ma qui siamo nel campo delle sin¬ 
gole reazioni, delle risposte indivi¬ 
duali. 

Il soie, fico a parte, può da solo 

provocare danni? 

Anche qui siamo nel campo della 
soggettività: ma la lunga esposi¬ 
zione ha sicuramente effetti di 
precoce invecchiamento, quella 
che si chiama «pelle del marinaio» 
o «del contadino». Non soltanto 
questo però: oltre la cute raggrin¬ 
zita i raggi ultravioletti che colpi¬ 
scono e attivano le cellule posso¬ 
no provocare ulcere superficiali, 
tumori della pelle e. secondo mol¬ 
ti autori, sarebbe certa l'influenza 
del sole persino sullo sviluppo dei 
melanomi, tumori tra i più mali¬ 
gni. 
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Lo stilista la vorrebbe in passerella il prossimo inverno 
Il ricco compenso sarà devoluto airUnicef 

Lady D. top model 
Valentino prepara 
il gran «colpo» 


■■ PARIGI. Aleggia un fantasma 
sulle sfilate di alta moda parigine. E 
come ogni fantasma che si rispetti - 
ha un blasone e una nazionalità in¬ 
glese: trattasi di Lady Diana. La 
principessa, separata dal consorte 
Carlo d'Inghilterra, dovrebbe sfila¬ 
re per Valentino. «Il prossimo inver¬ 
no». si dice. Si parla anche di un 
compenso miliardario che la no- 
bildonna, tale anche di cuore, oltre . 
che per titolo, vorrebbe devolvere . 
in beneficenza all'Unicef. Ma dal¬ 
l’atelier di Valentino, donde è sfug¬ 
gita l’indiscrezione, non trapela al¬ 
tro... perora. In viaggio da Roma a 
Parigi, dove mercoledì presenterà 
la sua collezione, il sarto e tutta la 
sua équipe sono irreperibili. Di cer¬ 
to, quindi restano le dichiarazioni 
allusive di Giancarlo Giammetti: - 
«Da tempo - dice il socio di Valen¬ 
tino - esistono contatti con la prin¬ 
cipessa. Una sfilata con lei? Perché ■ 
no!*. Del resto Lady D è una testi¬ 
monial del sarto anche nella vita. • 
Per non dire che se la principessa 
ha presenziato in prima fila ad un 
defilé del couturier nella capitale 
britannica, Valentino esibisce su 
un mobile di casa propria una foto ’ 
dell'ex moglie di Carlo. Insomma, 
le premesse per un binomio tra «lo 
stilista del rosso» c la «lady di san¬ 
gue blu» ci sarebbero tutte. Fra l'al¬ 
tro, se l'etichetta abbondantemen¬ 
te infranta dalle sfilate di Stefania 
di Monaco, non interdice più le • 
passerelle alle regine, agli stilisti 
sempre più accaniti nella ricerca di 
sensazionalismi-non-restano chc»i - 
reali, visto che star e pornostar di 
ogni sorta son già state usate non¬ 
ché abusate. Perso lo scettro d'In- ' 
ghilterra, Lady D salirà dunque sul 
trono della passerella? Per ora. la 
regina delle pedane resta Claudia 
Schiffer. Reduce dal trionfo roma¬ 
no della trasmissione «Donna sotto . 
le stelle», ieri alla sfilata di Versace 
la «super-extra-top-model» è stata 
accolta con fragorosi applausi sin 
dalla prima uscita. Cosi come Ver¬ 
sace ha ricevuto gli stessi onori con 
i quali è stato ospitato lo special te¬ 
levisivo di Trinità dei Monti. Non a 
caso mercoledì prossimo Canale 5 


Valentino vuole incoronare lady Diana regina delle 
passerelle. L’ex consorte del principe Carlo do¬ 
vrebbe sfilare per il sarto dietro un compenso mi- 
liardiario da devolvere all’Unicif. Sfuggita dall’ate¬ 
lier romano, la notizia non è stata smentita. All’in¬ 
segna del nobile pettegolezzo si aprono dunque le 
sfilate dell’Alta moda a Parigi. Il trionfo di Versace; 
alla vigilia della partita. ' 


QIANLUCA LO VETRO 


dedicherà una trasmissione mono¬ 
grafica allo stilista calabrese e a 
Karl Lagerfeld, prima firma france¬ 
se che fra le altre disegna la colle¬ 
zione di Chanci. Tra due giorni, 
quindi, sul piccolo schermo sfilerà 
la moda Versace autunno-inverno 
'94-95 che ha inaugurato le pre¬ 
sentazioni parigine. Nella kermes¬ 
se francese che si protrarrà fino a 
giovedì prossimo la presenza degli 
italiani è incisiva. Oltre a Luisa Bec¬ 
caria, che chiude il calendario, 
mercoledì sarà di scena Valentino, 
mentre oggi sfilano le creazioni di 
Gianfranco Ferré per la maison 
francese Christian Dior. ‘ 

Oltre ad aprire ogni spazio alla 
moda per fare dello stile la bandie¬ 
ra nazionale, Parigi cerca addirittu¬ 
ra di catturare, ergo francesizzare, 
tutti i talenti in circolazione. Cosi 
ieri pomeriggio l'Istituto di cultura 
araba ha ospitato il giovane Mauri¬ 
zio Galante, migrato tempo fa da 
Milano. Se per'applaudirele'sue 
giacche coTv-doemtla'pcrline - Va¬ 
lentina Cortese é giunta apposita¬ 
mente in aereo da Quibcron, da 
Versace sono sbarcati Princc, Brian 
Ferry, Sylvester Stallone e Roman 
Polanski. Arduo stabilire se brillas¬ 
se di più la platea o la collezione 
dello stilista: una passerella da 
«campione del mondo» tanto per 
restare nel clima dei Mondiali che 
permeava tutto l'evento. Poco pri¬ 
ma della sfida Italia-Brasile, Versa¬ 
ce ha riconfermato l'agonismo col 
quale gareggia con il futuro. Depu¬ 
rate le linee fino all'essenziale di 
microcappotto, utilizzabile anche 
come vestito, di un abito come sot¬ 


toveste e di un bolero in montone, 
quale alternativa dinamica alla 
pelliccia, lo stilista si è concentrato 
sulla sperimentazione dei materia¬ 
li. Nasce cosi il serpente compute¬ 
rizzato: una pelle sulla quale le 
scaglie di rettile sono disegnate al 
terminale nonché termoscaldatc 
per ottenere l'effetto squama a ri¬ 
lievo. Se i montoni brillano di una 
nuova luce, impressa grazie ad un 
trattamento a lacca color sorbetto, 
la pelliccia, in realtà, é un giaccone 
di cachemire sul quale sono appli¬ 
cate una per una lunghe ciocche 
di nobile filato per un effetto finale 
da vello. Non è tutto. Le minigonne 
per la sera rifulgono di placche iri¬ 
descenti, ritagliate in una nuova - 
pellicola sottilissima, mentre i cor¬ 
setti prendono corpo dall'intreccio 
di dischi metallici e strisce di pelle. 
Ai confini della realtà, nel senso 
più futuribile del termine, le lavora¬ 
zioni sul tessuto di maglia d'ac- 
: ciaio, brevettò-dello stilisti. Per il 
■ prossimo inverno-■Ia"gcltda~'flbra 
viene trattata come un pizzo, cuci¬ 
ta con impalpabile chiffon in abiti 
sottanina c persino tinta a spruzzo. 
nei colori delle Cadillac di «Happy 
day»: dall’azzurro al rosa. «Per met¬ 
tere a punto quest’ultima lavora¬ 
zione - spiega Gianni Versace - ci 
siamo rivolti ad un'autofficina mi¬ 
lanese». Fatto sta che quando sfila¬ 
no questi modelli cabriolet, persi¬ 
no un macho come Stallone-Ram- 
bo viene rapito dal fascino della 
«carrozzeria» sino a snobbare il te¬ 
laio che la porta in passerella: an¬ 
che se di fuoriserie come Claudia 
Schiffer o Naomi Campbell. 



Lady Diana sfilerà per Valentino 


Rebecca Naden/Epa 


Ettari di pinete 
in fiamme 
nelle Puglie 

Diversi incendi di vaste proporzio¬ 
ni hanno distrutto negli ultimi due 
giorni oltre 120 ettan di terreno in 
Puglia. In provincia di Taranto in 
particolare sono stati ridotti in ce¬ 
nere circa 100 ettari di macchia 
mediterranea moito rada, compre¬ 
si tra Specchia Tarantina e Contra¬ 
da Mannara. In provincia di Fog¬ 
gia, a Serracapriola, sono andati in 
fiamme sei ettari di bosco ceduo di 
latifoglie e una pineta. Per il forte 
vento si presentano difficili le ope¬ 
razioni di spegnimento di un terzo 
incendio scoppiato a Santa Cesa¬ 
rea Terme in provincia di Lecce, 
dove é stato chiesto alla protezione 
civile l'invio di un aereo. 


Vespri siciliani 
Resta ucciso 
militare di 20 anni 

Un ragazzo di vent'anni, militare di 
leva, è rimasto ucciso l'altra notte 
durante le esercitazioni dei Vespri 
siciliani. Salvatore Malgioglio di 
Francofonte é stato mortalmente 
ferito da un colpo accidentalmente 
partito dal suo stesso fucile mentre 
era in servizio di vigilanza davanti 
alla sede della società di autotra¬ 
sporti «Stat» a Santa Teresa a Riva, 
distante 25 chilometri da Messina. 


Detenuto 
s’impicca 
a Padova 

Ha aspettato che i suoi compagni 
di cella uscissero per l’ora d'aria e 
si è impiccato alla grata. Renzo 
Tiozzo, 40 anni, si è suicidato cosi 
all'interno del carcere Due Palazzi 
di Padova, da dove qualche mese 
fa era evaso il boss Felice Maniero. 
Tiozzo si trovava recluso per reati 
contro il patrimonio e per violazio¬ 
ni della legge sugli stupefacenti. 
Del fatto è stata informata la magi¬ 
stratura di Padova che per oggi ha 
disposto l'autopsia sul cadavere 
dell'uomo. 


Bimbo annega 
in una vasca 
nel Catanese 

Un bambino di nove anni. Giusep¬ 
pe Leonardi, è morto per annega¬ 
mento dopo essere caduto in una 
vasca piena d'acqua per irrigare i 
campi nei dintorni di Contrada 
Gallinella ad una trentina di chilo¬ 
metri da Catania. Il bimbo, che 
non sapeva nuotare, stava giocan¬ 
do con il fratellino quando è scivo¬ 
lato nella vasca imgua senza più 
riemergere. Inutili si sono rivelati i 
tentativi dei familiari accorsi per 
salvarlo. 


Migliaia di controlli sulle strade: molti guidavano ubriachi In Umbria i due miliardi abbinati al Brasile Otto milioni per salvare rarissimo fossile 


«Retata» del sabato sera 
Ritirate più di 600 patenti 


Il superbiglietto 
venduto a Spoleto 


Quel pesce affoga 
nella burocrazia 


m Quasi 600 patenti ritirate un 
po' in tutta Italia, circa 4000 veicoli 
controllati in decine di posti di ’ 
blocco, migliaia di automobilisti - 
sottoposti ad accertamenti. Sono 
le cifre del terzo dei servizi di pre¬ 
venzione contro le «stragi del saba-. 
to sera», scattato nella notte tra sa¬ 
bato e domenica lungo le strade , 
della penisola, a caccia di guidato- - 
• ri imprudenti o, peggio, incapaci di . 
controllarsi nel bere. 

Concentratasi soprattutto nelle 
ore in cui il «popolo delle discote¬ 
che» si rimette in viaggio verso ca¬ 
sa, la maxi-operazione ha cattura- . 
to nella sua rete soprattutto perso¬ 
ne che avevano scambiato la stra¬ 
da per una pista: 541 dei docu¬ 
menti di guida ritirati hanno infatti ' 
appiedato «piloti» del fine settima¬ 
na, (che avevano cioè superato il 
limite in vigore nel punto di rileva¬ 
mento di almeno 40 km orari) 
mentre altre 55 patenti sono state 
sospese a guidatori che avevano 
alzato un po' troppo il gomito. La 
regione con il maggior numero di ■ 
provvedimenti per guida in stato di 
ebrezza è stata l'Emilia Romagna '■ 
(39), eseguiti soprattutto lungo la 
nviera romagnola, mentre altre 51 
patenti sono state ritirate per ec¬ 
cesso di velocità (totale 90). 

Nella classifica degli «automobi¬ 
listi etilisti» seguono Lombardia 
(93 patenti ritirate in totale), con 
14 (79 per eccesso di velocità ) e 
Veneto (92 patenti ritirate), con 10 
(82 per eccesso di velocità ). 

E proprio in Veneto, a San Donà 


Un’altra «retata" del sabato sera. Infatti, nell’ultimo week¬ 
end sono state ritirate più di 600 patenti, mentre i veicoli 
controllati ai posti di blocco sono stati più di 4.000. La re¬ 
gione nella quale è stato trovato il maggior numero di per¬ 
sone che guidavano in stato d’ebbrezza è stata l’Emilia 
Romagna. Un fatto spiegabile con la presenza di numero¬ 
si locali notturni. Intanto l’Unasca ha chiesto che, in caso 
di ritiro della patente, sia obbligatorio rifare gli esami. • 


di Piave, un giovane dì 26 anni, 
scampato ad un incidente che, alle 
5 di ieri, ha coinvolto quattro auto¬ 
mobili causando la morte di due 
ragazzi di 20 e 23 anni, è stato poi 
trovato positivo al test sull'alcool: 
ne aveva in circolo tre volte più del 
consentito. Dieci guidatori con 
troppo alcool nel sangue anche in 
Toscana (su 46 patenti ritirate), 
più una per uso di stupefacenti. Un 
piccolo record l'ha conseguito la 
valle d’Aosta: solo tre patenti ritira¬ 
te. ma tutte per positività all'ctìlo- 
metro.-1.174 i veicoli controllati 
(oltre a circa 2000 persone) nel 
Lazio, con 115 documenti di guida 
ritirati (60 solo lungo il litorale ro¬ 
mano, dove l'autovelox ha fotogra¬ 
fato 889 aspiranti piloti), sei per 
abuso di alcool (su 126controlli). 
Ritiri in numero consistente sono 
stati eseguiti, dalle forze dell'ordi¬ 
ne, anche in Umbria (44 patenti), 
in Calabria (40, solo una per al¬ 
cool) ed in Sardegna (35, nessuna 
per guida in stato di ebrezza). 


Il segretario nazionale dell'Unio¬ 
ne nazionale autoscuole (Una- 
sca), Alberto Chiapatti, ha chiesto 
di rendere obbligatoria la ripetizio¬ 
ne dell’esame per la patente nei 
casi in cui il ritiro del documento di 
guida sia conseguenza di uso di al¬ 
cool o di stupefacenti. L'Unasca 
rende anche noto che il sottosegre¬ 
tario ai Trasporti, on. Gianfranco 
Micciché, ha assicurato che si ado¬ 
pererà perché le iniziative adottate 
dal Veneto per primo e poi da altre 
regioni, assumano un carattere dì 
regolarità estendendosi in modo 
omogeneo su tutto il territorio. «Al 
sottosegretario - aggiunge Chiapat¬ 
ti - abbiamo fatto presente che il 
problema di fondo delle stragi del 
sabato sera è rappresentato dalla 
mancanza nei conducenti di una 
cultura automobilistica». Oltre al¬ 
l'introduzione dell'educazione 
stradale nelle scuole, l'Unasca pro¬ 
pone quindi il ricorso a misure dra¬ 
stiche, come l'obbligo di sostenere 
un nuovo esame di guida. 


m ROMA. È dì Spoleto il superfor¬ 
tunato vincitore della lotteria abbi¬ 
nata ai Mondiali. Il possessore del 
biglietto F 92292, abbinato al Bra¬ 
sile, venduto nella cittadina umbra, ' 
ha vinto il primo premio di 2 miliar¬ 
di. - 

Gli altri biglietti vincenti sono 
stati acquistati in Piemonte e in 
Emilia. Ecco serie e numero: - 
premio di 1 miliardo al biglietto 
M 63752, abbinato all'Italia, ven¬ 
duto a Biella; • ■ 

premio di 500 milioni al biglietto 
L 36621, abbinato alla Svezia, 
venduto a Reggio Emilia; " 
premio di 350 milioni al biglietto 
O 30879, abbinato alla Bulgaria, 
venduto a Modena. .. - 

L'estrazione c l'abbinamento 
dei quattro biglietti fortunati era già 
stata fatta in mattinata, ma i pos¬ 
sessori hanno dovuto attendere la 
fine della combattutissima partita 
Italia-Brasile. 

Complessivamente sono stati 
venduti 2645571 biglietti. I premi 
valgono 5 miliardi 76 milioni. Oltre 


supermilionari festeggeranno oggi 
• anche i possessori dei biglietti di 2“ 
categoria che vincono 50 milioni 
ciascuno: 

U 53877 (a La Spezia) 

A 47928 (a Firenze) 

Q19408:. (a Padova) ' 

R14584 " (a Bologna) 

AF 83698 (a Brescia) 

U13023 . (a Alessandria) 

AG 91609 (a Milano): 

R 76923, (a Vercelli) 

F 23137 (a Catania) 

F 26414 (a Cagliari) 

Q 79593 (a Massa Carrara) 

A 80143 (a Ascoli Piceno) 

N 87786 (a Cosenza) 

A 75436 ; (a Besozzo, VA) 

AG 43080 (a Napoli) 

M 80734 . (a Anzio, Roma) 

. G 43472 • (a Pordenone) 

■ G19727 (a Modena) 

E 49772 (a Pontedera, Pisa) 

L53742 ' (a Napoli) 

AC 00284 (a Roma) 

A 83257 ' - (a Perugia) 

AE 92340 (a Brescia) 

Z 69835 (a Bergamo) 



■ LATRONICO (Potenza). Otto mi¬ 
lioni di lire: è questa la cifra che 
serve al professor Ernesto Cravero 
dell’università di Napoli e al comu¬ 
ne di Latronico per «salvare» un 
fossile di «pesce vela» di quasi due 
metri e mezzo di lunghezza, risa¬ 
lente a circa 30 milioni di anni fa, 
trovato in ottimo stato di conserva¬ 
zione all'inizio degli anni Ottanta 
vicino a una cava di calcare grigio • 
dell'Appennino lucano, nella zona 
di Latronico, e che ora rischia la di¬ 
struzione se non recuperato e con¬ 
servato in maniera adeguata. Il 
preventivo per la singolare opera¬ 
zione di salvataggio, per la quale - 
ha detto Cravero - possono candi¬ 
darsi anche sponsor privati, e stato 
fatto a Latronico dallo stesso Cra¬ 
vero e dal sindaco del paese Anto¬ 
nio Pugliese, che ha confermato la 
volontà dell'amministrazione co¬ 
munale di contribuire, forse anche 
finanziariamente, al recupero del 
fossile per collocarlo, insieme ad 
altri reperti, in un «antiquarium» da 
allestire ne! complesso termale alla 
perifena del paese. 

«Negli ultimi mesi - ha spiegato 
Cravero, che insegna geologia nel¬ 
la facoltà di Scienze matematiche, 
fisiche e naturali - ho notato un ra¬ 
pido, progressivo e forse irrepara¬ 
bile detenoramento del fossile a 
causa degli agenti atmosferici, ma 
soprattutto dei turisti e dei curiosi 
che frequentano la zona e che 
spesso tentano di portar via un 
'souvenir' strappando pezzi di roc¬ 


cia nei quali sono fossilizzati verte¬ 
bre o spine del pesce». Il fossile si 
trova ancora sul ciglio di una pare¬ 
te di roccia in una cava (ora ab¬ 
bandonata), sulle pendici del 
monte Alpi, nel Parco nazionale 
del Pollino, dove fu trovato per ca¬ 
so 15 anni fa, durante lavori per l'e¬ 
strazione di inerti per l'edilizia. Per 
alcuni anni è stato ritenuto un 
esemplare della famiglia dei Pe- 
scespada, risalente al periodo del 
Miocene (25-30 milioni di anni 
fa), ma ora gli studiosi sono con¬ 
vinti che si tratta di un Istioforide 
del genere Makaira, o appunto pe¬ 
sce vela (lo stesso tipo di quello re¬ 
so famoso da Ernest Hemingway 
nel racconto 11 vecchio e il mare). 
«Può anche darsi - spiega ancora 
Cravero - che l'esemplare, grazie 
al suo stato di conservazione, con¬ 
senta di scoprire una nuova specie, 
per la quale abbiamo già pronto il 
nome di Makaira Latronicense, in 
onore di Latronico. Per farlo è però 
indispensabile recuperare il fossile 
per poterlo studiare in maniera più 
adeguata. Nello scorso mese di 
maggio ho ottenuto l'autorizzazio¬ 
ne dal Ministero dei beni culturali 
e, francamente - conclude - otto 
milioni di lire non mi sembrano 
poi una cosi grande cifra». Questa 
di Latronico non è l’unica scoperta 
importante fatta nella zona: a Ro¬ 
tonda 12 anni fa, fu trovato un fos¬ 
sile di elefante del Pleistocene Me¬ 
dio e successivamente ippopota¬ 
mi, cervi e montoni. 
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la cometa. I primi frammenti colpiscono il pianeta. Gli astronomi: «Il meglio deve ancora venire» 



La sequenza mostra l’esplosione (In alto a destra) provocata dall'Impatto del primo frammento della cometa Shoemaker-Levy sul pianeta Giove. L'esplosione aumenta In intensità, guardando da sinistra a destra Aip / Ansa 

Giove bucato da una palla di fuoco 


I primi frammenti della cometa Shoemaker-Levy 9 hanno 
colpito Giove alla velocità di 200mila chilometri all'ora, 
con la potenza di 200mila atomiche, creando crateri gran¬ 
di come metà della Terra. L’ultimo frammento, atteso a fi¬ 
ne settimana, sarà 10 volte più grande. «Più luminoso del¬ 
le lune», commenta emozionato il cacciatore di comete 
Eugene Shoemaker,’ mentre un suo collega giapponese 
confessa di aver perso il primo show perché beveva il tè. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' _ 

SIEQMUND GINZBERG 


■ NEW YORK. «È solo la previevv», ’■ 
come il «prossimamente» al cine¬ 
ma che anticipa il film, dicono gli ■■ 
astronomi. Il frammento A, il primo 
a raggiungere l'atmosfera di Giove, 
è giunto a destinazione poco dopo • 
le IO di sabato notte, sollevando ’ 
una nube di gas incandescenti alta 
duemila chilometri, e lasciando 1 
sulla superficie del maggiore pia- • 
nota del nostro sistema solare una ■ 
«cicatrice», una macchia scura 
grande come metà della Terra. La 
cicatrice, questo cosmico cerchio 
tipo quello che un sasso lascereb- 
be sulla superficie di uno stagno, 
predicono gli esperti, potrebbe re¬ 
stare visibile per un anno. «Ha pro¬ 
dotto una palla di fuoco come 
quella prevista. Il che significa che ■ 
c'è stata un’esplosione di energia ■ 
pari a 200mila megaton», più che 1 
se esplodessero tutte insieme- le ■ 
atomiche di Usa cassia, ha spie^ -~ 
gaio l’astronomo Hai Weaver, che ; 
seguiva dal quartiel" generale deH’i- 1 1 
stituto spaziale di Baltimora le im- ' 
magini trasmesse dal telescopio • 
orbitante Hubble. • Aggiungendo / 
che il frammento A. cosi come è 
quelli che sono seguiti nelle ultime 
ore. sono solo i più piccoli. Il mag¬ 
giore dei 21 frammenti in cui la co¬ 
meta si era spezzata mentre veniva ■ 
afferrata dalla forza di gravità di. 
Giove, è almeno 10 volte più gran¬ 
de, e colpirà a fine settimana. « ■ 

* "iV ? 1 ** 1 I* 5 •**« 

Champagne a Baltimora 

«È molto più luminoso di lo (la 
luna di Giove). Dio se è luminoso. 1 
Possiamo attenderci uno spettaco¬ 
lo straordinario, ne vedremo c ne 
impareremo di cose», ha detto ai ■ 
gimalisti, emozionalissimo, Euge¬ 
ne Shoemaker, l'astronomo del 
servizio geologico Usa specializza¬ 
to in caccia alle comete che l’ave¬ 
va scoperta assieme alla moglie 
Carolyn dell’Università del North 
Arizona e e al «dilettante» David Le- 
vy, dandole il nome. Nella sala 
controllo dell’istituto a Baltimora ’ 
qualcuno aveva stappato una bot¬ 
tiglia di champagne, hanno man¬ 
dato giù lunghi sorsi. Un’occasione 
del genere non si era presentata ad 
un essere umano, e non si presen¬ 


terà più probbailmente per alme¬ 
no un millennio. 

Oltre che attraverso il super-tele¬ 
scopio spaziale Hubble, la brevissi¬ 
ma finestra dell'impatto avvenuto 
sulla faccia di Giove non visibile in 
quel momento dalla Terra, ma ap¬ 
parsa pochi minuti dopo grazie al- 
’ la rotazione del pianeta, la prima 
■ salva del bombardamento cosmi¬ 
co è stata seguita dagli osservatori 
in Cile, Sudafrica e in Spagna. Un . 
altro telescopio è stato montato su '■ 
un aereo della Nasa. Mentre la son¬ 
da Galileo che è in viaggio verso 
Giove è ancora troppo lontana per 
essere utile. Meno fortuna hanno 
avuto gli astronomi britannici, che 
ieri hanno confessato di non aver 
potuto scorgere niente di straordi¬ 
nario, perchè erano mal posizio¬ 
nati, con Giove molto più basso 
sirìl’orizzonte che in-America. e 
''nell'emisfero ri wdioiialc,.c. .osta¬ 
colati dalla foschia,’Sperano di ri- 
1 farsi stanotte. Peggitr ancora è an¬ 
data all’astronomo giapponese 
Kaz Sekiguchi, che si era recato a 
seguire l’avvenimento dall’Osser¬ 
vatorio astronomico sudafricano d i . 
Sutherland. Stava versandosi in 
quel momento una tazza di tè, che. 
come si sa, per i giapponesi è un 
cerimoniale particolarmente so¬ 
lenne e complesso. Roba quasi da 
seppuku, harakiri, anche se ha ri¬ 
mediato pochi istanti dopo verifi¬ 
cando le foto a raggi infrarossi e 
mettendosi a urlare «Eccola! Ecco- . 
la!». - • . ■ 

Impatto a 200mlla km l’ora 

La cometa era stata scoperta il 
25 marzo 1993. Si ritiene che dopo 
aver orbitato per milioni o addiritu- 
ra miliardi di anni attorno al Sole, 
sia stata attirata dalla gravità di 
Giove all’inizio degli anni 70. Da 
allora si è via via separata in diversi 
frammenti, diventando visibile ne¬ 
gli anni ’90. La scorsa settimana il 
dottor Willy Bcnz, astronomo del¬ 
l’Università dell'Arizona, aveva 
pubblicato i suoi calcoli da cui ri¬ 
sultava che si trattava probabil¬ 
mente di un cumulo di ghiaccio 
(«centinaia se non migliaia di gi¬ 
gantesche palle di neve», tenute in- 
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Migliala di mandasi si dirigono con ogni mezzo verso lo Zaire 



Una Immagine 
agli Infrarossi 
ripresa al telescopio 
dell’Università 
di Chicago che mostra 
Il pianeta gigante 
prima e dopo 
la collisione. Sotto, 
la prima Immagine 
televisiva dove si vede 
l’Impronta lasciata 
da! frammento, - 
come l’ha registrata 
Il telescopio Hubble 


Jupiter July 16,1994 

After 

Impact site 

Enlarqed and Enhanced 



Hubble Space Telescope 
Wide Fìeld Planetary Camera 2 


sicmc dalla propria forza di gravità 
). 11 che avrebbe signficato un im¬ 
patto «assai meno spettacolare», 
magari che i frammenti si sarebbe¬ 
ro dispersi prima ancora di colpire 
Giove alla velocità pazzesca di 
200.000 chilometri all'ora. «E inve¬ 
ce non si trattava affatto di un im¬ 
patto fasullo, come qualcuno di 
noi temeva. Abbiamo visto che lo 
splash è stato serio», dice ora il dot¬ 
tor Weaver, 


Non si tratta solo di uno dei più 
grandi spettacoli cosmici di tutti i 
tempi visibili all’occhio umano. Gli 
scienziati sperano di ricavare dallo 
studio dell'impatto dei 2! fram¬ 
menti (l'osservazione del fram¬ 
mento B era stata ostacolata dal 
fatto che in quel momento lo Hub¬ 
ble transitava su una regione di 
particolari c strani disturbi radio, la 
cosiddetta Anomalia Sud-atlanti¬ 
ca; era andata meglio col fram- 


manto C) elementi per studiare 
non solo il comprtomento di una 
cometa quando viene catturata da 
un pianeta ma anche la composi¬ 
zione ancora misteriosa di Giove, 
avvolto da un'amosfera cosi densa 
che l’idrogeno da cui è in gran par¬ 
te composta è schiacciato in forma 
metallica dalie enormi pressioni. 
Dall'analisi delle onde sismiche, e 
dei segnali e delle particelle sub¬ 
atomiche che potrebbero arrivare 


sulla Terra entro il prossimo de¬ 
cennio sperano di ottenere indizi 
su interrogativi ancora più fonda- 
mentali, quali la struttura della ma¬ 
teria e dell’universo, il che cosa sia¬ 
mo e dove andiamo. 

Se la vita su questa terra è nata 
da un «incidente», c'è da chiedersi 
se altri ‘ «incidenti» non possano 
porle fine. Abbondano le borie e i 
calcoli sulla probabilità che prima 
’o poi"'possa capitare'alla'Terra. È 
nata una vera e propria branca 
scientifica in tema. NeH”89 un aste¬ 
roide ci aveva sfiorato. Gli scienzia¬ 
ti se ne sono accorti solo quando 
era passato. 

L’umanità ha sempre avuto una 
fascinazione con le comete, cui si 
è teso a collegare i grandi avveni¬ 
menti della storia umana, e anche 
di quella sovrumana, da quella ap¬ 
parsa nei cieli di Galilea in conici- 
denza con la nascita di Cristo a 
quelle che hanno accompagnato 
la caduta delle dinastie nell’antica 
Cina o disastri come le guerre 
mondiali (la cometa Haley). An¬ 
che stavolta ovviamente non man¬ 
cano di esercitarsi astrologi e geo¬ 
manti. C’è chi già si prepara alla fi¬ 
ne del mondo entro settembre. Da 
Hong Kong il grande specialista di 
«feng shui» Chung King-kwong as¬ 
sicura che la collisione cosmica 
stravolgerà la nostra quiete (se co¬ 
sì si può dire) quotidiana. Giove, 
spiega, rappresenta l’elemento le¬ 
gno, uno dei cinque dcll'astrologia 
cinese. «Se si colpisce il legno, vie¬ 
ne meno la fiducia della gente. 
Quindi attendersi violente fluttua¬ 
zioni dei mercati finanziari». Se in¬ 
tendete investire in Borsa, siete av¬ 
vertiti. ‘ - 


Francia e Spagna 
in lite per le reti 
da pesca 

Il ministro dcH'Agricoltura e della 
pesca francese, Jean Puech, ha du¬ 
ramente protestato, ieri, con il suo 
collega spagnolo dopo il blocco di 
un'imbarcazione per la pesca del 
tonno da parte di una nave spa¬ 
gnola La notte tra venerdì c saba¬ 
to, 700 chilometri al largo delle co¬ 
ste della Galizia, pescatori spagnoli 
hanno aggredito i pescatori di ton¬ 
no francesi tagliando le loro reti, 
lanciando bulloni e costringendo i 
francesi a rifugiarsi su un’ rimor¬ 
chiatore della marina militare. Gli 
spagnoli accusano i francesi di uti¬ 
lizzare, nella pesca al tonno, reti di 
dimensioni vietate dalle disposizio¬ 
ni comunitarie. 

«Clinton 

consumava 

cocaina» 

Il presidente americano Bill Clinton 
era un consumatore abituale di 
manjuana c di cocaina nel periodo 
tra il 1972 e il 1986, in particolare 
quando era governatore dcll’Ar- 
kansas. Lo scrive il Surtday Telegra- 
ph citando «una sene di testimo¬ 
nianze esclusive». Clinton, secon¬ 
do il domenicale britannico, avreb¬ 
be preso cocaina anche quando 
era professore di diritto e poi pro¬ 
curatore generale. In quel penodo 
Clinton, prosegue il giornale, 
avrebbe tenuto un comportamen¬ 
to «sfrenato» in feste private. In par¬ 
ticolare viene citata la testimonian¬ 
za di Jane Parks, 41 anni, che abi¬ 
tava sullo stesso pianerottolo del 
fratello di Clinton a Little Rock. At¬ 
traverso le sottili pareti della casa, 
la donna e suo marito sentivano i 
due fratelli parlare della qualità di 
marijuana che fumavano o della 
cocaina elle circolava durante le 
feste. Secondo Parks, Clinton rice¬ 
veva le sue amiche nell'apparta- 
mento del fratello e alcune di esse 
sembravano «molto giovani» Il ma¬ 
rito della donna, un ex poliziotto, 
aveva nunito in un dossier le prove 
di quanto avveniva ncH’apparta- 
mento accanto. 


No dei leader serbi 
al piano di pace 
per la Bosnia 

Era scontato. Ma a solo 48 ore dal¬ 
l'ultimatum delì'Onu il nuovo no 
dei leader serbi al piano di pace 
per la Bosnia getta un'ombra tragi- 
. ca sul futuro dell aregione ex iugo¬ 
slava. Un no al piano significa il riti¬ 
rò dell’embargo perle armi ai mu¬ 
sulmani di Bòsma: la guerra, più 
dura dì pnma. L’indicazione a re¬ 
spingere il piano è stata data al 
parlamento serbo bosniaco da Ka- 
radzic e dal vice pnmo ministro 
serbo-bosmaco Vitomir Popovic. 
«Il piano è inaccettabile e va re¬ 
spinto nella sua totalità». 

Francia 
Si dimette 
ministro 

Il ministro della comunicazione 
francese, Alain Cangnon, ha an¬ 
nunciato in un comunicato le sue 
dimissioni dal governo del primo 
ministro Edouàrd Balladur. che 
l’Iia accettale. Il motivo è un proce¬ 
dimento giudiziario in cui Can¬ 
gnon è coinvolto e per il quale ha 
chiesto di essere indagato. «Ritiran¬ 
dosi dal governo - si legge nel co¬ 
municato del ministro - Alain Cari- 
gnon auspica, come ogni cittadi¬ 
no. di potersi liberamente esprime¬ 
re nel quadro di un procedimento 
in corso che riguarda un'impresa 
editoriale di Grenoble», Il ministro 
dimissionario è coinvolto nella vi¬ 
cenda del ’Dauphine News', grup¬ 
po editoriale cne pubblicava un 
periodico vicino alla municipalità 
di Grenoble, citta di cui Cangnon è 
sindaco. 


Dramma sul confine dello Zaire. Sos dalFOnu: «Non abbiamo mezzi per sfamare i profughi del Rwanda» 

Calpestati dalla folla decine di bambini 


NOSTRO SERVIZIO 


m Nc muoiono cinquanta al gior¬ 
no, ora, nei campi profughi dimen¬ 
ticati, a sud del Rwanda, dove vivo¬ 
no un milione e 600nula persone 
fuggite dai massacri in aprile. Lo 
dicono le statistiche disarmate dei 
responsabili delle organizzazioni 
umanitarie, impegnati a portare 
aiuto, a nord, all’oceanica quantità 
di profughi che dal Rwanda setten¬ 
trionale stanno invadendo lo Zaire. 
Continuano ad affluire a ritmo ser¬ 
rato i disperati della «compatta ma¬ 
rea umana lunga 25 chilometri», 
come è stata definita dall'inviato 
dell’Alto commissariato delì'Onu 
per irifugiati (Unhcr). 

Si è all'alba di un disastro uma¬ 
no senza precedenti che sembra 
preoccupare, in realtà, solo coloro 
che stanno sul campo, i responsa¬ 
bili delle organizzazioni non gover¬ 
native, i funzionari Onu. Il Palazzo 
di Vetro fa la parte del protagonista 
assente. Il grido di Boutros Girali 
sul Rwanda, di qualche mese fa, si 


è perso nelle nebbie. Ogni giorno 
dai campi dove sono confluiti or¬ 
mai circa due milioni di rwandesi 
partono appelli disperati. Si fa fati¬ 
ca anche a riportarli ogni volta, 
tanto rimangono inascoltati, ma si 
deve. «Se non vi sarà un'immediata 
cessazione delle ostilità, per il mi¬ 
lione di rwandesi che si sono rifu¬ 
giati nello Zaire, negli ultimi cinque 
giorni, si dovrà parlare di disastro 
umanitario», ha avvertito l'alto 
commissario per i rifugiati Sadako 
Ogata. Il Fronte patriottico futsi, 
che ha ormai in mano più di due 
terzi del paese, continua la sua 
avanzata, venendo meno alla pro¬ 
messa fatta di rispettare 11 cessate il 
fuoco chiesto dal Consiglio di sicu¬ 
rezza delì’Onu. Anzi, risuonano i 
colpi di mortaio sulla gente in fuga 
c ieri decine di bambini sono stati 
calpestati dalla massa in preda al 
panico; dieci profughi sono stati 
uccisi all'aeroporto di Goma, nello 
Zaire, dai mortai del Fpr.. I ribelli 


hanno preso ieri sera Gisenyi, sede 
dei governativi, e avrebbero mi¬ 
naccialo di entrare nella zona di si¬ 
curezza controllata dai francesi. 

Mancano cibo, medicine, mate- 
nali di vario genere, ma soprattutto 
acqua. Ha cominciato a funziona¬ 
re il ponte aereo del Programma 
alimentare mondiale (Pam) per 
l’approvigionamento di aiuti uma¬ 
nitari, a cui, tra l'altro, parteciperà 
anche la Germania. Non basta da¬ 
vanti all'enormità e all’urgenza dei 
problemi. L'unica risorsa idrica è il 
lago Kivi), ma non c’è acqua pota¬ 
bile. 1 profughi di Kibumba, ad una 
trentina di chilometri da Goma, do¬ 
ve sta confluendo la grande massa 
di rwandesi provenienti dal nord 
del paese, ieri mattina sono scesi a 
migliaia al lago, bidoni in mano 
per riempirli d'acqua. «Noi vedia¬ 
mo molta gente disidratata, o am¬ 
malata di dissenteria, di malaria e 
di malattie della pelle», ha raccon¬ 
tato un’medico dell'organizzazio¬ 
ne Mi’dedns scins frontièra, Ricar- 
doBrandao. 


Solo una soluzione politica co¬ 
me recita un comunicato dell'Alto 
commissariato per i rifugiati dell’O- 
nu potrà arginare questo dramma 
civile. Lo ha ripetuto Ogata: «Le or¬ 
ganizzazioni umanitarie non sono 
in grado di controllare un flusso di 
persone cosi imponente che si ve¬ 
rifica in così - breve tempo». ■ Di . 
schiarite politiche se ne vedono 
poche, se non il difficile tentativo 
che sta portando avanti, a Kigali, il 
primo ministro designato, Faustin 
Twagiramungu. il politico ben visto 
dai tutsi, di etnia hutu, sta conclu¬ 
dendo gli accordi per la formazio¬ 
ne di un governo di unità naziona¬ 
le, di cui. però, non faccia parte il 
partito del presidente ucciso e da 
cui sono partiti i massacri di aprile 
e maggio. C'è, in proposito, il favo¬ 
re di Francia c Usa ad una soluzio¬ 
ne che di fatto riconosca il peso 
politico e militare del Fronte pa¬ 
triottico, ma sempre nel rispetto 
degli accordi di Arusha. «Salvo 
complicazioni dell'ultimo minuto 
- si è appreso da fonti sicure - la 


composizione del governo dovreb¬ 
be essere resa nota domani (oggi 
ndr). Il primo ministro si è però n- 
fiutalo di fornire indicazioni in me¬ 
rito. 

E Kigali, la capitale, sta tornando 
lentamente alla vita: negli ultimi 
giorni circa 20.000 persone sono ri¬ 
tornate in città, e i suoi abitanti so¬ 
no ora circa 55.000. Una cifra che 
resta comunque estremamente più 
bassa rispetto a quella precedente 
la guerra: Kigali aveva allora 
350.000 abitanti. Ieri, alcuni negozi 
sono stali riaperti, l'edificio sede 
del Parlamento che dovrebbe ospi¬ 
tare il nuovo governo ha comincia¬ 
to ad essere ripulito. Nelle strade li¬ 
mitrofe vengono rimosse le carcas¬ 
se delle auto bruciate. 

E tra i profughi fornati in città c'è 
chi si preparato a guardare, ieri se¬ 
ra, in televisione la finale del cam¬ 
pionato del mondo di calcio tra 
Italia c Brasile. Nell'occasione, le 
bottiglie di birra che costano fino a 
9 dollari l'una, sono state vendute 
a «soli» 3 dollari. • 
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Palestina. Lavoratori palestinesi esasperati dai posti di blocco. 4 ore di scontri, 150 bus in fiamme 


Appello Olp 
«Caschi blu 
nei Territori» 

il leader dell'Olp 
Yasser Arafat si è 
appellato agli Stati 
Uniti e al Paesi 
europei affinchè 
osservatori 
Iniomazlonall 
vengano al pivi presto 
dislocati nelle zone di 
autonomia > 
palestinese di Gaza e 
Gerico. Lo ha riferito 
Saeb Erekat, Il 
ministro per le •’ t 
questioni municipali 
dell'Autorità 
palestinese. -Il ’■ 
presidente Arafat - ha 
dichiarato Erekat - 
considera quanto è 
accaduto al posto di 
confine di "Erez” una 
grave violazione, da > 
parte di Israele. 
«Arafat - ha concluso 
Il ministro-mi ha - 
chiesto di mettermi In 
contatto con I ministri 
degli Esteri della . 
Comunità europea e ' 
con II segretario di - . 
Stato americano per 
comunicare loro la . 
sua condanna». < - 
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Palestinesi tirano sassi contro soldati Israeliani al posto di blocco di Erez principale uscita dalla striscia di Gaza 
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Battaglia alla frontiera dì Gaza 

Manovali sfondano i check-point, 5 morti e 200 feriti 


Cinque palestinesi uccisi, almeno duecento feriti (tra cui 
17 soldati israeliani), 150.pullman bruciati, una stazione 
di benzina distrutta: è il bilancio degli scóntri scoppiati ieri 
mattina al posto di confine di «Erez» tra Israele e la Striscia 
di Gaza. Gli incidenti scatenati da migliaia di pendolari 
palestinesi infuriati dalla snervante attesa del lasciapassa¬ 
re necessario per poter lavorare nello Stato ebraico. I sol¬ 
dati israeliani aprono il fuoco ad altezza duomo. 

UMBERTO DE QIOVANN ANGELI 


m Cinque palestinesi uccisi, al- 
mencxlueccnto i feriti (tra cui 17 
soldati israeliani). 152 pullman, 
una stazione di benzina e diversi v 
stabili in un quartiere industriale ' 
dati alle fiamme: l'arrivo di mezzi 1 
blindati israeliani, il crepitio conti¬ 
nuo di armi da fuoco, una pioggia 
di fuoco, scoppi di bottiglie incen¬ 
diane e di candelotti lacrimogeni, 
le urla dei feriti, il suono lacerante : 
delle ambulanze, la ricerca dispe- - 
rata di un rifugio, gli elicotteri con , 
la stella di Davide che sorvolano ■ 
minacciosi il campo di battaglia, 
migliaia di persone inferocite che 
al grido di «Allah è grande» cerca¬ 
no di assalire i soldati israeliani, 
che rispondono immediatamente 
aprendo il fuoco ad altezza d’uo¬ 
mo sulla folla: scene di guerra,', 
spezzoni della battaglia di Erez, la ' 
«rivolta della disperazione» scop- 
piata ieri mattina, alle prime luci 
dell’alba, al confine tra Israele e la 


Striscia autonoma di Gaza. Le lan¬ 
cette della storia sembrano essere 
tornate indietro nel tempo: a sette 
anni fa. quando proprio in un cam¬ 
po profughi della Striscia ebbe ini¬ 
zio l'Intifada palestinese. 

Versioni contraddittorie 

Non è facile ricostruire con pre¬ 
cisione la dinamica dalla «battaglia 
di Erez»: i palestinesi accusano gli 
israeliani di aver provocato gli inci¬ 
denti «aprendo il fuoco sulla folla»; 
gli israeliani ribattono scaricando 
le responsabilità sulla polizia pale¬ 
stinese «incapace di far rispettare 
l'ordine nella zona controllata». 
Una cosa, comunque, è certa: quei 
tremila palestinesi inferociti non 
erano militanti di «Hamas», non fa¬ 
cevano parte del braccio armato 
del movimento fondamentalista 
contrano alla pace con Israele: a 
guidarli contro i check-point israe¬ 
liani, a portarli ad assaltare gli stes¬ 


si posti di blocco della polizia pale¬ 
stinese, non era la voglia di «Jihad», 
ma l’esasperazione di chi è costret¬ 
to- a-lrascorrere ore e ore all'ad¬ 
diaccio, spesso invano, per cercare 
di ottenere quel «lasciapassare» in¬ 
dispensabile per lavorare in Israe¬ 
le. 

, «La prima scintilla-racconta Hi- 
sham Abdel-Rezzak, portavoce 
dell’Olp a Gaza - è partita quando 
un lavoratore palestinese, spazien¬ 
tito a un nostro posto di controllo, 
ha strappato il fucile automatico a 
un agente e a cominciato a sparare 
in aria». A questo punto, proseguo¬ 
no alcuni testimoni, sono interve¬ 
nuti altri agenti palestinesi che 
hanno bloccato l'uomo e nella 
confusione hanno sparato dei col¬ 
pi. ferendo, a quanto sembra, alcu¬ 
ni pendolari. L’episodio ha scate¬ 
nato la rabbia della folla: in mi¬ 
gliaia hanno travolto le barriere 
della polizia e si sono precipitati 
verso il posto di confine israeliano. 
I soldati di guardia si sono dati alla 
fuga. Ma questo non ha placato l’i¬ 
ra dei manovali palestinesi: una 
pioggia di «molotov» si è abbattuta 
su un distributore di benzina c su 
una vicina stazione di pullman le- 
stinesi fermi in attesa dei pendolari 
palestinesi. Le fiamme sì sono al¬ 
zate altissime, mentre gruppi dì 
manifestanti prendevano d'assalto 
la stazione dove avevano cercato 
rifugio i soldati israeliani, che a lo¬ 
ro volta hanno aperto il fuoco sulla 


folla. Una pallottola raggiunge un 
agente della polizia palestinese 
che dalle dune circostanti reagisce , 
sparando-eontnj-glHsraciiani. Il 
caos è totale:,, mentre sul posto 
giungono i rinforzi israeliani a bor¬ 
do di numerosi blindati, altri agenti 
palestinesi sparano colpi in aria 
per disperdere i loro connazionali, 
che invece li esortavano a rivolgere 
le armi contro gli israeliani. Alla fi¬ 
ne, in terra restano i segni degli 
scontri: pietre, pallottole, brandelli 
di vestiti e sangue. Quattro ore è 
durata la «battaglia di Erez». ma la 
scia di odio che ha lasciato segne¬ 
rà il proseguo del negoziato israe- 
lo-palestinese. 

Proiettili israeliani 

Davanti ali’ospcdalc «Shifa» di 
Gaza dove sono stati ricoverati i fe¬ 
riti e trasportate le salme dei cin¬ 
que palestinesi uccisi, si radunano 
centinaia di persone: il pianto dei 
familian delle vittime si mischia al 
grido di «vendetta, vendetta» della ' 
folla. «Nessuno mostra ferite da fu¬ 
cile automatico ”Ak-47”», precisa 
un medico, Mohammcd Ataal, rife¬ 
rendosi all’arma in dotazione della 
polizia palestinese: -Tutti i ricove¬ 
rati nell’ospedale - aggiunge - so¬ 
no stati colpiti da pallottole di 
gomma, da proiettili di lucile ”M- 
16” e da gas lacnmogeni, tutte ar¬ 
mi usate dagli israeliani». Intanto, 
gli altoparlanti delie moschee vici¬ 
ne cominciavano a diffondere gli 


slogan degli integralisti di «Hamas», 
che incitano alla «guerra santa» e 
alla «cacciata dei sionisti dalla Pa- • 
lestina». La notizia degii-sconlzral 
posto di contine di Erez «accende» 
la Cisgiordania. A Hebro.n l’eserci¬ 
to israeliano ha imposto il copri¬ 
fuoco sulla piazza centrale e nella 
zona del bazar, incidenti sono se¬ 
gnalati a Ramallah. Nablus, in di¬ 
versi campi profughi della West 
Bank. «Ci attendiamo che contro 
quegli agenti palestinesi che han¬ 
no apeilo il fuoco contro i nostri 
soldati venga aperta una inchie¬ 
sta», dichiara in serata alla radio 
militare il capo di stato maggiore „• 
israeliano Ehud Barak, che aggiun¬ 
ge: «Se i nostri ufficiali non avesse¬ 
ro mantenuto un grande controllo 
dei nervi, il bilancio delle vittime 
avrebbe pouto essere più pesame». 
Infine, l’annuncio di Barale il valico 
fra Gaza e Israele resterà chiuso e i 
pendolari palestinesi non saranno 
ammessi nel territorio israeliano fi¬ 
no a quando la polizia dell'autono¬ 
mia palestinese «non avrà adottato 
misure adeguate per impedire il ri¬ 
petersi di simili incidenti». Ma chiu¬ 
dere quel valico, vuol dire alimen- • 
tare ulteriormente la disperazione 
degli abitanti della Stirisela: «Ciò 
che è accaduto rappresenta una 
tragedia per il popolo palestinese - 
dichiara Isham Abdel Razek - ed è 
deplorevole che questo sia il prez¬ 
zo da pagare per guadagnarsi ii 
pane». 


Migliaia 
di pendolari 
ogni giorno 

Contover,«cinquemila 
pendolali, la cui 
suslstenza e quella 
delle loro famiglie è 
garantita dal lavoro In 
Israele: alla radice del 
gravi Incidenti di Ieri 
c’è, da un lato, la 
condizione di miseria 
della popolazione di 
Gaza, dovei 
disoccupati sono il 
60%, e, dall'altro, !e 
misure di sicurezza 
aggiuntive volute da 
Israele per controllare 
Il flusso del lavoratori 
pendolari, dopo I " 
disordini scoppiati 
una settimana fa - 
quando rimasero feriti 
tre soldati. Le autorità 
israeliane hanno H 
fissato un tetto di ' 
25.000al giorno per I 
«frontalieri» della : 
Striscia: una misura 
che taglia fuori 
almeno centomila 


Parla Abdel Shafi 
«Per vivere dobbiamo 
lavorare in Israele» 


■ «Quei posti di blocco che aumentano di 
giorno in giorno, quei controlli sempre più umi¬ 
lianti da parte dei soldati israeliani dimostrano 
che a Gaza non si può ancora parlare di una n- 
conquistata libertà. Certo, grazie all'lntifada ab¬ 
biamo ottenuto un allentamento della pressio¬ 
ne israeliana, la nostra bandiera sventola nella 
Striscia e a Gerico, ma l'autonomia non può es¬ 
sere solo questo. Il rischio di una guerra civile 
interna al campo palestinese è tutt’altro che 
scongiurata: il tempo dei festeggiamenti per il ri¬ 
torno di Yasser Arafat è ormai finito. I morti di 
oggi (ieri per chi legge, ndr.) ne sono una tragi¬ 
ca conferma». A parlare è Haidar Abdel Shafi, 
l’ex capo della delegazione palestinese ai ne¬ 
goziati di Washington, uno dei fondatori del¬ 
l'Olp. Il «grande vecchio» di Gaza ha ancora ne¬ 
gli occhi le scene di morte che hanno segnato 
l'ennesima domenica di sangue nei Territori. 
«Sembra essere tornati agli inizi della 'rivolta 
delle pietre” - annota Shafi -, Le cose, però, 
non stanno cosi: la stessa presenza in Palestina 
di Arafat testimonia che la storia si è mossa in 
questi sette anni. Ma davanti ai morti dì Gaza, in 
migliaia chiedono ad Arafat:” È questa la pace 
che ci avevi promesso”? È questa la libertà per 
cui abbiamo lottato e per la quale molti hanno 
dato la loro vita? Questi interrogativi attendono 
ancora una risposta da Abu Am mar». 

Cosa c’è dietro la «battaglia di Erez», dottor 
Shafi? 

C’è la disperazione di migliaia di palestinesi 
costretti ad attendere per giorni il permesso 
degli israeliani per poter lavorare nello Stato 
ebraico, a condizioni di supersfruttamento, 
perchè questo è l’unico modo che hanno per 
poter sopravvivere. C’è l’umiliazione di sner¬ 
vanti interrogatori da parte dei soldati israelia¬ 
ni, c'è la consapevolezza che quella ottenuta 
non può ancora chiamarsi «libertà». Ecco, die¬ 
tro la rabbia dei palestinesi di Gaza vi è tutto 
questo. • 

In passato lei non ha lesinato critiche a Yas¬ 
ser Arafat per 1 contenuti dell’accordo rag¬ 
giunto con Israele. Alla luce di quanto è suc¬ 
cesso In questi primi due mesi di autonomia, 
è ancora di questo avviso? . 

Vede, nella mia vita ho sempre cercato di 
mantenere : piedi ben piantati a terra. Per que¬ 
sto ho accettato di guidare la delegazione pa¬ 
lestinese alla Conferenza di Madrid e ai nego¬ 
ziati di Washington. So bene che gli accordi 
con Israele avrebbero fotograto i rapporti di 
forza e non le ragioni dei due popoli. Ma i no- 
’ sui vicini israeliani non possono «chiudere a 
chiave» Gaza e Gerico e poi buttare la chiave. 
Non possono pensare che la polizia palestine¬ 
se faccia lo «sporco lavoro» repressivo che in 
precedenza era svolto in prima persona dalle 
truppe di occupazione: i problemi lasciati 
aperti da 27 anni di occupazione, a comincia¬ 
re da quello degli insediamenti ebraici, non so¬ 
no una questione di «oidine pubblico». In altri 
termini, quello che reputo il limite maggiore 
dell’intesa raggiunta al Cairo è che su tutte le 
questioni-chiave l'ulUma parola, quella decisi¬ 
va, spetta sempre a Israele. È diffìcile pensare 
che su queste basi possa fondarsi una pace 
giusta e stabile. Mi lasci aggiungere, però, che 
in questo momento sarebbe un errore chiede¬ 
re ad Arafat di fare marcia indietro. Quello che 
mi sento di chiedergli è uri altro atto politico, 
non meno importante... 

Quale, dottor Sbafi? » 

Di convocare al più presto libere elezioni in 
tutti i territori occupati. Nessuno può governa¬ 
re sulla base di «antiche benemerenze», la 
nuova leadership palestinese deve nascere da 
un confronto aperto tra varie opzioni, pro¬ 
grammi, culture. Arafat non può chiedere ai 
palestinesi una delega in bianco, «sulla fidu¬ 
cia». Abbiamo bisogno di un presidente, non 
di un rais. OU.D.C. 





Sulle rive del Mar Morto iniziano i negoziati ufficiali tra Giordania e Israele. Peres: «La guerra è finita» 

Va alla pace re Hussein Tequilibrista 


Re Hussein di Giordania 


Yousef Allan/Ap 


■ «Posso annunciare ufficialmen¬ 
te che la guerra con la Giordania è 
terminata». È uno Shimon Peres 
particolarmente «solenne» quello 
che ieri sera davanti alle telecame¬ 
re della Tv di Stato israeliana Ita 
preso la parola per sostenere che 
dopo 46 anni di «stato di guerra 
permanente» con il vicino regno 
hascemita, inizia tra i due Paesi 
una nuova era di pace». La guerra è 
finita, è anche il titolo di pnma pa¬ 
gina con cui ieri tutti i maggiori 
quotidiani israeliani hanno presen¬ 
tato il prossimo vertice a Washing¬ 
ton tra il primo ministro Yitzhak 
Rabin e re Hussein di Giordania. 
«Due erano gli scopi del movimen¬ 
to sionista: creare uno Stato sovra¬ 
no per il popolo ebraico nella tera 
d'Israele e indurre i suoi vicini a ri¬ 
conoscerlo», scrive l’editorialista di 
Yediot Ahronot. «Il primo obiettivo 
è stato raggiunto nel 1948, il secon¬ 
do nel 1994. Il nostro sogno si sta 
realizzando». Ed è un sogno, con¬ 
clude l'editorialista, che riguarda 
soprattutto il futuro delle nuove ge- 
nerazìni: «Mio figlio serve nell’eser¬ 
cito, mia figlia sta per arruolarsi. 


Oggi voglio dire loro: la guerra è fi¬ 
nita». Una «pagina storica»: è quella 
che da oggi Priveranno attorno a 
un tavolo a cavallo di una frontiera 
desertica e in un albergo sulle rive 
salate del Mar Morto, i delegati 
giordani c israeliani. L’appunta¬ 
mento è per questa mattina, quan¬ 
do le due delegazioni si confronte¬ 
ranno in una località a pochi chilo¬ 
metri a nord di Aqaba, lo sbocco 
portuale giordano sul Mar Rosso, a 
un «tiro di schioppo» dall'Israeliana 
Eilat. Mercoledì, poi, entrerà in sce¬ 
na il ministro degli Esteri israeliano 
Shimon Peres che per la pnma vol¬ 
ta sarà ufficialmente nei territorio 
del regno. Il capo della diplomazia 
ebraica sarà ricevuto dal premier 
giordano Abdul Salam Maiali, alla 
presenza del segretario di Sfato 
Usa Warren Christopher, giunto ie¬ 
ri sera a Tel Aviv per una nuova, 
decisiva missione diplomatica in 
Medio Oriente. Festeggia Gerusa¬ 
lemme, nonostante il sangue nuo¬ 
vamente versato nella Strìscia di 
Gaza, mentre ad Amman sembra 
dominare un'atmosfera più grave: 
non vi è «gioia» nelle dichiarazioni 


dei piu stretti collaboratori di re 
Hussein, semmai traspare la con¬ 
sapevolezza di essere in procinto 
di negoziare una pace con lo Stato 
ebraico che la dinastia hashemita 
giudica decisiva per la sua soprav¬ 
vivenza e quella dei suoi sudditi. 
D'altro canto, l'«esca» di aiuti eco- ' 
nomici per un reame desertico di ■ 
cinque milioni di abitanti, oberato 
da sette miliardi di debito con l’e¬ 
stero, sembra essere la ragione 
principale che ha indotto io Hus¬ 
sein ad accettare lo storico incon¬ 
tro con Yitzhak Rabin. Una pace 
per sopravvivere, è infatti la geopo¬ 
litica di questa turbolenta regione 
ad aver indotto il cinquantanoven¬ 
ne sovrano hashemita al passo de¬ 
cisivo di un trattato di pace con 
Israele, scavalcando gli altri due 
Stati partner del negoziato, la Siria 
e il Libano. Re Hussein si sente so¬ 
lo, senza alleati affidabili, «raggira¬ 
to» dall'Olp di Yasser Arafat, mi¬ 
nacciato dai fondamentalisti, mi¬ 
nato da una malattia che non gli 
consente programmi a lungo ter¬ 
mine. «Ditemi - ha chiesto il re a uf¬ 
ficiali beduini che sono il nerbo 


delie sue Forze armate - su chi 
possiamo contare? Gli americani e 
gli Stati del Golfo non sono dietro 
. di noi. A questo punto, non ci resta 
che perseguire fermamente una 
pace». La stretta di mano con Ra¬ 
bin non produrrà scene di entusia¬ 
smo ad Amman e nelle altre città 
giordane: «Il re ha compiuto una 
screlta netta e indipendente-spie¬ 
ga a \\’Unità George Hawatmeh, di¬ 
rettore del quotidiano in linguua 
inglese "Jordan Times" - ma è ben 
consapevole che la pace con Israe¬ 
le comporterà altri rischi per la 
Giordania». - 

La pace con Israele come rispo¬ 
sta al «tradimento» di Arafat e alla 
«doppiezza» di Hafez Assad: è que¬ 
sta l'altra verità, oltre quella del «bi¬ 
sogno economico», che prende 
corpo in queste ore ad Amman, Re 
Hussein, sostengono fonti vicine al 
sovrano, ha «fiutato» da tempo che 
Arafat guarda alla , popolazione 
giordana d'origine palestinese al¬ 
meno quale canale attraverso cui 
influenzare la politica giordana: un 
elemento in più, avvertono le stes¬ 
se fonti, per rilanciare il ruolo della 


Giordania nel processo di pace pri¬ 
ma che ne resti travolta. E poi vi è 
, l'affronto dei «luoghi Santi» della 
Gerusalemme araba: nella disputa 
tra Giordania e Arabia Saudita sul¬ 
la loro custodia, il leader dell'Olp si 
è apertamente schierato con i sau¬ 
diti, o meglio con i loro «petro-dol- 
lari», sperando cosi di tome cospi¬ 
cui aiuti finanziari. Un affronto «po- 
■ litico-religioso» che ha pesato nella 
decisione di re Hussein di accelle- 
rare il negoziato con Israele. Infine, 
il «doppio gioco» di Damasco. La 
Siria, sottolineano ad Amman, 
soddisfatta di «tenersi il Libano», ha 
sperato in un immobilismo del ne¬ 
goziato , israelo-giordano fino a 
quando non avesse sbloccato la 
. trattativa per riavere le alture del 
. Golan. Ma i nuovi segnali di dispo¬ 
nibilità giunti da Gerusalemme, e 
soprattutto il sotterraneo «tam tam» 
diplomatico sviluppatosi sulla rotta 
Washington-Damasco, hanno 
convinto re Hussein che «la Siria ha 
già ottenuto quel che vuole». E allo¬ 
ra. «qua la mano» Yitzah Rabin. 

au.o.G. 
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1 Emerge, in modo incontro- 
• vertibile, un dato su cui tutti 
concordano ed è costituito dal 
sempre più incessante aumento 
della disoccupazione che - nella 
realtà italiana - ha raggiunto, ne¬ 
gli ultimi mesi, una percentuale 
superiore airi 1 SS e, se riferita ai, 
giovani con età dai 15 ai 29 anni, ' 
sfiora la media del 25%: un feno-, 
meno allarmante e preoccupante • 
che - soprattutto in quest'ultimo 
periodo - alimenta da parte delle ■ 
forze padronali e governative di 
destra soluzioni che mirano ad . 
indebolire e a rendere sempre 
più precario lo stato occupazio¬ 
nale di coloro che fino ad oggi ■ 
non sono annoverati tra i disoc¬ 
cupati. - ,i ■ 

Il male da estirpare si concen¬ 
trerebbe nella rigidità del rappor- i 
to lavorativo che nei suoi vari 
aspetti, da quello dei salari reali a ", 
quello concernente il divieto di li- . 
cenziamcnto, dilaterebbe il feno¬ 
meno della disoccupazione in v 
quanto non consentirebbe, a co¬ 
loro che del lavoro sono stati pri¬ 
vati e/o a coloro che non ne han¬ 
no mai usufruito, di poterlo con¬ 
seguire. Per cui si appaleserebbe 
oltremodo urgente e necessario 
procedere, in tempi brevi, ad una 
revisione organica della legisla¬ 
zione esistente in modo da ap- • 
portare quella flessibilità neces¬ 
saria ed indispensabile per il su¬ 
peramento dell'attuale «impasse- 
lavorativo: questa ricetta che nel „ 
passato veniva propugnata dalle '• 
forze padronali di destra, oggi - 
purtroppo sembra attrarre, anche 
se in modi differenti e più flebili, ' 
alcune fascie dell'area progressi¬ 
sta che vedrebbe di buon grado ,' 
una attenuazione di questa sup- ' 
posta rigidità. ■ . 

2 In queste brevi note voglia- 
• mo evidenziare, restringen¬ 
do il nostro discorso al rapporto 
lavorativo privatistico ed alle mo- ■ 
dalità della sua risoluzione, come 
il problema della rigidità e della 
flessibilità sia un falso, e direm¬ 
mo. inesistente problema sol che 
si esamini attentamente la legi¬ 
slazione che disciplina e regola- 
menta la cessazione del rapporto 
di lavoro. '. te . a ■ \ 
,,,U, lavoratore-italiano - che cer¬ 
tamente nel rapporto lavorativo è 
la porte economicamente più de¬ 
bole - le cui'energie lavorative 
nella quasi totalità dei casi costi¬ 
tuiscono l'unica fonte di reddito e 
di sostentamento per sé e per i 
propri famigliari. non gode e non 
usufruisce di una stabilità intoc¬ 
cabile del suo posto di lavoro, per 
cui una volta inserito nella realtà 
produttiva aziendale, non può 
non esserne estromesso - come 
si vuol far credere - bensì la sua 
tutela può essere intaccata ed in¬ 
crinata solo che sia sussistente 
una giusta causa e/o un gustifica- 
to motivo che non consentono la 
continuazione della sua attività 
lavorativa. Il parlare di «posto fis¬ 
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Rigidità o flessibilità 
del rapporto lavorativo: 
è un falso problema 


saverio mono 


so», di intangibilità dello stato oc¬ 
cupazionale significa voler con¬ 
sapevolmente alterare la realtà 
oppure ignorare la normativa esi¬ 
stente. 

Ed allora ci si consenta di esa¬ 
minare la legislazione vigente al 
fine di poter verificare se davvero 
sia sussistente questa rigidità di 
cui tanto si parla e conseguente¬ 
mente se sia poi necessario dare 
ingresso a quella flessibilità che 
tanto si auspica. 

3 Fino al 1966 i lavoratori ita- 
• liani potevano essere estro- 
messi dal posto di lavoro in qual¬ 
siasi momento, senza giustifica¬ 
zione alcuna, gravando unica¬ 
mente sul datore di lavoro l’onere 
del preavviso o, in caso negativo, 
quello di corrispondergli un com¬ 
penso sostitutivo che per gli ope¬ 
rai era ragguagliato alla retribu¬ 
zione di alcune giornate lavorati¬ 
ve: vi erano soltanto per le cate¬ 
gorie industriali degli accordi in- 


terconfedcrali che, in carenza di 
motivazione, prevedevano il pa¬ 
gamento di alcune mensilità retri¬ 
butive. ■ 

Soltanto con la L, n. 604/1966 
entra per la prima volta nella legi¬ 
slazione italiana un principio di 
civiltà giuridica, che era già insito 
nelle linee fondamentali - della 
Costituzione repubblicana, se¬ 
condo cui il lavoratore non può 
essere licenziato se non siano 
sussistenti dei validi motivi, og¬ 
gettivi e/o soggettivi, e soltanto in 
presenza di questi - che il datore 
di lavoro deve indicare e fornire 
la prova - può essere allontanato 
dal posto di lavoro. È stato questo 
un primo limitatissimo passo, 
poiché sono tenute a questo one¬ 
re solo aziende di una certa di¬ 
mensione numerica (oltre 35 di¬ 
pendenti) ; c certamente il lavora¬ 
tore illegittimamente allontanato 
dal lavoro non é titolare del dirit¬ 
to al ripristino del rapporto lavo¬ 
rativo, ma questo è rimesso al da¬ 




Attuatela subito 


■n Appena due glorili dopo la lek; strettoastiveresituagioni tantodiffi-.- 

tera di un lettore dNRoma e l*-ri-o»li-c fxMiose-Nella -mtarrogazione- 

sposta pubblicate in questa rubrica parlamentare si chiede anche di 
lunedi 13 luglio, i parlamentari del conoscere il costo finanziano di 
gruppo , progressista-federativo questa norma e «in che modo il go- 
prcsso la commissione Lavoro del- verno intende attivarsi per prowe- 
la Camera dei deputati hanno pre- dere al rispetto della legislazione 
sentalo un'interrogazione parla- vigente e per ripnstinare il diritto 
mentare urgente a risposta scritta, garantito ai lavoratori». Con questa 
primo firmatario l'onorevole Inno- tempestiva iniziativa il gruppo pro¬ 
centi, per sapere dal ministro del grossista-federativo si é fatto inter- 
Lavoro per quali motivi, dopo sette prete delle giuste attese di tante fa¬ 
rnesi dalla sua entrata in vigore, la rmglie di cittadini provate da situa- 
legge numero 423/93, che ricono- zioni personali e sociali cosi gravi e 
sce tre giorni di permesso mensile ' si é fatto portavoce delle numero¬ 
retribuito ai lavoratori che devono se, reiterate richieste (e proteste) 
assistere familiari handicappati che, soprattutto in questi ultimi 
gravi, non è stata ancora attuata, giorni, sono state rivolte al ministro 
accentuando i disagi di chi è co- del Lavoro Mastella. □5.71 


tore di lavoro, che ben può - co¬ 
me è avvenuto nella quasi totalità 
dei casi - corrispondergli alcune 
mensilità retribuite e liberarsi del¬ 
la sua presenza. 

4 11 salto qualitativo si è avuto 

• alcuni anni dopo, con la L, 
20/5/1970 n. 300, c.d. Statuto dei 
lavoraton, che - ad oltre venti an¬ 
ni dall'entrata in vigore della Car¬ 
ta costituzionale la quale nel suo 
primo articolo sancisce che «l'Ita¬ 
lia 6 una Repubblica democrati¬ 
ca fondata sul lavoro» - ha raffor¬ 
zato ed irrobustito il principio 
della giustificabilità del licenzia¬ 
mento ed ha conferito al lavora¬ 
tore il diritto alla sua reintegrazio¬ 
ne nel posto di lavoro, con il con¬ 
seguente risarcimento di tutti-i 
danni subiti: anche questa legge 
aveva ed ha il limite, sia pure in 
misura ridotta, della sua applica¬ 
bilità ad una parte, sicuramente 
non la più numerosa, delle azien¬ 
de italiane, cioè a quelle aventi 
oltre 15 dipendenti. 

Si deve pervenire al 1990 - con 
la L. n. 108 - per generalizzare, 
con estensione a tutti i lavoratori, 
la non rescindibilità del rapporto 
lavorativo, se non ancorata ad 
una giusta causa e/o ad un giusti¬ 
ficato • motivo. Questa legge 
avrebbe potuto conferire ai pre¬ 
statori di lavoro dignità umana, 
espandendo la loro personalità e 
rendendoli cittadini a tutti gli ef¬ 
fetti, sol che si fossero previste 
conseguenze in ordine alla man¬ 
cata osservanza del tutto diverse, 
c non invece limitate, nel miglio¬ 
re dei casi, all'esborso da parte 
del datore di lavoro di una «man¬ 
ciata di soldi» racchiusa nel paga¬ 
mento della retribuzione da un 
minimo di due ad un massimo di 
sei mensilità, null'altro che un 
buon preavviso. 

5 Questa è la legislazione vi- 
• gente e da essa facilmente 
si evince che solo i dipendenti di 
consistenti complessi aziendali 
usufruiscono della tutela reale, il 
che significa non diuieto di licen¬ 
ziamento e quindi rigidità occupa¬ 
zionale, bensì motivazione dello 
stesso licenziamento: rigidità è 
concetto del tutto diverso ed esso 
'implica'Che II'dipèndente ha un», 
diritto • assò lu to triposto di lavoro; 
che prescinde dalle vicende eco- 
nomiche-produttive del proprio 
datore di lavoro, E ciò non ri¬ 
sponde al vero poiché tutta la le¬ 
gislazione consente il licenzia¬ 
mento sia collettivo sia individua¬ 
le necessitato da ragioni produtti¬ 
ve: per esemplificare elementar¬ 
mente basta dare una fugace let¬ 
tura alla L. n. 223/1991, 

Il problema quindi è inesisten¬ 
te: il vero è che si vuole operare 
una completa deregulation, ritor¬ 
nando indietro di decenni e con¬ 
sentendo al datore dì lavoro di 
poter operare il licenziamento 
dei propri dipendenti a suo piaci¬ 
mento ed a suo arbitrio. 


Lavoro 
dipendente 
e lavoro 
autonomo 


Nel 1973 sono passato da dipen¬ 
dente a lavoratore autonomo. Ave¬ 
vo maturato21 anni di anzianitàe i 
sindacati mi consigliarono dì ver¬ 
sare contributi volontari per rag¬ 
giungere 1 35 anni e per poi godere 
della relativa pensione. Contempo¬ 
raneamente con l’Inps ho instaura¬ 
to un nuovo rapporto come auto¬ 
nomo e quindi versando di conse¬ 
guenza quanto nchieslo in base a 
questa posizione e continuo tutto¬ 
ra. Il nocciolo della domanda è 
questo: nel 1992 o giù di 11 è uscita 
una legge che dava ai lavoratori 
autonomi la facoltà di accumulare 
i contributi da dipendenti e da au¬ 
tonomi per raggiungere i 35 anni e 
andare in pensione. A me questa 
facoltà è stata negata dall'lnps in 
quanto titolare di pensione 
(380.000 al mese). Questa legge 
mi sembra discriminante nei miei I 
confronti. A conti fatti io con l'Inps ‘ 
ho un rapporto di ben 42 anni di 
contribuzione e se mettiamo i 15 
anni di contnbuzione volontaria 
arrivo alla bella somma di 57 anni. 
Faccio presente che sono nato nel 
1936 e tengo a tutt’oggi 58 anni 
compiuti, non le sembra una posi¬ 
zione anomala? A chi mi devo ri¬ 
volgere? 

Ivo Gennari 

Carpi (Modena) 

Non abbiamo idea a quale legge del 
1992 fai riferimento. Per la riunifica¬ 
zione delle posizioni assicuratine in 
una unica gestione ci sono la legge • 
n. 29/ 79 per i lavoratori dipendenti 
e gli autonomi iscritti alle gestioni 
spedali dell'lnps, e la legge 45/90 
per i liberi professionisti. Inoltre è 
possibile la - totalizzazione • tra la 
contribuzione per lavoro autono¬ 
mo e la contribuzione presso il Fon¬ 
do lavoratori dipendenti dell’lnps • 
(FpldjraiiSOÌUinì di.raggiungere il 
requisito -eentribulioo-per il diritto- 
alla pensione. » 

Avendo già raggiunto i 35 armi 
con la contribuzione volontaria, 
non comprendiamo a quale scopo, 
nel 1992. avresti dovuto unificare le 
posizioni assicurative (unificazione 
non possibile in quanto quella per 
lavoro dipendente aveva già dato 
luogo alla relativa prestazione e. 
pertanto, non più disponibile). 

Per ciò che attiene alla pensione 
per lavoro dipendente, hai la facol¬ 
tà (in base alla sentenza n. 428/92 
della Corte costituzionale) di chie¬ 
derne il ncalcolo, senza tenere con¬ 
to dei contributi volontari (ovvia¬ 
mente. se più favorevole) quando 


PREVIDENZA 

Domande 
e risposte 

RUBRICA CURATA DA: 

Rita Cavaterra, Ottavio DI Loreto 
Angelo Mazzieri, Nicola Usci 

compirai l'età per la pensione di 
vecchiaia (nel 1999, essendo nulo 
nel 1936). In merito alla questione 
della contribuzione per lavoro au¬ 
tonomo, potrai chiedere la pensio¬ 
ne di vecchiaia al compimento dei 
65 anni. , 


Quali pensioni 
al settembre 1983 
vanno 

«cristallizzate» 

-, .v. .tt, -r- se 

Mi riferisco alla recente, nota sen¬ 
tenza della Corte costituzionale 
con cui viene nconosciuto errato il 
conteggio con cui venivano colpite 
le pensioni delle vedove che ave¬ 
vano due pensioni (la propna di¬ 
retta e la reversibilità per il defunto 
marito). , 

Dal 1982 si è trovata nelle stesse 
condizioni mia mamma, titolare di 
pensione diretta VO e di pensione 
di reversib|lità cat. SO/S per il de¬ 
funto marito. - 

La pensione di reversibilità gli 
venne cristallizzata dal 1982. Pur¬ 
troppo mia mamma è morta il 
22/08/1992. Ora la sentenza della 
Corte costituzionale è operante per 
lei, oppure, essendo morta da due 
anni, non c'è più nulla da fare per 
lei? 

Sergio Varo 

Riccione (Forlì) 

/ destinatari della sentenza n. 
240/94 della Corte costituzionale - 
alla quale fai riferimento - sono co¬ 
loro che nel mese di settembre 19S3 
eranoutotarizdt due pensioni Inps 
-integr at e al trattamento minimo 
(anche se il diritto alla interpreta¬ 
zione sia derivato da sentenze suc¬ 
cessive al 1983) e che a ottobre del 
1983 non 1 , avevano altn redditi o 
avevano redditi modesti tali da far 
conservare il diritto alla integrazio¬ 
ne al trattamento minimo. In questi 
casi l'Inps conservò l'integrazione 
al trattamento minimo su una pen¬ 
sione mentre la seconda pensione 
la riportò -a calcolo » annullando la 
quota di integrazione già attribuita 
e riducendo il livello di reddito già 
acquisito. La Corte costituzionale, 
con la sentenza n. 240/94. ha stabi¬ 
lito che, in questi casi, la seconda 
pensione deve invece essere ■ casta!■ 


lizzata• nell'importo iri alto nel me¬ 
se di settembre 1983 Pertanto, a 
queste pensioni, l'Inps deve restitui¬ 
re la differenza tra l'importo -a cal¬ 
colo- e l'importo dovuto nel mese 
di settembre 1983 Logicamente, se 
il titolare della pensione è nel frat¬ 
tempo deceduto, i ratei di regolari:- 
zazione spettanti da ottobre 1983 
diventeranno competenza degli 
eredi. Nulla ù dovuto invece neI ca¬ 
so in cui da ottobre 1983 si supera¬ 
va il limile di reddito che fa perdere 
il diritto all’integrazione al tratta¬ 
mento minimo. 


I contributi 
in Germania 
non trasferìbili 
in Italia 


Vorrei chiedere a codesta rubrica 
«domande e risposte» spiegazioni 
per il collocamento in pensione 
nell'anno 1994. Sono ancora un la¬ 
voratore attivo presso l'Asmiu di 
Prato, ho fatto domanda di ricon- 
giunzione dei periodi lavorativi ef¬ 
fettuati prima di essere assunto in 
questa Azienda, contabilizzati in 6 
anni, 2 mesi e con la fine del mese 
di maggio i994 ho regolarmente 
21 anni di contributi versati alla Cp- 
del, ai quali vorrei poter aggiunge¬ 
re gli 8 anni di contributi versati per 
il lavoro dipendente in Germania 
dal 1958 al 1968 con i quali arrive¬ 
rei ad avere un totale di contributi 
di 35 anni e 2 mesi che mi consen¬ 
tirebbero di poter andare in pen¬ 
sione in regola con la Finanziaria 
1994, Quello che io sono a chie¬ 
dervi è se esiste la possibilità di po¬ 
ter essere collocato in pensione, 
purché la Cpdel riconosca gli 8 an¬ 
ni lavorati aH'cstero in modo figu¬ 
rativo, nel computo del raggiungi¬ 
mento dei35 anni previsti. 

Vincenzo Palmieri 
Prato (Firenze) 

Se i nostri corni sono esatti, al 31 di¬ 
cembre 1992 potevi far valere - 
compresa la ricongiunzione dei 
contributi Inps- 25 anni e 9 mesi di 
anzianità contribuii va presso la Cp¬ 
del. Periamo, avendo acquisito il di¬ 
ruto alla pensione entro Iole data, 
hai la facoltà (ai sensi del comma 
2-quinquies dell'articolo ! del de¬ 
creto legge n. 384/92 cornei ino con 
modificazioni, iri legge n 438/92) 
di andare in pensione nel corso dei 
1994, con qualsiasi decorrenza. 

in mento ai contributi versati in 
Germania non è possibile né il rico¬ 
noscimento Figurativo né il loro tra¬ 
sferimento in Italia Quei contributi 
daranno luogo alla relativa presta¬ 
zione secondo le riorme dell'Ente 
previdenziale tedesco. 
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PARTENZE DI GRUPPO 


Partenza da Milano II 16 maggio o 6 giugno. Da 
Milano o Verona II 4 luglio e 5 settembre. 
Trasporto con volo speciale , , , ■,■ 

Durata del viaggi» 6 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: maggio e giugno lire 
.1.223.00 - luglio lire 1.132.000 - settembre lire 
1.215.000., 

Itinerario: Italia- Marrakech (Casablanca) - Ra¬ 
bat - Meknes - Fes - Marrakech - Italia 

La quota comprende: volo a Ir. le assistenze ae¬ 
roportuali, la sistemazione in camere doppie in al¬ 
berghi di prima categoria (4 stelle), la pensione 
completa escluso l'ultimo giorno (mezza pensio¬ 
ne), 1 trasferimenti interni con pullman pnvato, tut¬ 
to le visite previste dal programma, l'assistenza di 
aun accompagnatore di lingua italiana in Maroc¬ 
co. (Possibilità di prolungare il soggiorno di una 
settimana ad Agadir o Marrakech su richiesta). 




MINIMO 15 PARTECIPANTI 


Partenza da Roma il 5 maggio, 25 agosto e 
12 settembre. 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazione L. 2.700.000 
supplemento partenza da altre città L. 200.000 
Itinerario: Italia/Delhi-Agra-Jalpur-Udaipur- 
Chittorgarth-Ranakpur-Monte Abu-Ahmeda- 
bad-Bhavnagar-Ralltana-Bombay-Elephanta- 
Bombay/ltalla. - ■ 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi di prima categoria, i trasferimenti in¬ 
terni, la mezza pensione, tutte le visite previste 
dal programma e un accompagnatore dall'Ita¬ 
lia, le guide locali Indiane. , 
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' MINIMO 15 PARTECIPANTI 


Partenza da Roma II 27 luglio, 3 ago¬ 
sto e 7 settembre. 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 
Quota di partecipazione 
Luglio e agosto: L. 4,470.000 - set¬ 
tembre: L. 4,360.000. - supplemento 
partenza da altre città L. 150.000 
Itinerario: 

Italia/Hong Kong/Ho Chi Minh Ville- 
Nha Trang-Quynon-Danang-Hué-Ha- 
noi-Halong-Hanoi-Hong Kong/ltalla. 
La quota comprende: volo alt, le 
assistenze aeroportuali, la sistema¬ 
zione in camere doppie in alberghi di 
prima categoria e nei migliori disponi¬ 
bili nelle località minori vietnamite, la 
pensione completa In Vietnam, la pri¬ 
ma colazione a Hong Kong, i trasferi¬ 
menti interni, tutte le visite previste 
dal programma, un accompagnatore 
dall'Italia, le guide locali vietnamite. 
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TUNISIA 


PARTENZE DI GRUPPO 


Partenza da Milano Bologna e Verona 
il 17 luglio 4 settembre e 9 ottobre 
Trasporto con volo speciale 
Durata del soggiorno 8 giorni (7 noni) 
Quota di partecipazione luglio e set¬ 
tembre L. 962,000 ■ ottobre lire 805.000 
Settimana supplementare: luglio o set¬ 
tembre lire 566.000 - ottobre lire 
405.000 

La quota comprende: volo a/r. le assi¬ 
stenze aeroportuali, la sistemazione in 
camere doppie presso il Club Oamarit 
(3 stelle), la pensione completa (prima 
colazione e pranzo a 1 buffet, cena servi¬ 
ta ai tavoli). Per I bambini dai 2 agli 8 
anni riduzione del 50% sulla settimana 
supplementare. Il villaggio si affaccia 
sulla spiaggia di sabbia attrezzata. A di¬ 
sposizione degli ospiti la piscina, campi 
da tennis, ping pong e campo di bocce, 
Mmlclub per i bambini. Animazione diur¬ 
na e serale 


MILANO 
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Durata dal soggiorno 8 giorni (7 notti) Su 
richiesta la settimana supplementare 
Quote di partecipazione settimanali dal 
18 giugno al 2 luglio lire 618 000 « dal 2 
luglio al 30 luglio lire 650 000 • dal 30 lu¬ 
glio al 6 agosto lire 865 000 • dal 6 al 13 
agosto lire 1 235 000 - dal 6 al 20 agosto 
lire 2 470 000 (15 giomi-14 notti) • dal 13 
al 20 agosto lire 1.235 000 • dal 13 al 27 
agosto lire 2 100 000 (15 giorni • 14 notti) 
• dal 20 al 27 agosto lire 865.000 • dal 27 
agosto al 17 settembre lire 618.000 • da! 
17 settembre al 1° ottobre lire 585 000 
La quota settimanale comprende: la si¬ 
stemazione in camere doppie presso l'Ho¬ 
tel Villaggio di Porto Conte (4 stelle), la 
pensione compiala con le bevande Inclu¬ 
se ai pasti, la tessera club in omaggio che 
include ['animazione con lezioni collettive 
di tennis, nuoto, windsurf, aorobica, dan¬ 
za, canoa, tornei, spettacoli serali e mini- 
golf Il villaggio è situato ad otto chilometri 
da Alghero (t! pullman di linea collega Tal- 
borgo alla città) e a 12 endometri dall'aero¬ 
porto £ immerso in una bella pineta, a di¬ 
sposizione degli ospiti la spiaggia privata 
attrezzata, due piscine con acqua di mare 
(una per bambini) mmlclub per i bambini o 
parco giochi attrezzato 
Su richiesta, con supplemento, il volo 
di linea per Alghero da Milano o Bolo¬ 
gna 
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(Viaggio in Cina e Vietnam) 

/ MINIM015 PARTECIPANTI ''N 


Partenza da Roma il 13 agosto. 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 18 giorni (15 notti) 

Quota di partecipazione L 5.640.00 - supple¬ 
mento partenza da altre città lire 150 000 
Itinerario: Italia/Hong Kong-Pechino-Guilin-Nan- 
nmg-Chongzhou-Huashan-Hanoi-Halong-Da- 
nang-Hué-Ho Chi Mlnh Ville-Hong Kong/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze ae¬ 
roportuali, i visti consolari, i trasferimenti interni, 
la sistemazione in camere doppie in alberghi di 
pnma categona e nei miglion disponibili nelle lo¬ 
calità minori, la pensione completa in Cina e Viet¬ 
nam, la prima colazione a Hong Kong, tutte le vi¬ 
site previste dal programma, un accompagnatore 
i dall'Italia, le guide locali cinesi e vietnamite. 




MINIMO 20 PARTECIPANTI 


Partenza da Milano il 27 agosto e il t° ottobre 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione L. 1 460.000 
Tasse di ingresso a Cuba L. 25.000 
Supplemento partenza da Roma lire 175 000 
Settimana supplementare (facoltativa) li 
385.000 ■ 

Supplemento camera singola lire 134.000 
Itinerario: Italla/Varadero/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze s 
roportuali, i trasferimenti, la sistemazione in c 
mere doppie presso il Club Caleta (3 stelle), 
.mezza pensiono. 
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Chi c’è dietro film, spot, telenovelas. I non divi di cinema e tv 



Roberto, 

Amadeus 

Roberto Pellicini, ex 
dlsc-jokey, da Mlckey 
RourkeeTom Hulce, 
al nazista di 
•Schlndler'sUst-, 


Melina, 

Biancaneve 

Melina Martello, dal 
teatro al doppiaggio. 
La voce di Mia Farrow, 
Diane Keaton, 
Kathleen Tumer. 


Claudio 
è Ridge 

Claudio Capone, thè 
voice, comincia da 
bambino. Tv, spot e al 
cinema John Savage, 
Jeff Bridge*. 


j Che «faccia» hanno 
! Ridge, Biancaneve, 

I Manuela, Ama¬ 
deus? Che razza di domanda: quel¬ 
la degli attori o del cartone che ve¬ 
diamo sullo schermo. E invece no. 
Vogliamo sapere che faccia hanno 
c chi sono le «voci» in italiano di ' 
questi personaggi del cinema e 
della tvche una parte della loro ce¬ 
lebrità la devono a due uomini e 
due donne sconosciuti al grande 
pubblico. In comune, questo po¬ 
ker d’assi di doppiatori hanno un 
«mestiere», che li fa ritenere fortu¬ 
nati e privilegiati, una grande pro¬ 
fessionalità, l’avversione per i luo¬ 
ghi chiusi e bui e il disinteresse per 
le soap-opera. Si, proprio per quel- , 
le telenovelas che «purtroppo» in 
tempi^dKcrisi generale e del cine¬ 
ma, in particolare, costituiscono il 
loro pane quotidiano. Per il resto 
' Melina Martello, Claudio Capone, 
Stefania Patruno e, Roberto Pedici- 
ni hanno inizi, aspirazioni e inte¬ 
ressi diversi, come diversa è la loro 
storia. • 

Fra spot e recitazione 

Per farsela raccontare occorre 
coglierli tra un turno e l’altro di in¬ 
cisione, inseguirli nella sede di una 
società o di una cooperativa, dove . 
vorticosamente si alternano o si in- ■ 
contrano, mentre registrano spot 
radiofonici, in cinguettanti duetti ; 
sulla bontà e la convenienza di 
wflrstel e biscotti. Bravi bisogna es¬ 
sere bravi, se si riesce a usare la 
propria voce come uno strumento,, 
adattarla alle esigenze di produzio- . 
ne, cambiarla per pasta, timbro, pi¬ 
glio e soprattutto se si deve .recita¬ 
re. Ecco, essere attori in incògnito, 
uomini e donne senza volto e spes¬ 
so senza nome (quanti si soffer¬ 
mano in un cinema a leggere i titoli 
di coda?) e che però contribuisco¬ 
no in modo determinante a tra¬ 
smettere l’emozione di un film, 
quali «sofferenze» comporta, quali • 
frustrazioni? «Nessuna, anzi il mio 
lavoro mi rende orgoglioso e sod¬ 
disfatto - replica d’impeto Claudio 
Capone, un simpatico ed estrover¬ 
so - quarantenne, . brizzolato • e 
asciutto, che ha cominciato all’età 
di sei anni - quando la mia povera , 
mamma mi fece partecipare a un 
concorso per scegliere l’interprete 
teatrale di "Marcellino pane e vi¬ 
no", un film che furoreggiava alla 
fine degli anni ’50». Claudio, detto 
«thè voice», divenne il Pablito Calvo . 
italiano e si può dire che la sua car¬ 
riera cominciò allora, anche se la 
scelta consapevole e meditata av¬ 
venne a due anni dalla laurea in 
biologia. Intanto teatro, radio, dop¬ 
piaggio, tv e ora, adistanza di tanti ‘ 
anni, senza false modestie, si defi¬ 
nisce un bravo attore, senza i vizi, i 
tic e le nevrosi degli attori. Fami¬ 
glia, lavoro e tempo libero tutto 
perfettamente dosato ed equilibra¬ 
to in modo da avere una vita «nor¬ 
male», perchè, sia chiaro «l’attore 


Stefania Patruno e, sotto, Grecia Colmenares, -Manuela- 


Stefania 
è Manuela 

Stefania Patrono, 
curiosa di tutto ciò 
che fa spettacolo. 
Alias Sally Fleld, tanti 
spot e soap-opera 


Da sinistra: Roberto Pedlcini, Melina Martello e Claudio Capone 


Alberto Pals 


Attori senza volto né fama. Vite di doppiatori 


cinematografico e teatrale non ò 
una persona normale: deve lare 
scelte radicali e controcorrente, 
deve sacrificare al sacro fuoco del¬ 
l’arte tempo, affetti c denaro». E in¬ 
vece Claudio, alias Ron Moss, Brad 
Davis ■ (morto • recentemente ■ di 
Aids). John Savage. Jeff Bridges, 
speaker di programmi tv come 
Quark e Geo, testimonial vocale 
del Martini, della Levissima e di Uli¬ 
veto e perfino degli spot de l'Unità, 
non ha rimpianti. Da uomo «con i 
piedi per terra» si è scoperta una 
vena anche imprenditoriale e se da 
20 anni ò consigliere d'amministra¬ 
zione della cooperativa Cvd, da 
1 poco con due amici ha fondato la ‘ 
«Prodest», una società che fornisce 
«chiavi in mano» a centinaia di ra¬ 
dio locali abbonate, circa 2-3 mila 
spot commerciali al mese e che 
ora sta allargando i suoi orizzonti 
nella produzione di «video-brochu¬ 
re» per piccole e medie imprese 
che cercano mercato all’estero. E 


Per il pubblico del cinema e della tv so¬ 
no degli sconosciuti, ma questo poker 
d’assi di doppiatori ha contribuito al 
successo di film e telenovelas celebri. 
Sono infatti loro le voci di Biancaneve, 
Ridge in Beautiful, Manuela, Mozart in 
Amadeus. Attori senza volto né fama, 
ma con grande professionalità ed espe¬ 


rienza, che non ritengono il loro me¬ 
stiere un «ripiego», ma un impegno se¬ 
rio, ben remunerato e talvolta di grande 
soddisfazione. Quattro professionisti si 
raccontano: gli inizi, le aspirazioni, i 
desideri, la carriera e la realtà di oggi. 
Le preoccupazioni per un futuro domi¬ 
nato dalle soap-opera. 
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NUDEe CRUDE 

Le notizie di Popolare Network, 
in tutta Italia, 24 ore su 24. 
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, Il tatvhio cotta L 838 mt mtauto piu tVA * 

Radio Popolare 


nel tempo libero via dalla città, a 
caccia, a pesca, in barca, poco ci¬ 
nema strettamente , selezionato, 
niente tv. No, di come va a finire 
«Beautiful» non gliene può impor¬ 
tare di meno, anche perché regi¬ 
stra di seguito tre o quattro puntate 
in cui compare Ridge e a quel pun¬ 
to. per la già esile trama della tele¬ 
novela, si perde qualunque interes¬ 
se. Un «mestiere», dunque, interes¬ 
sante, remunerativo, divertente, 
ma pur sempre un mestiere anche 
per Melina Martello, una signora 
bionda, chic e indaffaratissima, 
partita dall’Accademia d'Arte 
drammatica «Silvio D’Amico» e ap¬ 
prodata al doppiaggio prima del 
saggio finale. 

Un provino fortunato 

«Un po’ di soldini a una ragazza 
fanno sempre comodo e io, alla 
prima esperienza, ne guadagnai 
davvero molti. Feci il provino per 
partecipare al brusio, ai rumori di 
fondo del film "Una storia milane¬ 
se" di Prandino Visconti e mi scel¬ 
sero per fare la protagonista. Venti¬ 
tré anni fa se riuscivi ad entrare nei 
cori delle tragedie greche al teatro 
di Taormina ti pagavano 8 mila lire 
al giomo...E poi partecipai a diver¬ 
se audizioni, andavano bene, ma 
la parte veniva assegnata a una fa¬ 
mosa attrice di allora, che arrivava 
con le sovvenzioni ministeriali. Mi 
sono demoralizzata e ho lasciato. 
Certo quando vado a teatro, appe¬ 
na si apre il sipario, sento una 
grande malinconia, poi mi passa 
perché il doppiaggio mi ha dato 
grosse soddisfazioni». AI suo attivo 
Melina può vantare grandi inter¬ 
pretazioni: sono sue le voci delica¬ 
te e suadenti di Biancaneve, Du¬ 
chessa negli «Aristogatti», Bianca in 
«Bianca e Bemìe», ma é stata anche 
Mia Fanrow e Diane Keaton in «Mi¬ 
steriosi omicìdi a Manhattan» di 


ANNA MORELLI 

Woody Alien e ancora Liv Ullman, 
Candice Bergen, Brigitte Bardot e la 
perfida Kathleen Tumer ne «La 
guerra dei Roses». Racconta di 
quando per «rompere» la voce, ar¬ 
rochirla e renderla più aderente 
possibile a quella della Tumer in 
«Casa di carte», dovette fumare pri¬ 
ma un pacchetto di sigarette. «Per¬ 
ché ora tutto sta cambiando e la 
fretta e i soldi stanno stravolgendo 
anche questa professione, ma una 
volta per il doppiaggio passavano 
tutti i grandi attori e si provava e ri¬ 
provava, si rifaceva una, due, tre 
volte fino a quando il sonoro dop¬ 
piato non si sovrapponeva perfet¬ 
tamente per intonazione, timbro, 
interpretazione aH’originale. Le 
soap-opera hanno stravolto il mer¬ 
cato: non si va più da chi è più bra¬ 
vo, ma da chi ti fa il preventivo mi¬ 
nore. E poi nelle telenovelas devi 
correre più che puoi, il lavoro vie¬ 
ne coordinato dal direttore e dal¬ 
l’assistente e chi è al leggio è allo 
sbaraglio». Anche Melina ha fatto 
una scelta di vita che le ha consen¬ 
tito di sposarsi, di avere una figlia, 
di tornare a casa tutte le sere, di vo¬ 
lare in campagna ogni fine-setti¬ 
mana «per far respirare i pori della 
pelle», eppoi la sua, per il teatro era 
passione, non ambizione, cosic¬ 
ché chiuso tanti anni fa quel capi¬ 
tolo non c'é più tornata su: «del re¬ 
sto in questo lavoro devi essere 
brava davvero, perché un'attrice 
solo bella al cinema la puoi soste¬ 
nere (magari doppiandole la vo¬ 
ce), qui devi avere delle qualità 
per sfondare». E Melina Martello ha 
sicuramente sfondato anche se sul 
futuro di questo mestiere non pre¬ 
vede niente di buono: superficiali¬ 
tà, improvvisazione e soap-opera, 
tante soap-opera, al posto dei 
grandi magnifici film del passato. 

Con il teatro, con il cinema, con 
tutto il mondo dello spettacolo non 


ha affatto chiuso Stefania Patruno, 
giovanissima c già con sette anni di 
esperienza. Anche la sua è una for¬ 
mazione «tradizionale»: scuola di 
recitazione e dizione a Torino, di¬ 
verse parti in compagnia con Ser¬ 
gio Fantoni, llaria Occhini e poi il 
trasferimento a Roma, i primi pro¬ 
vini, . l’indipendenza economica, 
niente affatto deprezzata. «Sicura¬ 
mente per me non è fondamentale 
apparire e allora farei l’attrice solo 
a determinate condizioni: con per¬ 
sone di cui ho vera stima, nel ri¬ 
spetto della mia persona e della 
mia personalità». Idee chiare e sor¬ 
riso dolcissimo per questa trenten¬ 
ne curiosa di tutto quanto fa spetta¬ 
colo. 

«Non è un ripiego» 

La prima grande soddisfazione 
nel doppiaggio è stato un film an¬ 
dato in onda sulla Rai, «Sybil», in¬ 
terpretato da Sally Field, la storia di 
una ragazza disturbata, con otto 
personalità diverse. Un banco di 
prova che le ha consentito di avere 
«voce» in «Mamma ho perso l'ae¬ 
reo», «Pomodori verdi fritti» e in te¬ 
lenovelas come «Febbre d’amore», 
«Beautiful», «Manuela». Spot radio¬ 
fonici con la Prodest c disponibilità 
a lavorare sul set anche lontano 
dai riflettori «Del cinema mi piace 
anche tutto quello c’è intorno: co¬ 
stumi. fotografia, montaggio ed ho 
latto esperienza in campo organiz¬ 
zativo e produttivo sia negli Usa, 
sia in Italia». La vita professionale 
di Stefania per ora è come una 
grande piazza da cui partono tante 
•strade c lei è pronta a imboccarle 
tutte purché portino al grande cir¬ 
co dello spettacolo, ma il doppiag¬ 
gio non lo sente affatto come un 
«ripiego, perché è un lavoro che ti 
diverte sempre, se fatto con il gusto 
necessario e offre maggiori oppor¬ 
tunità, rispetto ad altri lavori». Chi 


ha avuto un percorso completa¬ 
mente diverso è invece Roberto, 
l’entusiasta. Le • risate • de! - suo 
«Amadeus» sono restate nella sto¬ 
ria del film e l’hanno consacrato 
subito fra i «grandi»: «La mia fortu¬ 
na, la devo a una signora che si 
chiama Fede Amaud. con la quale 
ho fatto Mickey Rourke e poi Tom 
Hulce. Lui, nelTintcrpretare Mozart 
usava proprio quella risata che cer¬ 
cai di imitare. A volte isterica, a vol¬ 
te rabbiosa, a volte stupida. Io 
quando doppio, oltre a una fedele 
interpretazione fonica, guardo l’at¬ 
tore negli occhi, mi vivo le situazio¬ 
ni a livello emotivo e solo cosi mi 
sento quel personaggio». A diffe¬ 
renza degli altri, Roberto, 32 anni, 
ha cominciato facendo il disc-jo- 
key nelle discoteche e alla radio, 
qualche programma televisivo a 
Pescara, sua città natale e una vol¬ 
ta spiccalo il volo, ha sfruttato le 
sue doti naturali «incontrando le 
persone giuste al momento giu¬ 


sto». Per carità, nessuna frustrazio¬ 
ne, perché non so se poi come at¬ 
tore sarei cosi bravo e invece so 
che nel mio piccolo contribuisco a 
fare amare un film, a trasmettere 
1 sè’risazionl ‘t&' ll ’eftió!itoni. Ddlso 
aver interpretaìò Gerard Depardieu 
i iri «1492», Vitlcferit’Spano in «Gòoij 
Moming Babilonia» dei fratelli Ta- 
viani. Andrea Occhipinti nella rivi¬ 
sitazione de «La Ciociara» (si, si 
doppiano anche gli attori italiani. 
Diciamo per esigenze di cadenza) 
o il colonnello nazista in «Schindler 
List», Roberto Pedicini ha un bel 
potere contrattuale e ha scelto di 
essere un libero professionista, nei 
senso che non aderisce ad alcuna 
cooperativa e può lavorare dove lo 
chiamano. 

La temibile tv 

«lo amo molto il mio lavoro e lo 
prendo sul serio anche quando re¬ 
gistro gli spot della Ford, del Muli¬ 
no Bianco, della Twa o interpreto 
in tv telenovelas come Santa Bar¬ 
bara, anche se devo convenire che 
da quando ho cominciato 14 anni 
fa, c’è un progressivo impoveri- 

■ mento della qualità del prodotto». 
E così si scopre che anche i dop- 

■ piaton temono la tv perché con il 
suo dilagante potere tende a spaz¬ 
zare via il cinema di qualità c im¬ 
pone nuove regole legate esclusi¬ 
vamente a ragioni economiche. E 
allora questo mestiere «bellissimo», 
nessuno dei nostri amici lo augura 
ai propri figli. 


Avete perso 
Pizzaballa? 

Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, 4e fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli-in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. * 

L’album richiesto vi verrà spedito all’indirizzo che 
indicherete su! coupon 
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L’ANNIVERSARIO. Dall’intesa del New Hampshire alla fine decretata nel 71 da Nixon: 30 anni di «gold standard» 
'z.tzzt&z Un insegnamento valido ancora oggi. Parla l’economista Ferdinando Targetti 
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m Nel gran Casinò della specula¬ 
zione e dei movimenti delle mone¬ 
te intemazionali, mentre i governi 
stentano a trovare la ricetta neces¬ 
saria per far uscire il mondo dalle 
secche della bassa crescita econo¬ 
mica e dei debiti pubblici e privati, ', 
fa un bell'effetto (are un salto indie¬ 
tro di cinquantanni, li 22 luglio', 
1944, a Bretton Woods, splendida ' 
cittadina del New Hampshire, Stati 
Uniti, 44 paesi alleati concludeva¬ 
no la più importante conferenza ■ 
economica del Novecento con un ■ 
accordo che disegnava il futuro de¬ 
gli scambi, istituiva il Fondo mone¬ 
tario e la Banca mondiale e. so¬ 
prattutto, costruiva il sistema mo- : 
netario intemazionale fondato sul- • 
l'oro e sul dollaro che durò fino al ( 
1971 e i cui rivoli arrivano fino a - 
noi. Lo sbarco in Normandia era 
appena dietro le spalle e i protago- " 
msti della guerra antinazista e anti¬ 
fascista già pensavano agli obiettivi ' 
della nnascita economica. Tra • 
questi John Maynard Keynes, l'e¬ 
conomista più illuminista che ab¬ 
bia avuto il nostro secolo. A Bret¬ 
ton Woods il grande Keynes - in- ; 
sieme con lui il governo inglese - 
venne sconfitto dal consigliere del 
segretario al Tesoro americano H. ' 
D. White. ma le sue argomentazio¬ 
ni sono tuttora in grado di spiegare '- 
sia le cause della fine del sistema - 
di Bretton Woods sia le cause delle 
crisi monetane recenti. «Per capire t ' 
il valore di quell’accordo - dice 
Ferdinando Targetti - bisogna 
sempre ricordare che allora le feri¬ 
te delle prolungate svalutazioni 
competitive condotte dalle grandi 
potenze nel periodo tra le due 
guerre sanguinavano ancora. Negli 
anni '30 i paesi del mondo indu¬ 
strializzato attraverso svalutazioni 
competitive e barriere commerciali 
esportavano nei paesi concorrenti * 
la propria disoccupazione che, co- ■ 
me si sa, dopo la Grande Crisi si a 
| manteneva a livelli molto elevati, 

[ Per questi motivi a metà degli anni 
' '40 politici ed economisti erano' 
contrari alla flessibilità dei cambi 1 
che veniva considerata fonte di no¬ 
tevole instabilità. L’accordo di Bret¬ 
ton Woods prevedeva esplicita¬ 
mente che i paesi potessero eserci¬ 
tare dei controlli sui movimento 
dei capitali in caso di deflussi con¬ 
tinui da una zona all'altra del siste- 
ma. •»* ’■ » 

Perché non passò la linea «Illu¬ 
minista» di Keynes? - 
Nel sistema monetario intemazio¬ 
nale basato sui cambi fissi il dolla¬ 
ro definì il suo cambio con l'oro e 
le altre monete fissarono i loro 
cambi con il dollaro. In un sistema 
a cambi fissi, una valuta di riserva 
era necessaria e, visto che la mag¬ 
giore concentrazione delle riserve 
in oro era custodita a Fort Knox, ■ 
era naturale che fosse il dollaro a 
definire il tasso di cambio con l’o¬ 
ro. E poi, gli Stati Uniti avevano un 
avanzo • commerciale v enorme, v 
quella americana era l'unica eco¬ 
nomia in grado di funzionare da 
locomotiva per il mondo intero. - 
La proposta di Keynes si basava 
sulla costituzione di una moneta - 
di riserva specifica al posto del 
dollaro, il «bancor», creata da una 
istituzione intemazionale come il 
Fmi. Questa moneta avrebbe avu¬ 
to il pregio di non essere soggetta 
ai condizionamenti della politica 
monetaria di un singolo paese e 
sarebbe stata creata con il solo fi¬ 
ne di finanziare gli scambi inter¬ 
nazionali e aggiustare le bilance 
dei paesi aderenti all'accordo, il li¬ 
mite dell’alternativa di Keynes era 
la mancanza di realismo: avrebbe 
voluto attribuire ad un organismo 
tecnico una funzione politica, il 
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Galbraith: non servono 
cambi fìssi, lìtalia lo sa... 



■ John Kenneth Galbraith è sempre il grande sacerdote del¬ 
l'economia del ventesimo secolo. Economista più eretico, più 
letto, più autorevole. Che continua a mettere in guardia dai ri¬ 
schi e dalle contraddizioni dell'ortodossia classica, dalla falsa il¬ 
lusione che l'equilibrio della sotto-occupazione possa reggere a 
lungo, dai pericoli sociali derivanti dalla larga influenza dei ric¬ 
chi, degli «appagati» sulle decisioni politiche. 

Galbraith è molto scettico sulle discussioni aperte sul futuro 
dei cambi. «Ho sempre detto e ripetuto che i governi temono 
sempre i movimenti delle monete e non si preoccupano di 
nient’altro, della disoccupazione per esempio. So che il dollaro 
sta preoccupando il Giappone quanto l'Europa, ma non credo 
proprio che i cambi fissi siano una soluzione valida. Non lo era¬ 
no vent'anni fa e non lo sono oggi», < 

Secondo il professore americano, «l'Italia è un esempio vi¬ 
vente della possibilità che ha un paese di sopravvivere con 
un'ampia fluttuazione del tasso di cambio senza disastri finan¬ 
ziari, anzi garantendosi dei vantaggi e maggiore libertà di azio¬ 
ne». Ormai è nolo che «un buon andamento dell'economia è 
più probabile in un quadro di cambi flessibili piuttosto che di 
cambi rigidi o semirigidi. È la storia economica a dimostrarlo: i 
cambi fissi sono una esercitazione accademica particolare che ■ 
esiste solo nelle menti dei finanzien e degli economisti. Gli eco¬ 
nomisti, poi, sono bravissimi a farsi prendere la mano dalle for¬ 
mule piuttostoche dal lavoro diretto sulla realtà». 

Fondo monetano intemazionale e Banca mondiale, le due 
istituzioni nate a Bretton Woods che in autunno celebreranno a 
Madrid il mezzo secolo, hanno messo in piedi un gruppo di la¬ 
voro per preparare un progetto per il sistema monetario intema¬ 
zionale: sembra che l'idea di un ntomo a cambi semifissi abbia 
fatto strada. Per Galbraith si tratta di seduzioni piuttosto strava¬ 


ganti: «Per me sono suggerimenti del tutto inoffensivi». Piuttosto, 
il vecchio professore ntiene molto più utile una nflessione sul 
ruolo del Fmi e della Banca mondiale Quest'ultima «ha fatto 
degli sforzi notevoli per canalizzare un enorme fiume di denaro 
per investimenti dai ricchi ai poveri, per una buona sorveglianza 
dei paesi in via di sviluppo e la riduzione della povertà. Il suo 
ruolo di banca di sviluppo deve senz'altro essere rafforzato». I 
problemi sono al Fondo monetano intemazionale: «Ha mante¬ 
nuto sempre un ruolo molto ambiguo: spesso con le sue ricette 
ha costretto molti paesi ad applicare politiche economiche e 
monetarie che danneggiavano i poveri e favorivano lo sviluppo 
dei ceti a reddito medio-alto. Nel Terzo Mondo Ita chiesto a 
paesi di stabilizzare l'economia economica a spese dei meno 
abbienti: è la conseguenza dello spostamento degli interessi 
dall’economia dei fattori, dall'economia degli uomini in carne e 
ossa ad una disciplina che si occupa solo della stabilità mone- 
tana. - » ■ 

E il G7? Perchè la cooperazione tra i Grandi produce solo 
comunicati che vengono bruciati il giorno dopo sui mercati? «Le 
guerre sui mercati delle monete e finanziari sono l'altra faccia 
della frantumazione della collaborazione tra gli stati, una con¬ 
seguenza del rafforzamento delle istanze regionaliste e nazio¬ 
naliste su scala planetaria - dice Galbraith -, lo vedo la necessi¬ 
tà di un coordinamento tra i paesi industnalizzati, di un foro di 
cooperazione che si occupi anche del sistema di sicurezza so¬ 
ciale, delle politiche di sostegno all’occupazione, fiscali. Per 
quanto riguarda ì cambi, oggi ci sono più probabilità di una loro 
stabilizzazione, nonostante tutto, anche se non vedo lo spazio 
per passi indipendenti verso tassi di cambio fissi. Ma da dove ar¬ 
riva l’instabilità dei cambi se non da politiche economiche che 
confliggono?» lZA.P.S. 


Nel luglio del 1944 fu sancita la parità tra il dollaro e l’oro negli accordi di Bretton Woods 


Upl 


Il sogno di Bretton Woods 

Cinquant’anni fa il primo accordo sulle monete 


Cinquant’anni fa, il 22 luglio 1944, negli Stati Uniti nasce¬ 
va il sistema di Bretton Woods dopo una conferenza di 
economisti, ministri e finanzieri di 44 paesi durata due set¬ 
timane. Cambi fissi, aggancio all’oro e al dollaro: raccor¬ 
do durò fino al 1971, quando Nixon dichiarò l’inconverti¬ 
bilità del dollaro. Un pezzo di storia economica che ci 
parla ancora. Le intuizioni felici e la sconfitta di Keynes. 
intervista con l’economista Ferdinando Targetti. 

_________________ 


potere di battere moneta intema¬ 
zionale. I tecnici erano nominati 
dai governi, naturalmente, ma 
una volta nata una burocrazia si 
muove per forza propria. 

Il sistema di Bretton Woods 
crolla nel 1971: la causa imme¬ 
diata crollo fu l’enorme deficit 
della bilancia del pagamenti 
americana, ma Germania, Giap¬ 
pone e Francia, rinunciando a ri¬ 
valutare le proprie monete sul 
dollaro, ebbero una parte decisi¬ 
va nell'attacco contro «Il ban¬ 
chiere del mondo». 

Il sistema di Bretton Woods falli¬ 
sce proprio per la contraddizione 
rilevata da Keynes derivante dal 
«signoraggìo intemazionale» eser¬ 
citato da un paese, gli Stati Uniti, 
con la sua moneta in un sistema 


di cambi fissi. Le cause specifiche 
sono da ricondurre al finanzia¬ 
mento monetario e non attraverso 
il fisco della guerra del Vietnam, 
aH’cnorme disavanzo commercia¬ 
le che fece infiammare la potente 
speculazione contro il dollaro nel 
1970. Inoltre, in tutto il periodo, 
aveva funzionato male il meccani¬ 
smo di aggiustamento degli squili¬ 
bri fondamentali attraverso la va¬ 
riazione delle parità tra le monete 
che era vista come un dramma 
politico nazionale vedi. Successe 
con la sterlina nel 1967 e con il 
franco francese nel 1968. 1 paesi 
in deficit erano riluttanti a svaluta¬ 
re perché questo sarebbe stato in¬ 
terpretato come segno di debolez¬ 
za dell'economia nazionale: quel- 
li in surplus commerciale tendeva- 



L'eeonomlsta Ferdinando Targetti 


no a non rivalutare e accumulava¬ 
no riserve. Il sistema cosi perdeva 
flessibilità. Ma c’era un’altra di¬ 
storsione: i finanziamenti dei defi¬ 
cit di bilancia dei pagamenti attra¬ 
verso i prestiti del Fondo moneta¬ 
rio non erano nè automatici nè il¬ 
limitati cosicché la speculazione 
aveva buon gioco contro una mo¬ 
neta che dava segni di debolezza 
e poteva giocarle contro con «dadi 
truccati». Si poteva solo guada¬ 
gnare tanto o perdere pochissimo, 
il gioco poteva andare bene o non. 
andare male. Era la fine degli anni 
'60 e sui mercati intemazionali i 
movimento di capitale a breve co¬ 
minciavano a diventare di entità 
elevata. 

Sembra di ascoltare In anticipo 
la lezione della crisi monetaria 
dell'Europa 1992». 

Proprio di questo si tratta: due an¬ 
ni fa abbiamo sperimentato che è 
impossibile tenere insieme un si¬ 
stema di cambi fissi - o quasi - in 
piena libertà di movimento dei ca¬ 
pitali e in assenza di interventi sui 
mercati automatici e illimitati per 
sostenere le divise sotto attacco 
speculativo. La Bundesbank non 
ha sostenuto lira e sterlina perché 
a sua discrezione ciò avrebbe 
comportato un incremento della 
quantità di marchi sul mercato 


giudicato incompatibile con gli 
obiettivi di controllo dell'offerta di 
moneta. Gli speculatori lo sapeva¬ 
no e si sono comportati di conse¬ 
guenza. . . 

C’è una scuola di pensiero tra gli 
economisti che dice più o meno 
questo: quando I cambi erano 
Assi le economie crescevano 
tanto, con 1 cambi fluttuanti 
guadagna solo la speculazione 
e la crescita è fiacca. SI toma al 
cambi fissi come vorrebbero I 
giapponesi e qualche economi¬ 
sta del Fmi? 

Penso che i timori sui cambi flessi¬ 
bili che hanno dato origine a Bret¬ 
ton Woods fossero esagerati. Tut¬ 
tavia, l'eccessiva oscillazione dei 
cambi e la persistenza nel tempo 
di valori fuori daH’«equilibrio» pre¬ 
suntivamente dato dalla parità dei 
poteri d'acquisto conducono mol¬ 
ti osservatori a giudicare insoddi¬ 
sfacente la situazione attuale. 
Questo malessere porta economi¬ 
sti e uomini politici a formulare 
proposte di nforma del sistema 
monetario intemazionale che ten¬ 
dono a definire delle zone prefis¬ 
sate di oscillazione tra le valute. 
Secondo me, ipotesi di questo ti¬ 
po sono possibili solo fra paesi 
molto simili come possono essere 
Germania, Francia e satelliti. L'a¬ 


rea, marco, per, jp,tergerci. Sono 
paesi simili in tinto' economie, si- 
' sterna di sicurezza sociale in gra¬ 
dò di impedire che la'disoccupa¬ 
zione di massa esploda, livelli di 
inflazione c debito pubblico. Nel 
caso di paesi completamente di¬ 
versi, meglio lasciar fluttuare i 
cambi o procedere rapidamente 
alla moneta unica. 

Stiamo parlando dell'Europa 
non di Stati Uniti o Giappone— 
Naturalmente.-Per Stati Uniti c 
Giappone i problemi sono tutt'al- 
tri. Oggi che il dollaro continua a 
calare non credo sia realistico fis¬ 
sare delle parità base con lo yen. 
Se guardo al lungo periodo, la flut¬ 
tuazione del dollaro sullo yen mi 
sembra destinato a durare parec- 
chio. Si parla di apertura del mer¬ 
cato giapponese e si dimentica 
che la ragione della rigidità di To¬ 
kyo sta nella convinzione degli 
uomini politici giapponesi che la 
popolazione è destinala a invec¬ 
chiare rapidamente. Più vecchia è 
la popolazione più lo Stato dovrà 
sopportare in futuro disavanzi 
pubblici più forti. Ecco perché ì 
giapponesi non vogliono sobbar¬ 
carsi adesso il peso di una politica 
fiscale espansiva. Il riflesso sullo 
yen è diretto: la politica fiscale è 
restrittiva, la domanda intema è 
bassa, le esportazioni crescono 
sotto la spinta di uno sviluppo tec¬ 
nologico a ritmi potenti, la mone¬ 
ta si rivaluta. D'altra parte, un dol¬ 
laro basso rafforza la competitività 
americana e riduce il disavanzo 
commerciale Usa: ciò induce la 
Federai Reserve a prevenire e 
compensare spinte espansive giu¬ 
dicate inflazionistiche con un rial¬ 
zo dei tassi di interese e questo 
produrrebbe invece un apprezza¬ 
mento del dollaro sullo ven. 


La firma di 44 paesi 
Nasce il Fondo monetario 

Gold-exchange standard: è questa la parola chiave del sistema di 
Bretton Woods. Gli Stati Uniti si impegnavano a mantenere fisso il 
prezzo dell'oro, 35 dollan per oncia, e a cambiare su richiesta dollari 
inoro (ooro in dollari) a quel prezzo senza limitazioni. 

Gli alto 43 paesi firmatari dell'accordo raggiunto nel 1944, si 
impegnavano a fissare il prezzo della propria moneta in termini di 
dollan (e dunque in termini di oro) e ad intervenire sui mercati dei 
cambi per impedire al tasso di cambio di variare di oltre un punloal di 
sopra o al di sotto della pantà. .... 

Entro questo margine di oscillazione, il tasso di cambio era 
determinato dalla domanda e dall'ollerta. Per evitare il 
deprezzamento, un paese coinvolto nell'accordo avrebbe dovuto 
attingere alle proprie riserve in dollari per acquistare la propria 
moneta. ■ , 1 

I deficit temporanei della bilancia dei pagamenti (si tratta dei crediti e 
dei debili di uno Stato nei suoi rapporti con gli altn stali) dovevano 
essere finanziati attraverso propne riserve o ottenendo prestiti dal 
Fondo monetano intemazionale. ‘ • 

Solo nei casi di squilìbrio fondamentale era consentito, dopo l'ok del 
Fmi, di modificare la parità della propna moneta. 


I! «banchiere del mondo» 
signore deH’economia 

Fu la consacrazione del dollaro quale valuta per gli scambi 
Intemazionali e la consacrazione del diritto di «signoreggio» che 
gli Stati Uniti esercitavano nel pianeta, 
il paese che emette moneta di riserva può finanziare I propri 
disavanzi con l'estero pagando nella propria valuta, senza dover 
cioè utilizzare le attività finanziarie accumulate all'estero. 

GII Stati Uniti pagarono anche un prezzo a tale privilegio poiché 
non poteva deprezzare II dollaro senza far crollare l'intero 
sistema. L'utopismo di Keynes, rappresentante del governo 
Inglese, tendeva a redistribuire II diritto di signoraggìo 
sull'offerta di moneta Intemazionale tra I paesi riuniti a Bretton 
Woods anche In modo più che proporzionale rispetto al loro 
specifico peso economico. 

Anche dopo la rottura del 1971, gli Stati Uniti hanno continuato 
a Impedire che II Fondo monetario acquisisse un potere 
monetario eccessivo, «il Fmi venne rapidamente trasformato In 
un organismo opposto a quello Immaginato da Keynes - ha 
scritto II polemista americano Robert Kuttner In un felice libro 
sulla “fine del laissez-falre" • un alleato e sostenitore 
dell'ortodossia fiscale e commerciale che ha condotto alla 
depressione economica». 


Il duello White-Keynes 
Vinse l'americano, ma... 

Keynes elaborò il suo programma fin dal 1941, programma che venne 
fatto proprio dal governo inglese. La sua controparte amencana fu . 
Harty Dexter White, un intelligente sostenitore di Roosvelt e grande 
protetto del segretano al Tesoro Morgenthau. > 

White era un keynesiano americano e anche lui dovette battagliare a 
lungo con la burocrazia del Tesoro e del segretariato di Stato. 

Sullo sfondo, restava la fondamentale diatriba tra i due paesi: la Gran 
Bretagna voleva preservare la forza dell’impero e relazioni 
commerciali -chiuse» all'interno del blocco della sterlina: l'America 
puntava ad un sistema universale di liberi commerci. ' 

Keynes e White furono uniti contro la finanza tradizionale sia inglese 
che americana timorosa di perdere la sovranità che una banca 
centrale globale (Fmi) avrebbe comportato e dei programmia 
sostegno del pieno impiego su scala intemazionale. 

Due furono le differenze di fondo tra Keynes e White: l'americano 
immaginava un Fondo monetario molto più piccolo e un accesso ai 
prestiti vincolato a strette condizioni di disciplina economica. Cosi fu. 
Ironia della sorte, a White toccò far parte delle liste dei perseguitati 
durante il maccartismo 


15 agosto 1971 
Un crollo annunciato 

Fu il Richard Nixon a sospendere la convertibilità del dollaro In 
oro e Imporre una sovratassa temporanea del 10% sulle 
Importazioni. 

Il sistema era crollato. GII Stati Uniti avevano un gigantesco 
buco della bilancia dei pagamenti, le riserve di oro erano state 
ridotte: era necessario un rtalllneamento delle parità. 

GII Usa cercarono vanamente di spingere Germania e Giappone 
alla rivalutazione: erano I giorni In cui De Gaulle aveva detto al 
«banchiere del mondo» che ormai deteneva «un privilegio 
esorbitante». La porta alla speculazione sul ribasso del dollaro 
era aperta, fiumi di capitali si trasferirono dal dollaro al marco, 
allo yen e al franco sviserò. 

Non restava altro che chiudere lo sportello dell'o-o. Tanto più II 
volume di dollari In possesso di autorità ufficiali e cittadini 
cresceva, tanto meno era possibile garantirne la copertura in 
oro a prezzi fissi. 

Negli anni 50 II dollaro era scarso, negli anni 60, con l'Inflazione 
per la guerra del Vietnam alle spalle, era sovrabbondante, il 
biglietto verde è rimasto al centro del sistema monetario In 
regime di cambi fluttuanti e con la libertà del dollaro gli Usa 
hanno scoperto tutti I vantaggi dei deprezzamento senza alta 
Inflazione. 


i 










Lunedì 18 luglio 1994 


11 mici pugnici 


Lavoro 


Trasporto aereo: 
ancora scioperi 
giovedì 21 
e venerdì 22 luglio 

I sindacati dei controllori di volo di 
Celi Cisl e UH hanno proclamato 
uno sciopero dalle ore 7 alle 15 di 
venerdì 22 luglio. Lo rende noto, In 
un comunicato, l'Azienda 
autonoma di assistenza al volo 
precisando che lo sciopero 
riguarderà sla I voli nazionali che 
quelli intemazionali. Nel corso 
degli scioperi, rileva il comunicato, 
•saranno In ogni caso assicurate le 
prestazioni Indispensabili al sensi 
della legge 146/90, assistendo l 
voli stabiliti dail’autorltà 
governativa». Ma lo sciopero dei 
confederali si Incrocerà con quello 
proclamato dal Sulta per giovedì e 
venerdì, che creerà non pochi 
problemi ai voli Alltalla nazionali e 
Intemazionali. Il ministro del 
Trasporti, intanto, vuole che 
l'accordo raggiunto dalla 
compagnia di bandiera con Cgll, 
Ciste UH sul piano di 
ristrutturazione porti anche la 
firma degli -autonomi-. 







Marco Bru?zo/D Day Contrasto 


Ferrovieri: contratto in partenza 

Brutti (Filt): «Fiori smetta di dar corda ai Cobas» 


m IIOMA Bussano alla porta di 
Lorenzo Necci i suoi 140 mila fer¬ 
rovieri per rinnovare il loro contrat¬ 
to di lavoro II direttore geneiale 
della Fs-Spa, Cesare Vaciago - al 
quale anche questa volta probabil¬ 
mente toccherà la patata bollente 
- qualche giorno fa ha anticipato 
la linea dell azienda Risorse per 
nmpolpare le buste paga ve ne sa¬ 
ranno, se nei prossimi mesi potran¬ 
no uscire altri 20 mila fen-ovieri per 
usufruire delfù leffge sui prepensio¬ 
namenti che scade a fine anno Un 
migliaio di miliardi risparmiereb¬ 
bero le Fs, ed é la spesa che si pro¬ 
fila per il rinnovo contrattuale che 
sarebbe cosi a costo zero per 1 a- 
zienda (ma non per i conti pubbli¬ 
ci ) Ma il segretario generale della 
Filt-Cgil Paolo Brutti non c disponi¬ 
bile a scaricare ancora una volta 
sulla collettività i costi del contrat¬ 
to -Nessuno scambio fra contratto 
e prepensionamenti - dice - ve¬ 
dremo se le Fs hanno bisogno di 
un altra ristrutturazione se ci sarà 
potrà anche mettere in moto gli 
ammortizzatori sociali' Infatti la 
piattaforma punta a finanziare il 
rinnovo contrattuale con le mag¬ 
giori entrate derivanti dalla crescita 
del traffico passeggeri e merci In 
altre parole il sindacato attraverso 


Pronti a rinnovare il contratto 140mila terrovien, che tra 
inflazione programmata e vacanza contrattuale chie¬ 
dono 223 000 lire al mese di aumento nella piattaforma 
varata dai sindacati confederali e dall autonoma Fisafs 
Polemiche sugli interventi del ministro Fiori ( Anj «Non 
ha titolo per intromettersi nella prima fase negoziale" 
dice Brutti della Filt-Cgt! che avverte anche le Fs «Nes¬ 
suno scambio fra contratto e prepensionamenti» 

_ _ _____ s s _ 
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il contratto vuol d.mCunu 

lo sviluppo del trasporto pubblico 

ferroviario 

Nei giorni scorsi la piattaforma 
contrattualo dei ferrovieri e stata 
varata a Chianuano dai sindacati 
confederali di categoria ( I ilt-Cgil 
Fit-Cisl e Uil-trasporti) e dall auto¬ 
noma Fisafs Erano a Uiianoano 
per una loro riunione anche i mac 
chimsti del Comu che incontran¬ 
dosi con i confederali hanno rite¬ 
nuto accettabile quella piattafor¬ 
ma Ma non fino a sottoscriverla 
Le divergenze non riguardano tan¬ 
to le soluzioni al cosiddetto iute- 
grativo-bisdel 91 per il pagamen¬ 
to delle 230 000 lire al mese di cui 
Necci sospese leioga/ionc nel 
corso del 93 Divergenti sono le 
posizioni sul ruolo degli equipaggi 


•nei-convogii -mststehdo il s<-onlW 
nell attribuire a un macchinista la 
responsabilità che ora s|X'tta al ca 
potre no 

In questo quadio si inserisce il 
ministro dei I raspolli Publio Fiori 
(Alltan/u nazionale) che fre 
quelita assidei unente gli ex coniti 
insti del sindacalo di Ezio G illori 
con i quali ha avuto tre incontri pei 
discutere le sorti dell integrativo 
bis I auto da convocarli assieme 
alla Fs-Spa per lunedi 1K alle 18 30 
- forse facendosi rappresentare 
dal sottosegretario Micciehc titola 
re della delega sulle Idrovie - per 
poi chiamare ani he i conledcrali e 
la l’isafs ai quali ha dato appunta¬ 
mento per il giorno dopo alle 19 I 
confederali sospettano un rappot 
to particol ire del ministro con il 


Conili c lo temono pctehe nae 
concierebbe 4 fiieico della rivalila 
Ira i macchinisti e gli alni terrovien 
Cosi Brulli ncoid i al mi astro clic 
‘ no i quando non viene chiamato 
i sbloccare una vertenza egli non 
ha competenza continui! ile egra 
vissutili questa il ilei posizione E 
avverte Flou clic ogni elargizione 
s tini mie corict ssa a 20 nula mac 
c iiiinsti e destinala a moltiplicarsi 
per setto- perche dovrà essere ine 
sorabilmente’ estesa agli altri 120 
■ -rutta tarrevierrccmcr-jiv'vCTii c-per 
integrataci*l^is - - 

Cd ora il contralto con decor¬ 
renza 94- 9" mi Fu Uilt c Fisafs 
chiedono un aumento complessi¬ 
vo mensile me elio di 223 000 al 
ncsc in paga base con un costo 
globale a regime eli c irta 1 000 mi¬ 
liardi A tale c lira si arriva con I a- 
deguumcnto all inflazione pro¬ 
grammata (3 5 nel 91 2 5 nel 
93) in oltcmpcrmza all accordo 
mtercontederale del luglio scorso 
che vale 148 mila lire Alle quali se 
ne aggiungono 75 000 a copertura 
de Ila vacanza contrattuale del 
9j 

Dovrà poi seguire un integrativo 
al quale saia preposta la contratta 
zionc decentrala In Icona dov rub¬ 
ile esscie collog ito alla buona s i 
Iute - in termini di bilancio-doli a 


zienda Ma Necci promette il pa¬ 
leggio nel 95 e gli utili I anno do¬ 
po quindi non ci sarebbe una lira 
nell arco del biennio Per questo i 
sindacati condizionano I integrati¬ 
vo - I ammontare annuo di riferi¬ 
mento dovrebbe essere di 900 090 
'ire 04 000 al mese - da una parte 
all aumento dellollcrta ferroviaria 
in termini di quantità e dall altra 
parte alla crescita della qualità del¬ 
la prestazione del ferrovieie ad 
esempio nuQsuo rapporto con Ja 
clientela Però anche in questo ca- 
pilolo-c cuna pc-ndenzadi ISO mi¬ 
la lire al mese (tra 1 89 e il 92 furo¬ 
no negoziati due confiditi integrati¬ 
vi) pei la meta assorbite nelle 
73000 lire che si chiedono per la 
vacanza contrattuale E il resto’ 
Gli arrenali del 93 da pagare subi¬ 
to o quasi Quelli che stanno matu¬ 
rando da utilizzare per alimentare 
il costituendo fondo per la pensio¬ 
ne. complementare 
C e infine la pendenza del Limo¬ 
so intcgrahvo-bis del 91 (220 000 
lire al mese) Per la sospensione 
degli ultimi due mesi del 92 i sin¬ 
dacali nc chiedono il pagamento 
Perquclladel 9? se ne propone la 
traslormazione in titoli di ciedito 
i obbligazioni Fs’) certamente 
esigibili 


Da un convegno della Cgil di Brescia proposte alternative alla «cultura della precarietà» 

«Mano libera in fabbrica? Non d stiamo» 


La Cgil di Brescia avanza una proposta alternativa alla 
«cultura del lavoro precario» che ispira il progetto del 
governo Berlusconi Tra i cardini la riduzione genera¬ 
lizzata dell’orario leggi di sostegno ai lavori socialmen¬ 
te utili concentrando su questi le risorse 11 professor 
Giovanni Garofalo «Creare uno statuto dei lavoratori 
precari» Mano Agostinelli 'Questi temi devono impe¬ 
gnare tutto il sindacato- 

_DA L NOSTRO IN VIATO _____ 

GIOVANNILACCABO 


« BRESCIA La -cultura della pre¬ 
carietà» del lavoro e dunque la 
flessibilità spinta all estremo non 
fanno crescere I economia né 
I occupazione Sono soltanto i var¬ 
chi per il recupero della mano libe¬ 
ra sulla forza-lavoro il potere in 
fabbrica e sono potenti segnali di 
un progetto organico di destra È il 
messaggio che giunge da Brescia 
dove la Camera del lavoro ha pia¬ 
nificato tramite un recente conve¬ 
gno il proprio impegno per con¬ 
trapporre alla -precariz7azione del 
lavoro» una proposta alternativa i 
cui cardini sono riduzione genera¬ 
lizzata dell orario un sistema di 
formazione e riqualificazione col¬ 
legato alla mobilita leggi a soste¬ 
gno dei lavori socialmente utili 
concentrando su di essi e sull in¬ 
serimento degli handicappati psi¬ 
chici tutti gli incorniti pubblici Un 
percorso che - secondo Dino Gre¬ 
co - se fatto proprio dalle tre con¬ 
federazioni e dalle sinistre potreb¬ 
be davvero creare nuova occupa¬ 
zione Mentre per smentire le gros 
solane alchimie di Berlusconi a 
Greco basta rivisitare I aspra critica 
di Clinton contro la -cultura raega- 
malia» la disparita salariale adot¬ 
tata come politica» che Gnutti vor¬ 
rebbe reinventare o la illusione 
-che gli investimenti dei ricchi una 
volta alleggeriti dagli oneri fiscali 
addossati alle classi medie offris¬ 
sero in qualche modo opportunità 
agli altri Bill Clinton sente il biso¬ 
gno di «sostituire un governo che 
ha massacrato i lavoratori con un 


governo che li affianca E allora - 
chiede Dino Greco - perche m ca 
sa nostra si spaccia il vecchio per 
nuovo’ Che cosa nascondi I c ufo 
ria nostrana per i lavon atipici per 
superare il lavoro a ti mpo indctv r 
minato-’ Non solo Beiluscom c 
Mastelli Cc nc anche |« i Bruno 
'Trenini per la parti clic glicompc 
te la rivalutazione eli ( Inane inno 
del lavoro precario e pc i il proto 
collo del luglio 93 che li i aperto la 
porta al lavoro mici male 

Lavoro «in affitto¬ 
li lavoio in affitto é il tenia su c in 
Giorgio Ghezzinprt ultcuon squ u 
ci «Nel nostro ordinamento il I ivo 
ro interinale non e una novità c 
una realta marginale ma non mter 
Nuziale ad esempio nc i porti o nel 
ricorso degli enti pubblici al lave¬ 
rò altrui- Qual c il problema’ 
Ghezzi 3c il lavoro mie rimile c 
usato per lunghi periodi illuni 
vuol dire che malica lesiguiz i eli 


flessibilità e dunque si tiatludi me¬ 
la n|xxiiIuzioiu 8c invece e miri 
chimi solo occ isiunalc illora pei 
c Ile non i icone le al conti,irto a le i 
mille m ìg hi con 1 1 mediazione di 
un impri sa forili Ine e un elite pub 
l-lico o mia eoopciativa elle esc u 
de il liieie-' t io perche il lavoro 
iute un ile non ha neppure le ga 
icinzie di mi contrailo a temiinc A 
dimostiarlo nel fascicolo liceo eli 
documenti deI convegno il voi in 
'ino pubblieilaiio eli mi azie nel i li 
lire sei i elle pioponc forzi Incoio 
in ilfitlo promettendo tra Ialtro 
la possibilità eli immediata soslitu 
zinne -le II e-pcMio inipioduttivo 
I ult ivi i secondo il prolcssoi 
(-bezzi una domanda gai Ulti! i di 
livori) interinale può esistere per 
singole tipologie eli lavoio dallo 
studente clic vuole Involale Ila cui 
esame e I litro all I donila che 
vuole dedicarsi i I non limilnh a 
dote mimate ligure professionali II 
pre oli ma - spiega Ghezzi - e eli 
evitale eli Ir slorniare ilsogguiodi 


lavoio in un oggctlo transeunte 
Ed infine occouc tenui piesc me¬ 
die il lavoio nife ini ile omini esi 
de eo'l I ai Ce relo elei luglio 0! e 
i|iimdi c spigli il i la semplice ne 
gaziono ma occorre conlinppoiic 
un sistema gar mille-ad un sistema 
privo eli luli le Del lutto conliurio 
infine Gliczzi si dichiara sul sali 
no d ingresso a meno die la dii 
fcrenza letributaa non sii situila 
mente collcg il i ad un rapporto di 
lavoro elle si ■ commenti ululati 

VII 

Flessibilità e potere 

\nc he il mole ssor Giovanili (-1 
rofalo (udimmo eli diritto elei I no¬ 
lo a Bari contesti Iequazione 
llessibilila uguale maggiore occu- 
p izione Pi i quanto le abbia ricor 
cale -dice noli Ilotre-v ilo alcuna 
ingioile a supporto Un i m iggioie 
flessibilità piodun m iggioie prò 
duttilità ossia una maggiore qti in¬ 
ula eli prodotti i ilimoti costi ni in 
l il c iso anche ni uri de eie melilo 
degli occupati Dpi-lire produce 
un indumento di beni procioni 
dunque una ere se ila eli produzione 
senza aumento - li costi Ma noni 
mino in e|Lusto e iso aunicllla 
I -xi upazione Li flessibilità - so 
sliuic Garofalo - piu die una usi 
gè nza tecnica e una afferai t/ionc 
politica di potete Oliamo il (Oli¬ 
bani atipici essi sono il prodotto 
della liaiunieni izione del lavoro 
che met ono in campo una plurali- 
la di figure in concorrenza Ira loro 
celo le liete 111 ile de ttnnicillc dilli 


elle la ricostruzione di una azione 
solidale Nc consegue - conclude 
il prolcssoi Garofalo - che una po 
Ime i eli II occupazione necess,iria- 
mcn'c deve riscoprire proposte c 
lotte pu ricompone i frammenti 
elei modo di produzione E poiché 
ormai la tramine illazione del tes¬ 
suto di e lasse e tale da non rende¬ 
re piu possibile individuale un sog¬ 
getto egemone (il bracciantato 
agricolo del pruno Novecento o 
I 0 |»< raio mass i dell autunno cal¬ 
do ) li ricostruzione deve partire 
dai soggetti dalle loro condizioni 
di lavoro Dunque - propone - si 
Rati i di cicale uno statuto dei lavo 
rateili prevali 

Li l gii di Brescia vomc su altri 
lenii ( vedi il convegno sulla Lega) 
la da b misti ada all analisi de! sin¬ 
dacalo c delle sinistre ma a diffe 
ronza del passalo quando spesso 
quella elei bresciani restava una 
voce isolala c poco iscollata sta 
volta le conclusioni del convegno 
l-otreblxio marciare Adriana Buf- 
laidi i dipartimento Mercato del 
lavoro dell i Cgil) condivide I indi 
cagione di molli cnou del smda- 
e alo tra e ui I aver sempre difeso 
gn excupili precarizzando gli ac 
cessi al lavoro o come la tender) 
za -a separare il sistema del finan¬ 
ziamento della disoccupazione dal 
sistema degli incentivi per I occu¬ 
pazione Infine il segretario lom¬ 
bardo della Cgil Mario Agostinelli 
secondo cui i lenii del convegno 
devono impegnare tutto il sindaca 
lo 
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Informazioni parlamentari 


Le deputate e i deputati del Gruppo Progressisti-Federativo sono tenuti ad es¬ 
sere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiane di mar¬ 
tedì 19 mercoledì 20 e gioved 21 luglio Avranno luogo votazioni su decreti 


l parlamentari dei Gruppi Progressisti-Federativo del Senato e della Camera 
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta con¬ 
giunta di mercoledì 20 luglio alle ore 17 00 (elezione di 1“ membro del CSM) 


La riunione del Comitato direttivo del Gruppo Progressisti-Federativo della Ca¬ 
mera allargata ai componenti progressisti della Commissione Giustizia è con¬ 
vocata per mercoledì 20 luglio alle ore 18 30 


Aziende informano 

STAND E CAMPEGGIO GRATUITO DELLA SINISTRA 
GIOVANILE ALLA FESTA DELL'UNITÀ DEI RIMBOCCHI 
DI PERUGIA (22-31 LUGLIO). 

Si comunica che all interno della Festa de I Unità che si terra a Perugia dal 
22 al 31 luglio presso la zona dei Rimbocchi (Elee) verrà organizzato uno 
stand giovanile che promuovere per turta la durata della Festa numerosi di¬ 
battiti politici e vane iniziative socio-culturali tra le quali un concerto musica¬ 
le con il gruppo -STATUTO- per il giorno 27 luglio alle ore 21 30 (il costo 
dell ingresso è di L 5 000) Per I occasione verrà allestita un area per poter 
campeggiare gratuitamente 

Per ulteriori intormaziom e prenoiaziom rivolgersi al responsabile provinciale 
del Organizzazione della Sinistra Giovanile di Perugia Enrico Bizzarri Tel 
0336/634571 


COMUNE DI RONCIGLIONE Prov. di Viterbo 

01037 - Piazza Prmc pe di Napoli 1 - Tel 0761/626877 - Fax 0761/627997 

E intenzione dell Ammmislrazione Comunale istituire purchnggi a pagamento nel 
cenlro storico mediante la installazione di parcometri La gestione del servizio Sara 
concessa in appalto previo esperimento di licitazione e secondo i seguenti elementi 

- Durata dell appalto anni 8 - Riserva per I Amm ne di disdire I appalto allo 
scadere dot primo triennio 

• Posti auto complessivi n ICO*"-Installazione n io Parcometri 
» - Tariffa orari»!. 1 000 cop.possibilità di prenotare I primi 30 m a L. 500 

Eventuali Onte interessato possono presentare domanda in dolio di essere invitale 
alla gara entro gg 10 dalla data di pubblicazione sul presente quolid ano all indirizzo 
indicato in calce 

Il presente avviso assumo valore di informale indagmo di mercato e non costituisce 
alcun obbligo per I Amm no Comunale 

Il Sindaco 
Antonio Capaldl 


COMUNE DI CORMANO (Provincia di Milano) 

PUBBLICAZIONE ESITO CARA APPALTO 

Ai sensi del art 20 della legge 19 marzo 1990 n 55 e successive modilicazioni 
ed integrazioni 

Sl RENDE NOTO 

che alla gara di appalto per il servizio di raccolta differenziala trasporlo e 
smaltimento di alcune categorie di rifiuti solidi urbani e per la gestione del centro 
raccolta ritiuti ingombranti di via Brodolmi sono siate inviate le seguenti imprese 
1) MANUTENCOOP Seri 2) IGM Spa 3) COLOMBO SPURGHI Snc 4) 
BERGAMELLI M & M Srl 5) MPS Srl 6) RENUA Srl 7) SAN PAOLO Coop ari 
8) SANGALLI & C Srl 9 ) I S P A Srl 
che hanno partecipato alla gara le seguenti Imprese 

1) IGM Spa mandataria del raggruppamento temporaneo di imprese IGM Spa e 
MPS MEDICAL PACKCAGE SERVICE Srl 

2) COLOMBO SPURGHI Snc di Colombo Ruggero e Colombo Fabio 

che i lavori sono stati aggiudicali all Impresa COLOMBO SPURGHI Snc di 
Colombo Ruggero e Colombo Fabio con le modalità piescntte dall ari 40 del 
RD 23/5/1924 n 827 
Cornano 13 luglio 1994 

Il Segretario Generale R II Sindaco 

(dr ssa Sandra D Agostino) (dr Pasquale Rntano) 
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Un tuffo dove 
l’acqua è più blu 
Ecco la Guida 
di Eegambienfo 
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in edicola da giovedì 14 luglio 
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1961 -1986:25 anni di figurine Panini con l’Unita 










Tel (02)67 04 810-44 
Fax(02)67 04 522 


Con l’Agenzia del quotidiano in 


partenza 5 settembre 


LUNEDÌ 18 LÙGLIO 1994 - L UDO m.L 2.800 




Azzurri e brasiliani non si superano in 120 minuti. Dal dischetto sbagliano Baresi, Massaro e Baggio 



20124 MILANO 


Tel (02)67.04 810*44 

Fax (02) 67.04 522 

Con l'Agenzia 

Lungo ii sentieri 

partenza 

del quotidiano 

odi Ho Chi Min 

13 agosto 
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Oggi in tv 

CALCIO: Dribbling mondiale 
CALCIO:Sport Usa'94 
CALCIO: Speciale Usa '94 
CICLISMO: Tour de France 
CICLISMO: Tour de France 


Raidue, ore 13.20 
Tmc, ore 13.30 
Raiuno, ore 14 
Raitre, ore 14.30 
Tmc, ore 16.05 
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la finale. La partita più importante dei due fuoriclasse fra azioni, invenzioni, errori 
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La Coppa del Mondo, uno dei più grandi premi sportivi ha 
una storia turbolenta, il trofeo originale Jules Rlmet sopravvisse 
alla seconda Guerra Mondiale nascosto sotto un Ietto in Italia 
e fu rubato in Inghilterra nel 1966. Trovato più tardi 
sotto un ammasso di Immondizia da un bastardlno 
di nome “Sottacetl”, dopo essere sfuggito al segugi di Scotiand Yard, 
fu nuovamente rubato nel 1983. 


% Il trofeo Jules Rlmet 

J Chiama» come II ' - ' yjlj 
I Preskten» della FIFA ; : fcjs 
i che tonda n torneo# creato WjJ 

| U Brasile vinse per primo 

! Il trofeo. 

! Decisiva: la vittoria per 4 a l 

8 contro l'Italia nella finale ; fi 
del 1970. JS 


Rubato In BrasSe. al pensa [wjj| 
che sla sto» toso dal ladri. E^II 
L' Associazione Caldo MUI 
Brasiliana lo ha sostituito 
con una copia fedele 
all'originale. 

OBAPHC NEWS-PAQ Inloflmph 




K La nuova Coppa 
|la del; Mondo 

ij3 Chiamata 

XM, . „ semplicemente 
f/Jj "CoppS del Mondo*, 
§t >ùnà creéifop^dallo. 
m scutom italiano 

WsMà SM> Gazzarfoa 

I T scelta tra Oltra SO opera. 

| Il trofeo 0 alto 36 cm. 
I pesa 5 kg. ed e In oro 
j 18 carati. La Germania 
f Ovest fu la prima vincitrice 
della nuova Coppa nel 1974. 

t vincitori ora ricevono solo 
. una copia placcata oro 
. mentre 11 trofeo originale 
rimane alla FIFA. 




Roberto Bagglo si libera del brasiliano Dunga. 

Sullo Stondo Maldlnl e Ronfiarlo Eugene Garcla/Ansa 
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m LOS ANGELES. C'è un quarto 
mondiale da vincere, la suprema¬ 
zia nella storia del calcio, tutto sul- ' 
le spalle di due piccoletti dai piedi 
buoni. Baggio e Romario, eccoli II. 

Il tormentone della vigilia e stato : 
ossessivo. Sono loro due. i fuori¬ 
classe che possono decidere que¬ 
sta finalissima. Erano i giocatori 
più attesi delle rispettive squadre. 
Romario ha iniziato il mondiale »; 
maluccio, con i postumi di un in- !■> 
(ortunio, ma ha poi conquistato 
autorità partita dopo partita, an- ; 
dando a segno cinque volte in cin¬ 
que match diversi. Tutti gol «pesan- \ 
ti». Di Baggio. sapete tutto. Illumi¬ 
nato dal sorriso di Buddha all’88' 
minuto della sfida con la Nigeria, 
ha poi mandato l’Italia in finale 
con il gol alla Spagna e la doppiet- 
ta alla Bulgaria. Sprazzi di genio, 
spesso all'interno di prestazioni dì- 
scontinuc. Ma gol pesantissimi, an- . 
che per lui. Poi. l'inlortunio. Il dub¬ 
bio lino all'ultimo minuto. E poi. la 
doppia scommessa. In campo sia ; 
lui che Baresi. Un'Italia appesa a 
un filo. .- . • V 

Romario e il primo a toccare la ' 
palla. Tira il calcio d'inizio. Ma il 
primo vero pallone lo accarezza al 


4', l’azione viene subito fermata. 
Anche Baggio entra in scena al 4': 

1 tira una punizione dalla sinistra. 
Mazinho gliela ribatte in angolo. Al 
; T Berti lo lancia bene, ma la palla 
viene intercettata. Al 19' Berti po¬ 
trebbe lanciarlo di nuovo, ma sem¬ 
bra non fidarsi. In generale i com¬ 
pagni di squadra io chiamano in 
causa su palle poco «complicate». 
Non si fidano della sua tenuta. Si 
: vede benissimo che è al 40 per 
cento, non di più. • . 

. Romario semina per la prima 
volta il panico al 10’. ma viene 
stoppato. Al 12' è suo il primo tiro 
in porta della gara: su cross di Dun¬ 
ga. colpisce di testa, ma la parata 
di Pagliuca è facile. Poi. mentre 
. Baggio viene pian piano «escluso» 
: dal match (ma la colpa, per cosi 
. dire, è di Dunga e Mauro Silva, i 
r centrali che stanno vincendo piut¬ 
tosto nettamente la battaglia di 
centrocampo), Romario entra nel 
vivo del gioco. Arretra molto, parte 
di scatto, e spessissimo è Baresi, il 
capitano con le stampelle, che de- 
: ve fermarlo in qualche modo. Il 
previsto duello Baggio-Romario si 
trasforma a tratti in una sfida Bare- 


Baggio da una parte e Romario dall’altra: gli 
uomini simbolo delle due squadre che si conten¬ 
dono la supremazia del calcio mondiale. La loro 
partita a confronto, tra i guai muscolari dell’az- 
zurro e le difficoltà del brasiliano. 


DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 


si-Romario in cui il brasiliano do¬ 
vrebbe andare a spasso, lui ventot¬ 
tenne sano contro un trentaquat¬ 
trenne reduce dai ferri del chirur¬ 
go. Ma non e cosi. Baresi tiene, si 
batte come un leone, e al 36' com¬ 
bina addirittura un’azione d'attac¬ 
co in coppia con Baggio che, se 
portasse al gol, sarebbe il gol più 
inceronato della storia del calcio. 
Dal canto suo, appena un minuto 
dopo, Romario si fa fermare da 
Apolloni, da poco entrato al posto 
dì Mussi. Dal 38’ al 42' il brasiliano 
ha i minuti migliori del match: pri¬ 
ma tira bene da fuori (Pagliuca pa¬ 


ra), poi ha una di quelle sue ser¬ 
pentine micidiali che costringono . 
Apolloni a stenderlo, stavolta, e a 
beccarsi il cartellino giallo. r ;• 
Secondo tempo. Al 4’ Romario 
addirittura liscia un pallone, roba ;V 
grave per uno come lui. All' 11'si fa 
di nuovo fermare da Apolloni, Peg¬ 
gio ancora. Al 20' e al 32' insidia 
Pagliuca che in entrambi i casi de- ’ 
ve uscire a salvare. Baggio, dal can¬ 
to suo, soffre. Su un paio di contra¬ 
sti rimane a terra come un sacco di 
patate, soprattutto dopo uno scon- . 
tro con il vecchio amico Dunga. La : 
partita si trascina lentamente. Non 


Stoichkov e Salenko 

in testa 

fra i marcatori 

Ecco la classifica conclusiva del 
marcatori del mondiali Usa 94 
dopo le due finali (52 partite 
giocate complessivamente, 341 
gol realizzati). . 

6 reti:Stoichkov (Bui), Salenko 
(Rus) . 

5 reti: Romario (Bra),R. Bagglo ‘ 
(Ita), Klinsmann (Ger), K. . 
Andersson (Sve) 

4 reti: Batlstuta (Arg), Raduclolu 
(Rom), Dahlln(Sve) .v- 
3 reti: Bebeto (Bra), Bergkamp 
(Ola), HagKRom), Brolln (Sve) 

2 reti: Amln (Ara). Canlggla (Arg), 
Albert (Bel), Letchkov (Bui), Hong 
MyungBo(Cds). Valencia (Col), 
Voeller (Ger), D. Bagglo (Ita), Luis 
Garcla (Mes), Amokachl e 
Amunlke(Nlg),Jonk(Ola), - 
Dumltrescu (Rom).Golcoechea e ■ 
Cam Inero (Spa), Knup (Svi) 

1 autorete: Benarrlvo (Ita), 

Escobar (Col), Voro (Spa). 


li vorrebbe davvero nessuno, i sup¬ 
plementari. Soprattutto Baggio, 
che visibilmente tiene l'anima fra i r 
denti. Sacchi fa scaldare prima Si- , 
gnori, poi Evani. Ma non si fida a ; 
togliere il fantasista. E se si andasse 
ai rigori? E se fosse necessario il - 
suo piedino anche al minuto nu¬ 
mero 120? Interrogativi pesanti co¬ 
me macigni gravano sul campo e 
sulla tribuna stampa. I due assi 
sembrano lentamente uscire dal V 
gioco, le squadre hanno paura e 
loro nc risentono. Romario entra 
più spesso nel fraseggio, arretra a 
cercarsi i palloni, in qualche occa¬ 
sione si sbraccia per invocare il 
lancio: il Brasile risente del suo : 
sempiterno problema di questo 
mondiale, la fatica ad andare in 
gol causata dalla mancanza di un " 
trequartista di talento in grado di V 
lanciare le punte. Inoltre Bebeto, il • 
«fratellino» di Romario, è meno in 
vena rispetto alle altre partite. -.*• : 

Baggio, che pure è più centro¬ 
campista di Romario ed è in grado 
di dettare i ritmi di una squadra, 
non solo di finalizzarli, è costretto 
dall'infortunio a toccare meno pal¬ 


loni. Potendolo chiamare in causa 
di rado, l'Italia fa anch'essa una fa¬ 
tica tremenda a organizzare gioco 
in qualche modo. Ci prova Dona- 
■ doni, a fare il «regista di fascia», se 
ci passate questa ridicola espres¬ 
sione, anche perché dal suo lato 
c'è Branco che non è più un fulmi¬ 
ne di guerra. In certi momenti, sarà 
l'ideale stampella di Baresi, sarà la 
gamba stirata di Baggio, sarà che 
' certi brasiliani giocavano in Italia e 
non ci giocano più, ma sembra 
: una partita di vecchie glorie. Solo 
~ che, in palio, c'è un mondiale che 
pesa milioni di tonnellate. 

Scriviamo mentre il Brasile con- 
: feziona una clamorosa palla-gol 
nel primo tempo supplementare. 
Ed è sempre Romario ad essere 
anticipato di un soffio da Pagliuca. 
Un attimo dopo, Baggio costringe 
-, Taffarel a una difficile parata. Il 
tempo stringe, il fuso orario ci è ne¬ 
mico, la partita aspetta ancora un 
suo padrone, eppure qualcosa ci 
dice che sarà uno dei due gemetti 
a mettere il sigillo su questo mon¬ 
diale. La parola «fine», cari lettori, 
mettetela voi. 
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Martedì 19 luglio 
con l'Unità 
l'album completo 
del campionato 1974/75 








È stato il trionfo del Caso. E anche di Signori 


O ra quello che voglio so- ' 
no Fatti. A questi ra¬ 
gazzi insegnate soltan¬ 
to Fatti. Solo i Fatti servono nella vi¬ 
ta. Solo con i Fatti si plasma la 
mente di un animale dotato di Ra¬ 
gione: nient'altro gli tornerà mai 
utile». Questo credo, che è del dic- 
kensiano Thomas Gradgrind, è sta¬ 
to per tutto il campionato mondia¬ 
le anche la Bibbia di Sacchi, che 
tutto ha cercato di prevedere, di si¬ 
stemare e di organizzare. Ma la 
partita di ieri sera è stata beffarda¬ 
mente tutto il contrario. Tutto ha 
contato ieri sera, meno la raziona¬ 
lità e la sicurezza dei Fatti. . . 

È stata una partita di nervi, anti¬ 
patica, lenta. Sul campo la tensio¬ 
ne incollava i giocatori e faceva 
scrocchiare i denti. La fantasia si 
affogava in quella melma cui si ri¬ 
ducevano le idee, sbattute tra una 
tempia c l'altra, puncicate dai 
crampi. La fatica mordeva le co¬ 
sce, i polpacci, acchiappava le gi¬ 
nocchia c non le lasciava più. So¬ 
no belle anche queste partite, che 


non sono liberatrici, non diverto- • 
no, ma per qualche ragione miste¬ 
riosa appassionano di più. Perché 
arriva a un certo punto la consape- . 
volezza che nulla di più si può fare, :i, 
ma che di sicuro qualche cosa sarà .. 
fatto. Sarà il caso beffardo a deci¬ 
dere, un liscio, un errore che di so¬ 
lilo ridacchia nelle orecchie del 
giocatore più bravo (è accaduto - 
prima a Romario e poi a Baresi e -, 
Roberto Baggio, dal dischetto). 
Oppure un raggio di sole che qual¬ 
cuno cieca e a un altro illumina la 
strada, o una buca, un rimbalzo, Il 
bacìo dato da Pagliuca al palo che ’ 
l’aveva salvato da una papera che 1 
avrebbe fatto storia, è stato l'atto -, 
pagano di ringraziamento a un dio . 
sconosciuto, ma che tutti i venti- - 
due atleti in campo sentivano vici¬ 
no, che sapevano si poteva tocca¬ 
re. E cosi lo stesso abbraccio fra / 
Pagliuca e Taffarci, mentre si avvia- : 
vano ai rigori, era un abbraccio di '' 
solidarietà, , .. 


SANDRO ONOFRI 

Dobbiamo ringraziare i nostri 
giocatori per averci esaltalo, nono¬ 
stante tutto, con le loro giocate e la 
voglia di crederci. Ci hanno dato in 
fondo tanti momenti di felicità. 
Brevi, ma non esiste venditore al 
mondo in grado di garantire la feli- 
cità molto a lungo, specie quando 
è costruita in serie. La gioia però ha 
almeno questo di bello, che è sem-, 
pre uguale sia che la si cerchi sia 
che la si trovi per strada, fatta di in¬ 
gredienti che possono essere indif¬ 
ferentemente sublimi o caserecci.. 
Cosa che non è un Fatto, ma che ci. 
piace lo stesso, anzi di più. - 

Alla fine, per la seconda volta 
consecutiva (quattro anni fa nello 
stesso modo nella semifinale con 
l'Argentina) sono stati i rigori a far¬ 
ci fuori. È il Brasile ad avere vinto 
per la quarta volta la coppa del 
mondo, e non noi. E l'ha vinta, per ’ 
toglierci anche l’ultima consolazio¬ 
ne, il Brasile che meno dì tutti ab¬ 
biamo amato, troppo furbo e sma¬ 
liziato e troppo poco geniale. Il 


Brasile del risparmio e non quello 
dello sperpero. Complimenti a lo¬ 
ro, anche se i gol di Falcao e di Zi- 
co valevano il doppio di quelli di 
Romario e di Bebeto, e quelli di Pe¬ 
lò e Jairzinho almeno il triplo, >• 

Per quanto riguarda noi, a dirla 
schietta, abbiamo fatto anche trop¬ 
po! Volere di più, nelle condizioni ; 
in cui abbiamo giocato, sarebbe 
stato ingrato, e persino non ragio¬ 
nevole. Con Roberto Baggio impe¬ 
cettato e ridotto un quarto di se 
stesso, la nostra nazionale ha gio¬ 
cato eroicamente, a tratti ha dato ' 
anche l’impressione di potercela 
fare. Ma la partita di ieri sera ha di¬ 
mostralo per l’ennesima volta che 
questa nazionale si trova bene solo ' 
nel momento in cui deve spezzare 
il gioco degli avversari. Quando è ‘ 
costretta a «fare» gioco, allora si 
raccomanda all'inventiva dei sin¬ 
goli. Ieri sera, con Baggio costretto 
a trascinare il suo genio dal dolore 
alla gamba e dall'organizzazione 


quasi perfetta della difesa brasilia¬ 
na. la manovra azzurra è rimasta 
ingolfata e spesso ingoffata a metà 
camp®, senza riuscire a trovare 
sbocchi veramente interessanti. 

Una sola cosa la ragione avreb¬ 
be potuto suggerire: davvero dove¬ 
va giocareMassaro e non Signori? 
Se Usa 94 è stato per molti aspetti il 
mondiale del genio di Roberto 
Baggio. per molti altri lo è stato an¬ 
che di Beppe Signori. La vicenda di 
questo giocatore, atleta sacrificato 
e sacrificatosi non tanto alle esi¬ 
genze tattiche della squadra quan¬ 
to alle convinzioni del tecnico, è 
conosciuta da tutti. Ieri sera, in 
molti momenti dell'incontro, la sua 
mancanza si è sentita maledetta¬ 
mente. L'attaccante laziale è stato 
un campione di maturità e di cor¬ 
rettezza, è riuscito a non disturbare 
la concentrazione della squadra 
con rivendicazioni che pure sareb¬ 
bero state da tutti comprese e giu¬ 
stificate. Anche di questo è (atta la 
vita di una squadra, e i tifosi se ne 
appassionano. 
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uv finale. I due azzurripiù rappresentativi, Baggio e Baresi, sbagliano nella «lotteria» 



Il lungo addio 
di Baresi 


STEFANO EOLDRINI 



Paglluca 6: risponde presente alle sventole su puni¬ 
zione di Branco, che nei derby genovesi lo aveva 
• uccellato spietatamente. Gigioneggia, quando 
. può, in tuffi coreografici. Bravo a respingere di 
piede su Romàno lanciato a rete, l'anticipo ù di 
un soffio. Rischia però una figuraccia mondiale su 
tiraccio di Mauro Silva. II pallone sfugge alla presa 
c colpisce il palo, lui lo riprende e, generosamen¬ 
te, bacia il legno. Bravo all’inizio del primo tempo 
supplementare a precedere il solito Romàno. • 
Mussi 6: pare, ma non c’ò certezza, che prima di 
scendere in campo si sia guardato allo specchio e 
abbia detto, "ma davvero gioco la finale del mon¬ 
diale?”. È vero, eccome, e in quella mezz'ora in 
cui è in campo fa anche il suo dovere. Ma quando 
ci ha ormai preso gusto, ecco, maligno, l'infortu¬ 
nio, che lo fa tornare ai box.. 

Apollonl 6,5: il «rosso» di Frascati entra a freddo e si 
trova a dover marcare Romàrio. Nella vita c’è di 
peggio, d'accordo, ma c’è anche di meglio e lui 
non può certo dire di essere fortunato. Però le 
gambe reggono il peso dell’emozione e si mette a 
fare la sentinella in modo estremamente dignito¬ 
so. - ' , , > „• 

Benarrivo 6: mezz’ora a sinistra, con una ciabattata 
che sarebbe stata delittuosa se non fosse che di 
professione fa il difensorc^e nella circostanza, 
avrebbe dovuto corri porta rsF da attaccante raffi-" 
nato. Si sposta a destra per rimpiazzare Mussi.’ 
Non gioca ai livelli delle gare precedenti; ma è 
stremato dopo aver corso maratone su maratone. 
Albertlni 5: soffre parecchio il movimento dei brasi¬ 
liani, chò dalle sue parti si incrociano Zinho, 
Branco e. a pendolo, lo stesso Romàrio. 11 buon 
• Demetrio si sente come un bambino al centro di. 
una strada a doppia corsia dove sfrecciano le au¬ 
to. Si muove quasi a schivare i colpi, ed è un meri¬ 
to quello di non lasciarsi travolgere, però non ba¬ 
sta. Negativo. Chiude col motore fuso. 

Maldinl 8: duella con Romàrio, in quello che è il mi¬ 
glior faccia a faccia del mondiale. Il milanista, 
uscito dalle secche dell'Infortunio alia caviglia, gi- ■ 
ganteggia di testa, ma soffre talvolta l’incredibile 
gioco di gambe del brasiliano. L'uscita di Mussi e 
l'ingresso di Apolloni Io riportano sulla fascia sini¬ 
stra. E qui, toma a recitare da protagonista. Splen¬ 
didi i suoi recuperi in scivolata, da manuale del 

calcio. .■ 

Baresi 8: il capitano azzurro festeggia l'ottantesima 
partita grazie ai miracoli dell’ortopedia moderna: 
toma in campo ad appena ventitré giorni dall'o¬ 
perazione in artroscopia al ginocchio. L'altro mi¬ 
racolo è vederlo cosi pimpante. L'esperienza è 
' una dote preziosa, d'accordo, ma lui ci mette an¬ 
che una condizione atletica di tutto rispetto. Qua¬ 
si sicuramente ha giocato la sua ultima partita in 
azzurro. Giù il cappello: quando luì debuttava in 
serie A, molti dei suoi compari di maglia facevano 
le elementari. ~ . ■ 

Berti 5: sacrificato sulla fascia sinistra in nome della 
causa. Da quelle parti, infatti, affonda Jorginho e 
Tiramolla ha il compito di controllarlo. Uno sca¬ 
pestrato tornante di destra costretto a fare il terzi¬ 
no sinistro: una beffa. Però porta bene, perché 
dopo ventuno minuti Jorginho deve uscire dal 
campo, infortunato. Con Cafù la vita migliora re¬ 
lativamente, perché le gambe son molli e l’interi¬ 
sta si inciucchisce spesso. " V; , .. ,• , * 

D.Bagglo 6: re contadino semina buon calcio: pota, 
irriga, zappa, fa legna. Avrebbe fatto impazzire 
Gianni Brera, che aveva un debole per i calciatori 
veneti. I tempi, dal football d’antan. sono cambia¬ 
ti, ché da quelle parti, per fortuna, non c'è più la 
fame, ma lo spirito è rimasto quello. È costretto, 
dagli acciacchi suoi e dai balbettìi dei suoi com¬ 
pari di reparto, a fare il gregario. ■. . 

Evanl sv: il tempo di dire, "c'ero anche io". 

Massaro 5: ha il primo pallone buono da scagliare 
in rete, ma la pedata è debole e Taffarel rimedia. 

Il Signor Provvidenza, celebre per la velocità, ha le 
gambe indurite e cosi regala metri agli avversari. 
Corricchia. trotterella, fa capire di avere buona 
volontà, ma le gambe non rispondono a dovere. E 
poi, diciamolo, si trova isolato in una difesa supe- 
' rattrezzata. 

R.Baggio 5: gioca con un cerottone applicato sulla 
coscia destra che la dice lunga sulle sue condizio¬ 
ni menomate. Certo, è un brutto scherzo del desti¬ 
no che gli tocchi giocare con il muscolo offeso e 
la sua inconsistenza atletica fa lavorare doppio 
Albedini e Dino Baggio. L'insufficienza può sem¬ 
brare ingenerosa, però non si può fare altrimenti. 
Non fosse stata la finale mondiale, sarebbe rima¬ 
sto a riposo. j , , ... - . . — ’ ' • ■ • 

Donadoni 7: il ritorno alle origini, sulla fascia destra, 
lo ringiovanisce. Non salta più gli avversari con la 
frequenza di un tempo, però la classe è intatta e 
gli consente, soprattutto quando gli spazi si allar¬ 
gano, di fare la sua figura. Anche per lui è forse 
suonata la campana dell’ultimo match in azzurro 
e allora, chapeau. z ■ ■ 1 





Thomas Klenzle/Ap 


Brasiliani campioni 



Centoventi drammatici minuti non bastano 
Coppa vinta dal dischetto: è la prima volta 


■ LOS ANGELES. Campioni del 
mondo di rigore: dopo due ore di 
calcio non bello, ma intenso e con 
i muscoli ormai spezzati dalla fati¬ 
ca, i brasiliani conquistano il quar¬ 
to titolo della loro storia. Sbagliano 
Baresi, Massaro e Baggio, sì, pro¬ 
prio lui. Codino. Il Brasile toma sul¬ 
la vetta del mondo dopo 24 anni: 
festa grande, festa che fa bene al 
cuore di un paese tormentato. Fe¬ 
sta grande dedicata a un altro 
grande, Ayrton Senna, il pilota 
scomparso due mesi e mezzo fa. 

-. Sacchi scioglie i dubbi solo a 
mezz'ora dall’inizio della partita: e : 
allora è proprio vero, giocano sia 
Baresi al rientro dall’operazione al 
menisco di 23 giorni prima, sia Ro¬ 
berto Baggio, che pure ha un pro¬ 
blema muscolare alla coscia de¬ 
stra e si presenterà in campo con 
una maxi-fascia elastica verde. 
Dunque, Apolloni e Signori ancora 
in panchina. Fa un gran caldo al 
RoseBowl,94mila (record della Fi¬ 
fa) appassionati dì soccer arrivati ’ 
da ogni parte del mondo al più 
grande appuntamento mondiale 
di pallone, la maggioranza è brasi¬ 
liana ma al momento giusto gli ita¬ 
liani spuntano fuori come fossero 
stati fino ad allora mimetizzati. Il 
Brasile è in formazione-tipo: a 
guardarci bene non dovrebbe fare 
così paura agli azzurri, visto che 
Taffarel in Italia continua a essere 
svenduto da una squadra all'altra e 
non l'ha voluto neanche il Brescia 
che gli ha preferito Ballotta; si, 
sempre il Brescia che, all’epoca di 
Giorgi, lasciava Branco in panca 
per far giocare Chiodini; e non par¬ 
liamo d i Dunga e Mazinho che con 
Lecce e Pescara sono retrocessi in 
B, prima di essere lasciati liberi di, 
andare dove volessero. Tanti scarti _ 
italiani, ma anche, però, due fuori- , 
classe come Romano e Bcbeto: da 
soli bastano e avanzano per met¬ 
terci in difficoltà. Proprio cosi: an¬ 
che se, mentre la partita scorre in¬ 
dolente, infarcita dì ogni tatticismo 
possibile da entrambe le parti, ap¬ 
pare chiaro che le colpe non sono 
della difesa, il nostro reparto più 
tonico e in forma (Baresi al rientro 
è il migliore degli azzurri, seguito 
da Maldìni e Benarrivo), ma da un ' 
centrocampo che purtroppo perde 


IT AL I A- BRASI LE 0-0 (2 a 3 ai rigori) 

ITALIA: 1 Pagliuca, 8 Mussi (2 Apolloni al 34'), 3 Benarrivo. 11 Alber- 
tlnl, 5 Maldinl, 6 Baresi, 14 Berti, 13 Dino Baggio (17 Evani al 95'), 19 
Massaro, 10 Roberto Baggio, 16 Donadoni. 

BRASILE: 1 Taffarel, 2 Jorginho (14 Cafù al 21'), 6 Branco, 8 Dunga, 
15 Marcio Santos, 13 Aldalr, 5 Mauro Silva, 17 Mazinho, 7 Bebeto, 9 
Zinho(21 Violaal 105’), 11 Romano. . ' ■ 

ARBITRO: Sandor Puhl (Ungheria). 

RETI: ai rigori Albertini, Romàrio, Evani, Branco, Dunga. 

NOTE: ammoniti Mazinho, Apolloni, Albertlni.Cafù. 


DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 





il confronto là dove Albertini e Di¬ 
no Baggio non riescono a contrap¬ 
porsi alla coppia Mauro Silva-Dun- 
ga; e anche sulle fasce Berti fa con¬ 
fusione e Donadoni gira con un 
passo troppo compassato per dare 
problemi a Branco o Jorginho. Se 
la difesa azzurra tiene, pur talora 
messa in grave crisi dai velocissimi 
Romano & Bebeto, se il centro¬ 
campo sbanda e fa poco pressing, 
c'è anche un reparto offensivo in¬ 
dolore (per il Brasile): Roby Bag¬ 
gio è al 30-40%, come sì poteva in¬ 
tuire, Massaro invece non è certo 
in forma come in campionato, e 
davvero c’è da chiedersi se valesse 
la pena metterlo in campo, Alla 
prima e unica occasione italiana 
del primo tempo, il vecchio «pen¬ 
dolino» rossonero servito a moravi- 


PUHL6.5: l'arbitro ungherese tiene 
abbastanza facilmente In pugno 
una partita tutto sommato 
conetta. Caso mal ha qualche 
difficoltà in più nel non farsi trarre 
In Inganno dal suol gardlallnee, che 
non sempre chiamano II fuorigioco 
con puntualità. Puhl, soprattutto, 
applica con grande efficacia la « 
regola del vantaggio, evitando cosi 
di spezzettare con I suoi fischi la 
gara. Ammonisce subito, 
giustamente, Mazinho. ma poi non 
applica la stessa severità con 
Dunga, autore di un analogo - 
Intervento. È poi bravo a non ' • 
cadere in nessun tuffo finto del 
giocatori in campo. , 


glia da uno stoico Baresi riesce a 
mangiarsi un gol fatto tirando ad¬ 
dosso a Taffarel. È il minuto nume¬ 
ro 18. • '■ - ■ 

1! Brasile fa la partita, gli azzurri 
stanno 11, limitano, non si scopro¬ 
no. Maldini ferma in extremis Be¬ 
beto lanciato in solitudine dal soli¬ 
to Romàrio; poi si fa male Jorgi¬ 
nho, e Parreira lo rimpiazza con 
Cafù. Impressione: il Brasile ci gua¬ 
dagna ne! cambio, perché Cafù è 
veloce c, malgrado quella frana di 
Mazinho, sulla sua fascia mette in 
crisi Berti e il bravo Benarrivo. Peri¬ 
colo al 25': Branco sarà lento, ma 
nelle punizioni dal limite è terribi¬ 
le, Pagliuca non trattiene il bolide, 
Mazinho raccoglie e spedisce in¬ 
credibilmente a lato, Al 34’ tegola 
per Sacchi costretto a usare il pri¬ 


mo cambio: si fa male Mussi, uno 
di quelli teoricamente più a posto 
sotto il profilo fisico, entra Apolloni 
che si schiera centrale, con Maldini 
spostato nel suo ruolo naturale sul¬ 
la fascia. Il tempo si chiude con 
due conclusioni ■ di • Romàrio e 
Branco, entrambe parate con som¬ 
ma fatica da un Pagliuca strana¬ 
mente imbambolato. - 

Non c'è molto da applaudire, se 
non l'impegno dei giocatori che 
fanno i miracoli a 35 gradi di tem¬ 
peratura: scatta l'applauso > dei 
giornalisti in direzione di Dustin 
Hoffmann, spettatore eccellente 
che ricambia agitando una mano. 
Anche la ripresa è una lagna. Bran¬ 
co si butta in area, ma l’ungherese 
Puhl non ci casca: Donadoni prova 
il tiro da fuori, Taffarel para (65'); 
Pagliuca ò bravo a salvare di piede 
su Romàrio (67'); ma il vero brivi¬ 
do è al 75’ quando Mauro Silva 
conclude dal limite: Pagliuca sem¬ 
bra sicuro, invece si fa sfuggire la 
palla come un dilettante. Gol? No, 
il pallone sbatte lento sul palo e 
toma docile fra le mani del portie¬ 
re! Pagliuca bacia il palo e rinvia. Si 
va ai supplementari: in una finale 
mondiale non accadeva dal '78, è 
la quarta volta in assoluto (accad¬ 
de anche nel 1934 e nel 1966). 11 
Brasile sembra più fresco, anche se 
continua a vivere sulle invenzioni 
dei due attaccanti. Fra i nostri, Berti 
e Dino Baggio sono i più provati: e 
infatti Dinone viene sostituito con 
Evani. È la nazionale delle stam¬ 
pelle, ormai. Evani (strappo mu¬ 
scolare) non giocava dal 18 giu¬ 
gno, da un mese cioè. Pagliuca 
sbaglia un'altra uscita, Bebeto che 
non se l'aspetta ha il pallone buo¬ 
no ma non tira, Pagliuca e Roma¬ 
no si scontrano, il portiere resta a 
terra due minuti. Poi Roby Baggio 
prova il tiro dal limite e Taffarel de¬ 
via fra gli applausi. Un'occasionis- 
sima, nel secondo tempo supple¬ 
mentare, ciascuno: la prima capita 
sui piedi di Romàrio, che si mangia 
il gol-mondiale a due metri da Pa¬ 
gliuca, la seconda a Roby Baggio, ‘ 
dopo scambio con Massaro. Si fa 
male anche Baresi, i muscoli az¬ 
zurri stanno per spezzarsi. Si va i ri¬ 
gori. Baresi, Massaro e Baggio sba¬ 
gliano, il Brasile è campione del 
mondo per la quarta volta, t 


L’intelligenza 
di Aldair 



Taffarel 6. Il primo pericolo si chiama Massaro. L'i¬ 
taliano arriva in area brasiliana in buona posizio¬ 
ne e tira di destro male. Taffarel para, ma senza 
gran merito, il demerito è dell'azzurro. Donadoni 

10 mette in crisi nel secondo tempo, quando finta 

11 cross e poi tira. Il portiere della Reggiana trattie¬ 
ne male. Finora Taffarel ha incassato solo 3 gol 
(uno dalla Svezia c 2 dall'Olanda) ma non dà 
l'impressione di essere una saracinesca. Consola 
Baresi quando (azzurro sbaglia il rigore. Bel ge¬ 
sto. - 

Jorginho 6. Gioca solo per 21 minuti, poi un infortu¬ 
nio lo costringe a lasciare il campo. Di lui ci ricor¬ 
diamo un ottimo dribbling che ha lasciato di stuc¬ 
co Berti e Benarrivo, insieme. Per lui, una suffi¬ 
cienza per quel che ha fatto nelle gare precedenti. 

Branco 6.5. È deputato a battere le punizioni. Ci 
prova alla fine del primo tempo ma Pagliuca, cosi 
come aveva fatto poco tempo prima su un suo ti¬ 
ro da fuori area. Alla vigilia della finale aveva det¬ 
to: «Il nostro calcio è più spettacolare, dunque più 
simpatico». Bene, con Dunga è il più europeo del¬ 
la nazionale e cioè il meno «brasiliano» tra i brasi¬ 
liani. - 

Aldair 7. Massaro è decisamente piu veloce. Ma il ro¬ 
manista è furbo. Evita le gare di velocità con il mi¬ 
lanista grazie alla sua saggezza tattica, togliendo 
dai guai Taffarel. E nei suoi interventi d’anticipo 
non sfodeia l'eleganza del figurino - non a caso 
viene soprannominato 'Plulo» -, ma solo la preci¬ 
sione. E non è poco. 

Marcio Santos 6. Al suo posto doveva esserci il libe¬ 
ro Ricardo Gomes, ma Santos non ha fatto rim¬ 
piangere il titolare. Puntuale nei recuperi toglie 
spesso da sotto i piedi la palla a Massaro. Un po' 
in affanno nel secondo tempo, quando l'Italia dà 
l'idea di rendersi più pericolosa. 

Dunga 6. L'uomo meno amato della Selegao. La 
stampa lo critica da tempo perché non appartie¬ 
ne a quella generazione ai funamboli che hanno 
fatto grande il Brasile che fu. Ma Perreira Io consi- 

. dera pedina indispensabile. Dunga è il vero ragio¬ 
niere del centrocampo. Senza fronzoli, tocca ia 
palla più per dovere che per piacere. 

Bebeto 6.5. Con Romàrio [orma un duo di veri sata¬ 
nassi. Veloci e precisi negli scambi ravvicinati. 
Qualcuno sostiene che Bebeto è i! vero uomo ri¬ 
solutore di questo Brasile. Giusto. È meno egoista 
e con il compagno se la intende magnificamente. 
Peccato che dietro a loro manchi un giocatore in 
grado di dettare l'ultimo passaggio. Sbaglia un gol 
fatto nel primo tempo supplementare, ma è «bra¬ 
vo» Pagliuca a metterlo fuori tempo...sbagliando 
l'uscita. • 1 

Mazinho 6. Il suo primo intervento è su Berti. Entrata 
a piedi uniti degna di un cartellino giallo. Cosi è, 
infatti. Poi, si produce in un comico liscio a due 
passi da Pagliuca. Alla luce di questi due episodi 
parrebbe infelice la prova di Mazinho. Invece così 
non è. Il nostro si è ampiamente riabilitato svol¬ 
gendo un buon lavoro di raccordo tra difesa e at¬ 
tacco. « 

Romàrio 7. 1.68 di altezza, tracagnotto, non bellissi¬ 
mo da vedersi. Ma con un'abilità nel gioco di 
gambe davvero unica. L’avevamo visto dormire 
con il Psv Eindhoven e con il Barcellona nelle gare 
di Coppa dei Campioni contro il Milan. Bene, in 
questo mondiale Romàrio ha cambiato musica. E 
se nessuno è in grado di dargli i palloni se li va a 
prendere. Anche di lesta, come nella sua prima 
conclusione (con la Svezia gli andò bene). Poi, 
diventa un autentico grattacapo per i centrali ita¬ 
liani, con i quali ingaggia qualche dribbling di 
troppo. ■>; ■ 

Mauro Silva 6. Perreira lo piazza sulla linea difensi¬ 
va, come quinto uomo, mascherando cosi il pro¬ 
pagandato 4-4-2, Raramente collabora al gioco di 
centrocampo, deve anche tencrd’occhio Roberto 
Baggio, in compenso intercetta una gran quantità 
dì palloni in zona difensiva. Desailly e Capello in¬ 
segnano, Quando si affaccia in avanti (32') spara 
un siluro a Pagliuca. che si salva con papera e pa¬ 
lo. «Siamo più freschi degli italiani», aveva detto 
prima della gara. S'è visto. ■ 

Zinho 6.5. Va avanti e indietro sulla fascia sinistra. 
Suda, corre e lavora. Ma, ahimè, non è mai in gra¬ 
do di smarcare a dovere le due punte Bebeio e 
Romàrio. Un bravo impiegato in un'azienda che 
ha sempre prodotto artisti. Nel secondo tempo 
supplementare lo sostituisce Viola 6.5. 

Cafu 5.5. Terzino destro del San Paolo che in questo 
mondiale ha sempre vissuto all'ombra del titolare 
Jorginho. Entra a metà del primo tempo per sosti¬ 
tuire il compagno e mette in mostra doti da cen- 
trometrista. Manca però di precisione anche se la¬ 
vora un'infinità di palloni, A fine del secondo tem¬ 
po si fa ammonire per un fallo su Maldini dopo un 
dribbling (perso) di troppo. • 
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la finale. Dopo-partita fra amarezza e polemiche per gli azzurri: e Matarrese accusa.. 


«Il Brasile? 
Ha più santi 
in paradiso» 

«La condizione fìsica degli azzurri era disastro¬ 
sa: gli errori dal dischetto degli uomini-guida, 
Baresi e Baggio,lo dimostrano»; dice Rivera. 
Matarrese, invece, rilancia: «Non abbiamo per¬ 
so, siamo campioni a pari merito... ». ' 


MAURIZIO COLANTONI PAOLO FOSCHI 


■ Franco Baresi in lacnme: è , 
questa l'immagine più toccantedel ■ 
dopopartita di ieri sera. Il capitano - 
azzurro, autore di un'ottima partita • 
al rientro dall’infortunio con la 
Norvegia, ha sbagliato il primo ri¬ 
gore della serie decisiva per l'asse¬ 
gnazione del titolo. Quando poi i 
anche Roby Baggio ha calciato dal - 
dischetto il pallone alto sopra la : 
traversa, decretando così la vittoria • 
del Brasile, Baresi, al centro del ' 
campo, è scoppiato a piangere. 
Come altri suoi compagni. Il et Ar¬ 
rigo Sacchi, a quel punto, ha cer¬ 
cato uno ad uno tutti i suoi giocato¬ 
ri; a chi una pacca sulle spalle, a 
chi una stretta di mano, a chi, co¬ 
me Baresi, un abbraccio: per Sac¬ 
chi era il suo modo di ringraziare i 
giocatori e, al contempo, di conso- . 
larli. Tutto è avvenuto in silenzio, ' 
senza che si incrociassero ' gli 
sguardi. Con Signori, lasciato in 
panchina, l'incontro è stato molto > 
frettoloso e freddo. Poi. gli italiani ' 
si sono avviati, con i musi lunghi, a 
, ritirare presso .il palco delle pre¬ 
miazioni le medaglie riservate ai 
secondi. Senza un sorriso. E men¬ 
tre i brasiliani alzavano la Coppa al ; 
cielo, gli azzurri hanno applaudito, 
per far rientro subito dopo, mesta¬ 
mente, negli spogliatoi. - -■* 7 > ‘ 
Quando s’è presentato nella sa¬ 
la stampa del Rose Bowl, il presi¬ 
dente della Federcalcio Antonio 
Matarrese era scurissimo in volto, 
molto deluso. E ha elogiato la Na¬ 
zionale: -Credo proprio che il risul¬ 
tato abbia dimostrato che i nostri 
ragazzi non sono inferiori al Brasi¬ 
le. Abbiamo perso ai rigori. Eh si, i 
rigori per noi sono una maledizio¬ 
ne. I ragazzi vanno comunque ap¬ 
plauditi per ciò che hanno fatto, 
andranno accolti festosamente an¬ 
che al ritorno in Italia. Nonostante ■ 
la delusione, a noi resta l’orgoglio ' 
di esser fra i migliori al mondo. Alla 
fine della partita, prima di entrare 
negli spogliatoi, ho incontrato Buc¬ 
ci, che mi ha invitato ad andare a • 
rincuorare i giocatori; ma prima di : 
entrare ho dovuto trovare un po' di 
serenità mia. intema. Poi sono an¬ 
dato dai ragazzi è ho detto loro 
"per me siete voi i campioni del 
mondo” e ci siamo stretti in un lun¬ 
go abbraccio. Anche il Capo del 
governo dovrà riconoscere i meriti 


di questa squadra. Baresi, sceso in 
, campo dopo solo una ventina di 
giorni daH'intervento al ginocchio, 
ha dimostrato l'attaccamento alla 
Nazionale degli azzurri, meritano i 
nostri applausi». Poi, Matarrese, ha 
detto: «Il Brasile ha vinto perché ha 
più santi in paradiso». Una dichia- 
' razione che si presta a varie inter¬ 
pretazioni e potrebbe alludere in 
qualche maniera alle possibili in- 
• fluenze del potente presidente del¬ 
la Fifa Joao Havelange, brasiliano, 
sull'andamento del mondiale. 

Il presidente del Coni Mario Pe¬ 
scante ha invece riconosciuto la 
superiorità del Brasile: «Credo che 
abbia vinto la squadra che ha me¬ 
ritato di più. Aver perso in finale ai 
rigori con il Brasile, comunque, 
vuol dire uscire dal mondiale a te¬ 
sta alta. C'è da esserne orgogliosi». 

L'ex et azzurro Azeglio Vicini, 
visibilmente deluso, ha detto chia¬ 
ramente che non è il caso di fare 
drammi: «Il secondo postò è co- 
, munque un grande, Risultato, che 
vale ancor di più ,sc si .pensa allo 
spirito di sacrificio e alla fòrza di 
volontà degli azzurri. È stata una 
partita bella e durissima, che ci ha 
tenuti a tutti con cuore in gota per 
centoventi minuti. Certo, nei sup¬ 
plementari Sacchi avrebbe potuto 
provare a mettere in campo un’at¬ 
taccante, Zola o Signori, sarebbe 
potuto risultare utile nei rigori. Ma 
queste sono tutte considerazioni 
chesifannoafreddo». 

Gianni Rivera, protagonista co¬ 
me giocatore della finale dei mon¬ 
diali del 1970 (4 a 1 per il Brasile), 
alla fine della partita ha riconosciu¬ 
to il merito dei sudamericani: «Il ri¬ 
sultato è quello che ci si poteva 
aspettare. L'Italia, comunque, è ar¬ 
rivata lottando ai calci di rigore e 
sul piano della grinta ha meritato 
senz'altro il primo posto. Pensan¬ 
do a tutti i problemi fisici, è un 
grande risultato, le condizioni fisi¬ 
che degli azzurri erano disastrose: 
lo dimostra il fatto che i rigori sono 
stati sbagliati dai migliori degli ita¬ 
liani, Roberto Baggio e Baresi. Mol¬ 
ti credevano che avremmo potuto 
i dominare il gioco a centrocampo, 
ma i brasiliani, grazie all'abilità nel 
palleggio e grazie anche alla catti¬ 
va condizione fisica degli azzurri, 
hanno dominato». 



Andre Canara/Reuter 


Grande successo per il concerto con Carreras e Domingo 

Prima, tutti da Pavarotti 
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ALBERTO CRESPI 


■i LOS ANGELES. C’era anche lui, Luciano Pavarotti. 
Non manca mai quando l'occasione si fa mondana e 
scorrono fiumi di dollaroni. Assieme a Placido Domin¬ 
go e a José Carreras, il grande tenore italiano ha repli¬ 
cato sabato sera al Dodger Stadium il famoso concer¬ 
to di Caracalla, che in questi anni ha invaso in tutte le 
sue mutazioni (cd, cassette, video, manifesti...) ì ne¬ 
gozi di mezzo mondo. 

Al Dodger Stadium, a circa 10 chilometri dal Rose 
Bowl dove Italia e Brasile hanno giocato la finale, i tre 
hanno cantato romanze, canzoni napoletane, «Brasi]» 
e omaggi a Frank Sinatra («My way»), e Gene Kelly 
, («Singin'in thè rain»), presenti tra il pubblico insieme 
a Henry Kissinger, George e Barbara Bush, Arnold Sch- 
warzenegger. Il concerto, diretto da Zubin Metha e ap- 
plauditissimo dai 56.000 spettatori presenti, è stato tra¬ 
smesso in televisione in differita prima della finale. È 
stato uno spettacolo tipicamente americano, come è 
ovvio, ma di grande richiamo mondano. Il succeso è 
stato a dir poco strepitoso: non sono proprio queste le 
cose che piacciono agli americani in occassiom di fe¬ 
ste e celebrazioni del genere? Che poi ci fosse di mez¬ 
zo il calcio, in tutta onestà, non poteva non essere una 
semplice coincidenza. ■ 

Il tutto, malgrado i tre protagonisti della serata ve¬ 
nissero da due paesi in cui il calcio è sacro e le cui na¬ 
zionali si sono incontrate nei quarti. Infatti, in occasio¬ 


ne di Italia-Spagna, erano fioccate le battutine. Pava¬ 
rotti aveva promesso che non avrebbe parlato di cal¬ 
cio, in presenza dei due amici sconfitti. Chissà se avrà 
mantenuto la promessa? Lo show si è svolto in presen¬ 
za di un po' di bel mondo hollywoodiano, senza sfarzi 
eccessivi. Repertorio solito: romanze, canzoni. Nessun 
dorma e vai col tango. Un attimo di panico, fra il pub¬ 
blico americano, quando hanno attaccato Od domie 
in russo: fossero tornati i sovietici?, si saranno chiesti 
gli spettatori hollywoodiani. Ma è subito passato. • - •• 
In realtà, come potrete ben capire, la vera colonna 
sonora della vigilia della finale è stato il samba brasi¬ 
liano, improvvisato dovunque, dalla Colorado Avenue 
di Pasadena praticamente requisita dalla lordda, fino 
ai locali brasiliani, non numerosissimi ma sparsi un 
po' dovunque neH’immenso ventre di Los Angeles. Ie¬ 
ri, poi, alla cerimonia di chiusura, ha cantato Whitney 
Houston: come spessore musicale, siamo sempre II. 
Tutto molto hollywoodiano, ma non ò certo alla 
World Cup che si va in cerca di finezze. A San Franci¬ 
sco aveva aperto Carlos Santana - ritmi latini, forse in 
onore del Brasile -, a Los Angeles si è andati sull’eosy 
listening più spinto, lirico o pop che fosse. Ma, parlia¬ 
moci chiaro: siamo forse venuti alla World Cup per fa¬ 
re i crìtici musicali? Lasciamo perdere, e cantiamo 
Mamma tutti assieme. Domani torniamo, mamme d'I¬ 
talia: state tranquille. - 


La prima 
dedica 
è per Senna 

Una coppa per i’idolo della Formula uno: appe¬ 
na diventati campioni per la quarta volta i brasi¬ 
liani stendono uno striscione dedicato al grande 
pilota scomparso a Imola. Mentre sugli spalti la 
«torcida» scatena la sua gioia. 


LORENZO MIRACLE 


m II primo pensiero è per Ayrton . 
Senna. 11 Brasile non ha dimentica- • 
to il suo idolo, il campione dell'au¬ 
tomobilismo, il grande pilota tragi¬ 
camente scomparso a Imola. Subi¬ 
to dopo lo sbaglio decisivo di Ro¬ 
berto Baggio dal dischetto i nazio¬ 
nali brasiliani si portano a centro¬ 
campo e aprono uno striscione 
che dice: «Senna celebriamo insie¬ 
me ... la Tema è nostra». E poi, con 
quel senso delle celebrazioni che 
gli è tipico, lo voltano verso il cielo 
in modo che anche lui potesse leg¬ 
gerlo. ... . . ■ 

Una scelta collegiale, • sicura¬ 
mente, visto che da prima dell’ini¬ 
zio della gara la se/epoo ha voluto 
rendere chiaro a tutti che il loro è v 
più un gruppo che una squadra. 
Sono scesi in campo tenendosi tut¬ 
ti per mano, formando una catena, 
tanto per far capire che diffìcilmen¬ 
te li avrebbero potuti spezzare. E al 
momento topico dei rigori coloro 
che erano rimasti in panchina han¬ 
no, seguito i tiri dal dischetto ab¬ 
bracciati gli uni agli altri. „ . 

Tutti per uno, uno per tutti, ma 
sempre prónti alla .sportività e al ri¬ 
spetto per l'altro. Come nel caso dì 
Taffare) che prima va verso la porta 
designata a braccetto con Pagliuca . 
(bravo anche l'azzurro), poi con- ■ 
sola Franco Baresi subito dopo l'er¬ 
rore dal dischetto del capitano. Poi 
è la volta di Mauro Silva a dover ri¬ 
cevere consolazione dai suoi com¬ 
pagni: sbaglia anche lui, e toma . 
verso centrocampo pronunciando ' 
tristissimo «se perdiamo questa 
non me la perdonano». Lo sbaglio 
di Massaro apre la strada alla spe¬ 
ranza, cosi Dunga, segnato il suo 
rigore può escalamare: «Stavolta 
non la perdiamo». ■ ., 

Infine lo sbaglio di Roby Baggio 
e la grande festa. Piangono tutti, 
Parreira (finalmente vincitore), 
Romario abbracciato a Taffarel. gli 
uomini della panchina. La «tetra» ' 
(la quarta coppa) è loro. Intanto 
sugli spalti è grande spettacolo, 
con le bande della torcida che suo- ’ 
nano samba scatenati ballati da 
tutti, ragazze bellissime in bikini e 
anziani con la pancia e i capelli 
bianchi. È l'allegria che si impadro- ' 
nisce dello sport, o lo sp>ort che si 


fa allegria. Il Sarrìà, e chi se lo ricor¬ 
da più? Quel giorno non ci furono 
trombe, ma silenzio, non ci furono 
balli, ma lacrime. • 

Ma oggi è il giorno della «tetra», il 
Brasile dopro 24 anni toma sul tetto 
del mondo calcistico. Grazie ai ri¬ 
gori, ma non importa, va tutto be¬ 
ne purché la coppa tomi a Rio. Ec¬ 
cola 11, la coppa: davanti a Have¬ 
lange e Blatter, accanto a quell'ex 
grande sportivo di Al Gore, il vice- 
presidente degli Stati Uniti. E il Bra¬ 
sile romp>e la tradizione. 11 capita¬ 
no, Dunga, non è il pnmo a salire 
sul podio, bensì l'ultimo. Prima di 
lui salgono tutti i suoi compagni, 
che ricevono la medaglia, guarda¬ 
no il trofeo, ma non lo toccano, il 
primo dev'essere il capitano. - 
E quando arriva Dunga e riceve 
finalmente la coppa, il «cucciolo» 
fa partire l’urlo: «Campcòes». 11 tro¬ 
feo passa di mano in mano, tutti lo 
baciano, e Bebeto toma con il pen¬ 
siero ad Ayrton: «È anche di Sen¬ 
na», dice mentre solleva la coppa. 
Poi di nuovo tutti sul terreno'di gio¬ 
co. il et Parreira si rivolge a Dunga c 
scherzando gli chiede: «Adesso 
posso tornare in Brasile tranquil¬ 
lo?». Nessuno gli risponde, è ovvio 
che si. Una volta tanto la stampa 
brasiliana dovrà far buon viso a 
cattivo gioco. Il Brasile meno spet¬ 
tacolare della storia ha vinto, ha 
fatto quello che non era riuscito a 
squadre forse più divertenti, ma 
meno intelligenti. • 

È il momento dei giri di campo. 
Applaudono tutti, anche i tifosi ita¬ 
liani, perché è strano perdere cosi. 
C'è la rabbia di una soluzione co¬ 
me i rigori che non piace nessuno, 
ma c’è almeno la soddisfazione di 
aver tenuto testa più che degna¬ 
mente per tutta la partita. I brasilia¬ 
ni salutano gli azzurri, ma in pochi 
accettano di scambiare la maglia. 
Troppo importante quella magliet¬ 
ta verde-oro, da 24 anni nessuna 
«selecao» aveva fatto tanto. Ora li 
asporta il ritorno in patria, un ritor¬ 
no da eroi in un paese sfortunato e 
piegato da una crisi che sembra ir¬ 
resolubile. Il calcio aiuta a dimenti¬ 
care p>er qualche ora; da domani 
nelle favelas si tornerà a lottare por 
la sopravvivenza. Ma oggi è tempro 
di samba, povero grande Brasile. 


L'INTERVISTA. «Ieri sera ho avuto lo stesso senso di amarezza di quel lontano 70» 


Domenghini: «È crudele perdere così la coppa» 

«Non è possibile decidere un mondiale ai calci di 
rigore, la finale andava ripetuta». Angelo Do¬ 
menghini e la maledizione-Brasile: «È incredibi¬ 
le, è successo di nuovo. Provo una grande ama¬ 
rezza, ma ci rifaremo a Parigi ». 


ANDREA GAIARDONI 


hi 11 Brasile ha appena conquista¬ 
to la sua quarta Coppa del Mondo, 
vincendo contro l’Italia alla roulet¬ 
te dei rigori. Angele Domenghini 
parla al telefono c osserva e com¬ 
menta la sfilata festosa in mezzo al 
campo dei • giocatori 1 brasiliani: 
«Dovevamo starci noi 11 a correre, 
non è possibile, è la seconda volta 
che perdiamo una finale col Brasi¬ 
le, la seconda volta... non può es¬ 
sere, sembra una maledizione». ' 
Domenghini, ancora di mezzo I 
rigori, come quattro anni fa¬ 
una crudeltà finire cosi un mon¬ 
diale. Ma l'avevo detto già prima, 
non si può assegnare una Coppa 
del mondo ai rigori. Non è giusto, 
c non lo dico perché l'Italia ha 
perso. La bravura non c'entra più, 
conta solo la fortuna. Basti pensa¬ 
re che abbiamo sbagliato con due 
tra i più forti giocatori del mondo. 
Baresi e Roberto Baggio. No, biso¬ 
gna cambiarle queste regole. Sa¬ 
rebbe stato bello se tutti i centomi¬ 
la spettatori, avessero - invaso il 
campo per costringere gli organiz¬ 
zatori a far ripetere la partita. \,, 
Un’amarezza che riporta la me¬ 
moria alla Anale del 70.... 


Eh si, una grandissima amarezza. 
Li capisco i ragazzi dell'Italia, io 
l'ho provato cosa vuol dire perde¬ 
re una finale. Te la porti appresso 
per tutta la vita, l'amarezza. Fai la 
sfilata, la stretta di mano, ti metto¬ 
no la medaglia al collo e poi fini¬ 
sce tutto, non resta niente, nessu¬ 
no si ricorda più niente. E dopo 
aver fatto tanti sacrifici per arrivare 
finii. 

Al di là del rigori, risultato giu¬ 
sto? 

In questo modo non è mai giusto. 
Possiamo dire che il Brasile ha 
meritato, come però avrebbe me¬ 
ritato l’Italia. Voglio dire bravi agli 
azzurri, sono stati eccezionali, tutti 
da elogiare. 

La partita era stata discreta¬ 
mente equilibrata... 

SI. il Brasile ha spinto molto, spe¬ 
cialmente a centrocampo, dove 
Albedini e Dino Baggio non sono 
riusciti a pressare a dovere. Ma noi 
siamo riusciti ad imbrigliarli a do¬ 
vere, specialmente con una gran¬ 


de prestazione della difesa. E co¬ 
munque abbiamo creato due 
grandissime occasioni da gol, con 
Massaro nel primo tempio e con 
Roberto Baggio nei supplementa¬ 
ri. 

Parliamo un attimo della difesa 

Italiana, davvero impeccabile... 

SI, Maldini e Baresi hanno giocato 
una partita straordinaria, anche 
Benarrìvo molto bene. L'infortu¬ 
nio di Mussi, che ha costretto Sac¬ 
chi a far entrare Apolloni e a spo¬ 
stare Maldini sulla fascia, sembra¬ 


va dovesse crearci un po' di pro¬ 
blemi. Invece Apolloni è stato as¬ 
solutamente all'altezza della si¬ 
tuazione. Se siamo riusciti a 
chiudere sullo 0-0 i centoventi mi¬ 
nuti è grazie a loro. 

E nonostante tutto Romario e 
Bebeto hanno avuto diverse oc¬ 
casioni da gol... 

Non c’è niente da fare, Romario è 
davvero un giocatore eccezionale. 
Quando prende palla ai 35-40 me¬ 
tri sono dolori. È lui che ha fatto la 
differenza in campo, solo merito 



Angelo Domenghini 


suo se il Brasile è riuscito a farsi 
più pericoloso dell'Italia. 

Anche se ha sbagliato un'occa¬ 
sione clamorosa? 

SI, anche con quell’errore. L'intera 
partita di Romario è stata ad altis¬ 
simo livello. 

Parliamo un attimo di Roberto 

Baggio... 

Non so che dire, Baggio ha avuto 
quattro giorni di tempo per pen¬ 
sarci su, lui, i tecnici, i medici della 
nazionale. Se alla fine è sceso in 
campo vuol dire che si sentiva al 
cento per cento della condizione. 
Non voglio nemmeno pensare 
che Sacchi abbia deciso di farlo 
giocare in condizioni menomate. 
Anzi, se è cosi non lo voglio nem¬ 
meno sapere. Perché sarebbe gra¬ 
vissimo, in una finale di un cam¬ 
pionato del mondo, entrare in 
campo in dieci e mezzo. D'accor¬ 
do, rinunciare a un giocatore co¬ 
me Baggio è doloroso, ma fa al¬ 
trettanto male perderla una finale 
per una scelta de! genere, o co¬ 
munque non giocarla al massimo 


del potenziale. 

Ma lei che giudizio dà della pro¬ 
va di Baggio? 

Non è stata una grande prestazio¬ 
ne. Forse aveva paura di forzare 
troppo, forse non era in giornata. 
Ma in fondo credo che le sue con¬ 
dizioni - fossero -, discretamente 
buone, altrimenti non sarebbe riu¬ 
scito ad arrivare in fondo ai sup>- 
plementari. Alla fine ha avuto i 
crampi, d'accordo, ma anche altri 
erano nelle sue condizioni. 1 
E l'attacco dell'Italia? 

Secondo me ha giocato benissi¬ 
mo Donadoni, che già nella semi¬ 
finale contro la Bulgaria era stato 
il migliore in campo. 

Un giudizio complessivo sul la¬ 
voro di Arrigo SacchU 
Ottimo, senza dubbio. Quando si 
porta una squadra in finale e si 
perde contro il Brasile solo ai rigo¬ 
ri non si possono fare processi al 
tecnico. Ha avuto ragione, e co¬ 
raggio, in tutte le scelte fatte in 
questo mese, anche quelle più im¬ 
popolari. Ora non resta che rim¬ 
boccarsi le maniche e continuare 
a lavorare. Non finisce qui. Ditelo 
al Brasile, ci rivedremo tra quattro 
anni a Parigi. 








Lunedì 18 luglio 1994 ^ULWTL ^ & l'Unità pagina 5 

■&*&■#£¥&■:$£ .wXv&wi&vSFX^viwivXv&vAWivivivivivivXrikN&v;®^^ 


**É 


la finale. Prima grande attesa, poi delusione in tutto il paese per la sconfitta azzurra 



Dino Baggio strattona il brasiliano Zlnho 

La dolce notte 


Thoams Klenzle/Ap 

brasiliana 



Maxischermo rotto 
a Piazza del Popolo 

Incidenti a Roma 

_________ - 

m ROMA. Provate ad immaginare quindicimila ragazzi (italiani e stranie¬ 
ri) tutti stretti come sardine in una piazza di Roma in attesa di assistere ad 
ltalia-Brasile davanti ad un maxischermo. Fatto 7 Ecco, adesso immagina¬ 
te che alle 21.35 non si veda proprio nulla ma si senta soltanto la voce di 
Bruno Pizzul: «Vedete, Roberto Baggio è in campo ma ha una gamba an¬ 
cora non in perfette condizioni.,.». Roba da vera e propria presa in giro. 
Che succederebbe? Facile immaginarlo, una serata colorita da fatti assai 
poco simpatici, condita da più di uno scontro con la polizia. Beh, tutto 
questo è successo a Piazza del Popolo proprio nella serata in cui ogni co¬ 
sa doveva andare per il verso giusto. Sono iniziati i cori contro Rutelli, 
«reo» di aver dato l'ok per un maxìschermo fasullo; qualche ragazzina 
delle prime file è andata via cn i lucciconi sotto agli occhi ed è iniziato il 
lancio di oggetti vari (bottiglie, sassi e bombolette acustiche) verso i fur¬ 
goni della Rai e il maxischermo beffardo che regalava soltanto le parole 
di Pizzul ma non le immagini azzurre. Alle 21.40 sono arrivate altre ca¬ 
mionette zeppe di celerini in previsione che l’aria si sarebbe fatta troppo 
tesa e che i pochi poliziotti presenti non sarebbero riusciti a far restare la 
calma di un quarto d’ora prima. Brutti segnali, questi. Così, dopo appena 
centottanta secondi è scoppiata la baraonda. Dal lancio di petardi e botti¬ 
glie si C passati alle manganellate date cosi alla rinfusa. Ed è iniziato il fug¬ 
gi fuggi generale fra lo sconcerto dei numerosi turisti accorsi in Piazza del 
Popolo per assistere - in allegria - al match. Poliziotti e carabinieri in asset¬ 
to di guerra, con manganello nella mano destra e scudo protettivo in 
quella sinistra, dall'altra parte un gruppo di ragazzi arrabbiati più per la 
beffa mondiale che per il resto della serata ad urlare ai celerini frasi irripe¬ 
tibili. Cosi è partita una seconda carica proprio a spaccare quell'ammas¬ 
so di gente che ancora aera assiepata nella Piazza. Vista la situazione, la 
fetta più grande di gente ha preferito andarsene senza creare disordini 
particolari mentre altri continuavano ad indirizzare i loro lanci di ogetti 
vari verso le forze dell’ordine. Risultato: sono stati effettuati alcuni fermi e 
un ragazzo ò stato visto uscire dalla Piazza con il viso completamente co¬ 
perto di sangue. • - • • • • » - , 

E non è finita qui: gli operatori della Rai e delle televisioni private ac¬ 
corsi per registrare le scene di allegria e di festa si sono diventati gli obiet¬ 
tivi della rabbia della gente, qualcuno di loro lo abbiamo visto scappare - 
telecamera alla mano - verso un posto riparato: dietro al furgone della 
Rai, pieno zeppo di operatori e cronisti. «È la fine peggiore di questa espe¬ 
rienza in Piazza - dice Roberta, una ragazza sedicenne sempre presente 
finora da quando il maxischermo era stato montato in Piazza del Popolo 
-che mi sembrava assai interessante. Certo, capisco che i problemi tec¬ 
nici possono succedere ma non questa sera. La Piazza era completamen¬ 
te piena di gente, tutti imbandierati, tutti con facce dipinte e sorrisi invi¬ 
tanti. C'era l'atmosfera giusta, insomma. Poi ecco la violenza della gente 
stupida, il lancio di bottiglie c sassi contro il maxìschermo e i celerini. Cer¬ 
to, loro potevano pure risparmiarsi lutto quelle scene, mica eravamo in 
guerra. Le bottiglie c le monetine lanciato hanno forse colpito qualcuno 7 » 


Il rigore fallito da Baggio è stato il via alla festa. 
Piazza Navona, dove ha sede l’ambasciata bra¬ 
siliana, è diventata un angolo di Rio de Janeiro. 
Roma ha ballato il samba. All’Eur, festa grande 
anche al «Latino-America festival». 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


■ ROMA. Fumo di arrosti, monta¬ 
gne di frutta spremuta e battere di 
samba per novanta minuti, nei 
tempi supplementari e ai rigori. Fi- > 
no allo sfinimento c al trionfo fina¬ 
le. Come per i giocatori in campo. 
Abbiamo vissuto la finalissima in ; 
mezzo a gruppi di sudamericani 
riuniti sotto la Luna, davanti al Pa¬ 
lazzo dello Sport a Roma, all'Eur, 
dove si sta svolgendo il «Lcf», il Lati- 
namerica Eur Festival. Vi prendono 
parte 19 paesi. Non hanno mai 
smesso di ballare, cantare, urlare. 


Alla fine, al momento del trionfo 
tanto sudato, sofferto, difficile, so¬ 
no saliti sui tavoli dei ristoranti, di¬ 
sfatti dalla fatica, c hanno comin¬ 
ciato a ballare. Splendide ragazze 
mulatte si abbracciavano piangen¬ 
do continuando a ballare il samba 
sparse per tutto il piazzale e in 
mezzo agli stand con i libri, le ma¬ 
gliette con la faccia del «Che» Gue- 
vara, la frutta esotica, i grandi pap¬ 
pagalli di cartone coperti da piume 
multicolori, i grandi teli delle don¬ 
ne andine con quegli incredibili e 


spnedidi disegni di mille colori. 
Persino Irio De Paula, il grande chi¬ 
tarrista di Rio, è salito sul palco 
centrale emozionatissimo ed ha 
cominciato a suonare una musica 
dolcissima della sua splendida e 
miserabile città.Ha detto agli amici 
intorno: «Hanno vinto per loro, per 
i ragazzi delle favelas, per il nostro 
paese». Poi girandosi verso un pic¬ 
colo gruppo di italiani, seduti mo¬ 
gi, mogi, ha aggiunto:«Noi vi voglia¬ 
mo bene, molto bene. Ma noi ave¬ 
vamo bisogno di questa vittoria 
molto più di voi». ’ 

Per le strade deserte dell'Eur. un 
piccolo corteo di auto con le ban¬ 
diere brasiliane e i sedili posteriori 
stracolmi di un bellissimo gruppo 
di ragazze di un balletto, si ù avvia¬ 
to verso Piazza Navona dove ha se¬ 
de l'ambasciata brasiliana. È qui 
che si erano dati appuntamento i 
brasiliani di Roma ed è qui che si 
sono ritrovati commossi, felici, pie¬ 
ni di orgoglio, educati e gentili, 
quasi a chiedere un po’ scusa di 
quella vittoria cosi sofferta e otte¬ 
nuta. in campo, a prezzo di tanta 


fatica, volontà e voglia di vincere. 

Li, all'Eur, Ilio De Paula ha ripre¬ 
so subito a suonare ritmi indiavola¬ 
ti c bellissimi mentre intorno tutti 
hanno ricominciato a ballare. Han¬ 
no battuto grandi manate sulle • 
spalle degli italiani e spiegavano, • 
con serietà, che l'Italia aveva gio¬ 
cato una grande partita e che «la - 
palla è tonda e dunque si può vin¬ 
cere o perdere. A loro era capitato 
di vincere». •• - ” . 

La festa all'Eur ò andata avanti 
fin quasi all'alba e i «latinoamenca- 
ni» hanno ballato ancora, cantato, 
suonato bosso e samba, fatto festa, 
ancora tra montagne di bistecche 
all'Argentina e ogni tipo di «bati- 
da», tra le bibite servite negli stand ' 
dai tanti nomi esotici (Floridita, 
Heladeria, Copelia o Mentitila) e 
dolci di ogni genere nati tra le don- ' 
ne di Rio. dell'Avana o nei paesetti 
delle Ande. Una grande e beilissi- • 
ma festa che era cominciata già 
l'altro giorno c che, ieri, ha rag¬ 
giunto il culmine con l'attesa per i 
mondiali.Fin dal primo pomerig¬ 
gio, i latinoamericani di Roma, si 


sono avviati verso la loro festa al- 
l'Eur, organizzata insieme al Co¬ 
mune, dal Centro culturale «E1 Cha- 
rango» e da tutte le ambasciate. 
Quanti sono i latinoamcricani di 
Roma? Cinque-seimila dicono le 
statistiche. Ieri, già dal primo po¬ 
meriggio, erano tutti in fibrillazio¬ 
ne, tesi, ansiosi divedere il «grande 
finale». Senza astio, con modi 
composti e severi, quelli che si so¬ 
no ritrovati all'Eur con i bambini, le 
mogli, i mariti, le madri, le suocere 
e tutti i parenti, hanno detto subito 
chiaro: «Siamo i migliori c vincere¬ 
mo. Anche voi siete bravi, ma vi 
batteremo». . 

Tra le sedie dei caffò c dei risto¬ 
rantini, con ravvicinarsi dell’ora fa¬ 
tidica, erano un po' meno sicuri, 
ma hanno continuato a sostenere 
la «magia» dei brasiliani, la loro 
«forza», la loro "caparbietà» e il loro 
bisogno di vincere ad ogni costo. 
Verso le 18, il programma del gior¬ 
no ha cominciato regolarmente a 
snodarsi. Prima un gruppo di altis¬ 
sime e abilissime ballerine brasilia¬ 
ne, Poi i gruppi musicali. Subito 


dopo, la «band» di Irio De Paula ap- 
plauditissima. La gente ha sciama¬ 
to a lungo nei diversi padiglioni ad 
ammirare gli ultimi lavori di Nelida 
Mendoza, cosi magici e rarefatti o 
quelli più «naif» di Tere Jaramillo, 
esposti insieme a quelli di un buon 
gruppo di artisti latinoamericani. 
Molta gente anche nei padiglioni 
che esponevano disegni, fotografie 
e tappeti. Pochi minuti prima che 
iniziasse il collegamento da Los 
Angeles, le ragazze brasiliane han¬ 
no messo tra i capelli un nastro 
con i colori del loro paese e si sono 
messe subito a ballare con gruppi 
di ragazzi. Ancora gli ultimi assaggi 
alle cucine dei diversi paesi e poi 
tutti seduti con il fiato sospeso. 

Da una parte qualche sparuto 
gruppo di italiani con il tricolore e, 
nel resto della platea, loro: i brasi¬ 
liani allegri e fracassoni con le ban¬ 
diere, le «maracas» e qualche tam¬ 
buro, Quando sul maxischermo ò 
comparsa la loro squadra, subito il 
primo boato. Quando è stato suo¬ 
nato l'inno nazionale brasiliano, 
tutti si sono alzati in piedi cantan¬ 
do. Sono stati momenti di grande 


passione nazionale e sportiva. 
Quando ò suonato «Fratelli d'Italia» 
sono stati gli italiani ad alzarsi in 
piedi. Poi, tutto «normale», tra boati 
di entusiasmo, momenti di tensio¬ 
ne e di rabbia. L'elastico della «bat¬ 
taglia» in campo, si è teso, si è teso. 
Tanto, troppo a lungo. Loro, i bra¬ 
siliani sotto la Luna dell'Eur, pro¬ 
prio come in campo, non si sono 
stancati un momento c fino alla fi¬ 
ne hanno retto, sicuri di vincere. Ai 
rigori e alla vittoria, l'ultimo boato 
liberatorio tra abbracci e baci. Poi, 
subito bosse c samba fin quasi al¬ 
l'alba. Come a casa, proprio come 
a Rio. Questa volta ne avevano 
davvero il diritto, » 

Diversamente si comportavano i 
30mila raccolti allo stadio Olimpi¬ 
co: anche qui l'attesa era stata lun¬ 
ga, e l'entusiasmo crescente. Ma il 
et, Arrigo Sacchi. ò stato costante¬ 
mente fischiato. E alla fine, dopo il 
rigore di Baggio, quando il maxi¬ 
schermo ha mostrato le immagini 
di Arrigo Sacchi in mezzo al cam¬ 
po le bordate di fischi e le urla di 
disapprovazione sono state assor¬ 
danti. 


Dalla sconfìtta d’esordio contro l’Irlanda fino a Los Angeles: le tappe dell’Italia in questo mondiale 

Gioie e patimenti del cammino azzurro 


L’Italia non ha perso la finalissima contro 
il Brasile sul campo, bensì ai rigori. Ma il 
cammino, per gli azzurri, era cominciato 
in salita. Il 18 giugno, a New York, alla 
prima gara è arrivata la prima sconfitta, 
per mano dell'Irlanda. Poi, una vittoria 
poco convincente con la Norvegia e un 
pareggio sofferto col Messico. Superato il 


girone di qualificazione, gli azzurri han¬ 
no vinto agli ottavi con la Nigeria, ma 
stentando di nuovo. Infine, ecco le vitto¬ 
rie più limpide: 2 a 1 contro la Spagna 
(nei quarti) e stesso punteggio contro la 
Bulgaria in semifinale. Con un super Ro- 
by Baggio. infine, lo 0 a 0 con la Selegao 
e la sconfitta dagli 11 metri. 


m Appellarsi al fatto che le prime 
cifre di Una 94 avevano, per gli az¬ 
zurri, bencauguranti similitudini 
con quelle dei mondiali del 1970 c 
del 1982 non si ù rivelato solo un 
vano esercizio mnemonico. La sto¬ 
ria si ò davvero ripetuta. Infatti, in 
quelle due edizioni l’Italia giocò la 
finale che contava, quella per il pri¬ 
mo posto, come in questo campio¬ 
nato del mondo. Ed ù finita come 
nel 1970, quando gli azzurri venne¬ 
ro superati dal Brasile di Pelò. Allo¬ 
ra il risultato fu più perentorio (4 a 
1), mentre ieri, a Los Angeles, ci 
sono voluti i tempi supplementari e 
i calci di rigore per dare al Brasile il 
4" titolo della loro storia, uno più 
dell'Italia e della Germania. 1 

Ma torniamo un passo indietro e 
tracciamo il bilancio azzurro dì 
Usa 94, fino alla semifinale. L'Italia 
ha disputato 6 partite . tra cui quat¬ 
tro vittorie (Norvegia, Nigeria, Spa¬ 
gna e Bulgaria), una so 1 » sconfitta 
(Irlanda). oltre a un pareggio con¬ 
tro il Messico. Tuttavia, il cammino 
degli italiani non era iniziato nel 
migliore dei modi. Quando il 18 
giugno l'Italia scese in campo, al 
Giants Stadium di New York, nella 
partita inaugurale contro lìrlanda, 
fu subito sconfitta. L'irlandese 
Houghton, a pochi minuti dall'ini¬ 


zio della partita beffava Pagliuca 
con un pallonetto maligno, il por¬ 
tiere azzurro, in quel momento, si 
trovava nel posto sbagliato: era di 
qualche metro fuori dalla porta. 
Nel posto giusto erano invece Ba¬ 
resi e Albertini, i quali combinava¬ 
no lo stesso un pasticcio, così Hou¬ 
ghton beffava anche loro. Manca¬ 
vano ancora poco meno di 80 mi¬ 
nuti alla line dell'incontro, ma gli 
azzurri non riuscivano più a rimon¬ 
tare lo svantaggio. Pochi i tiri verso 
la porta irlandese e in campo si ve¬ 
deva solo il proverbiale carattere ir¬ 
landese. 

Il giorno dopo, il ritiro azzurro di 
Martinsvillc era ndotto a una valle 
di lacrime: orecchie basse e nem¬ 
meno la parvenza di un sorriso. Il 
solo Sacchi era in vena di scherzi: 
disse dì aver visto una buona Italia 
contro l'Eire. Gli sguardi erano ri¬ 
volti verso la gara con Norvegia, di¬ 
ventata già nel frattempo «l'ultima 
spiaggia». La partita si concluse fe¬ 
licemente per gli azzurri, che in 
campo dimostrarono grande vo¬ 
lontà, anche se non cambiò il gio¬ 


co, arruffone c approssimativo vi¬ 
sto con l'Irlanda. Questa volta in at¬ 
tacco faceva capolino Pierluigi Ca¬ 
siraghi. A lui il compito di concor¬ 
rere. nel gioco aereo, con i lunghi 
difensori awersari. Ma a colpire di 
testa la palla buona arrivò Dino 
Baggio. Una vittoria sospirata, 
quella dell'Italia, contro una squa¬ 
dra che si era ostinata a volere il 
pareggio a tutti i costi. Cosi, i pervi¬ 
caci norvegesi erano stati puniti. 
Intanto Pagliuca s'era fatto espelle¬ 
re e Roberto Baggio era stato sosti- 


ILARIO DELL'ORTO 

tu ito, ma non aveva gradito il ge¬ 
sto. Quel giorno, tra lui e Sacchi 
nacque ufficialmente un sentimen¬ 
to di sincera antipatia che prima 
nessuno dei due osava dichiarare. 

A questo punto, la qualificazio¬ 
ne pareva oramai certa. Ora, dt 
fronte, gli azzurri avevano solo il 
Messico, una squadra che nella 
storia dei confronti diretti non era 
mai riuscita a vincere. E poi, anche 
un pareggio avrebbe probabilmen¬ 
te favorito il passaggio agli ottavi 
delle due nazionali. Così fu. Massa¬ 


ro aveva portato in vantaggio gli 
azzurri, ma qualche minuto dopo 
Bernal, con un gran tiro da fuori 
arca, riportava la situazione in pa¬ 
reggio: 1 a 1 e 4 punti in classifica 
per tutte le squadre del girone E. La 
differenza reti c la classifica avulsa 
stabilirono che gli azzurri erano 
terzi. Addio speranza di rimanere a 
New York, sede del girone di quali¬ 
ficazione. 

E venne il turno della Nigeria, 
negli ottavi di finale a Boston. Ma la 
musica era sempre la stessa: non 


cambiava la sgangherata fisiono¬ 
mia lattica dell'ltaiia. Sacchi deci¬ 
deva di lasciare fuori Dino Baggio 
(uno dei migliori fino allora) per 
l'interista Berti, uno dei peggiori. E 
gli africani andavano in vantaggio 
con Amounike e pensavano cosi 
dovercela fatta. Errore: il piede de¬ 
stro di Roberto Baggio, a due minu¬ 
ti dalla line, rimetteva gli azzurri in 
gioco. Poi, nei tempi supplementa¬ 
ri ancora il Divino qualificava l’Ita¬ 
lia ai quarti su calcio di rigore. 
Qualcuno sussurrò che di fortuna 
si poteva trattare, ma Sacchi furen¬ 
te rispose clic «quando si vince in 
nove vuol dire che si ò bravi», con 
chiaro riferimento alla espulsione 
di Zola c ai crampi che avevano 
messo ko Mussi nei supplementari. 

Nei quarti, gli azzurri trovarono 
!a Spagna. E, anche qui, un gol bef¬ 
fardo di Roberto Baggio a un pu¬ 
gno di minuti dal fischio finale ave¬ 
va qualificato l'Italia alle semifinali. 
Fino a quel momento la situazione 
era di parità: Dino Baggio aveva 
portato in vantaggio gli azzurri, ma 
un tiro di Caminero deviato da Be- 


narrivo aveva rimesso la situazione 
in parità. Poi, il Divino, grazie a un 
passaggio di Signori - partito in 
panchina - aveva chiuso i conti. 
Ma la partita ebbe uno strascico di¬ 
sciplinare. L'arbitro ungherese 
Puhl non vide il gomito di Tassotti 
che si stampava (in arca italiana) 
sul naso di LuisEnrique, ma la tele¬ 
camera sì. E la Fifa considerò pro¬ 
batorio il mezzo televisivo. Risulta¬ 
to: 8 giornate di squalifica al terzi¬ 
no azzurro c setto nasale rotto per 
lo spagnolo. 

Ed ecco la semifinale contro la 
Bulgaria, che coincise con il Roby 
Baggio-dav. Nel senso che l'attac¬ 
cante italiano stendeva i bulgari 
nel giro di mezzora con due gol da 
vero maestro e raggiungeva quota 
5 nella classifica dei marcatori. Alla 
fine del primo tempo Sirakov si 
procurava un rigore e la Bulgaria 
accorciava lo svantaggio con Stoi- 
chkov, ma il risultato non cambia¬ 
va: 2 a 1 per l'Italia. Poche ore più 
tardi, a Los Angeles, il Brasile batte¬ 
va la Svezia di misura c così gli az- 
zuni vennero a conoscenza dei 
nomi dei loro avversari. Che co¬ 
minciavano da Taffarel e finivano 
con Bebcto, passando da Pomario. 





L’intervista, Parla la sfera della finale: «Il calcio è uno sport barbaro. Brasiliani a parte» 


■ LOS ANGELES. L’ho incontrato 
sabato sera, e lui non era nel posto 
in cui sarebbe dovuto essere. 
Quando gli ho parlato non cono¬ 
scevo ancora il risultato della fina¬ 
le. Ora che tutti sappiamo come è 
finita, il mio colloquio con lui con¬ 
tiene tutti i «perché» che voi vorre¬ 
ste chiedere a Romano, a Baggio, a 
Sacchi. a Bebeto. Tutto ha sempre 
un motivo, nulla si crea e nulla si 
distrugge. «Lui» é il pallone con cui 
è stata giocata la finale. Un tipino 
interessante. E questa è la sua sto¬ 
ria. . • , > 

L'ho incontrato allo Zabumba. 
Soche non mi crederete, uomini di 
poca fede, ma lo Zabumba esiste 
davvero. E un locale sul Venice 
Boulevard, in una delle zone più 
anonime di Los Angeles. Ed è un 
locale brasiliano. Gestito da brasi¬ 
liani, con menu brasiliano - fanno 
anche la feijoada. il piatto preferito 
di Romano, a base di fagioli e car¬ 
ne - e musica brasiliana.lo e Fran¬ 
cesco Zucchini. i due eroici inviati 
de\\‘Unità alla World Cup, abbia¬ 
mo dunque organizzato una spedi¬ 
zione in temtorio nemico (ma 
quali nemici? Ma come si fa a senti¬ 
re i brasiliani come nemici?). Sia¬ 
mo andati allo Zabumba, ci siamo 
mimetizzati con magliette e berret¬ 
ti brasiliani, abbiamo bevuto e 
ascoltato il samba. Lo Zabumba 
sembra una rimessa. È squallido, 
vivo, enormemente affascinante. 
Dietro il bancone c’é anche una 
piccola, ■ ruspante collezione di 
souvenir. Fra questi souvenir c’era 
un pallone. Ho chiesto alla barista 

- si chiama Monica, è meravigliosa 

- se era in vendita. Mi ha risposto, 
con un sorriso, di no. «Posso veder¬ 
lo un attimo?», ho insistito. Monica 
me l'ha passato. Avevo il pallone 
fra le mani quando ho sentito un 
lamento. Ho guardato ■ Monica. 
Non era lei. Era lui. Il pallone. «Dio 
mio - ha mormorato - non posso 
sopportare di essere toccato da 
mani italiane*. Mi sono sentito 
smascherato. Ma ho deciso di reg¬ 
gere il gioco. 

Maleiparia? " - - 

Aaaargh! Parlo correntemente tre 
lingue, ma la prego, mi lasci! ■ 

Non facciamo scherzi. I palloni 
non parlano. 

Sì, pensa te! lo non sono mica un 
pallone qualsiasi. Io sono il pallo¬ 
ne che domani scenderà in cam¬ 
po nella finale ltalia-Brasile. 

E che cl fa, qui allo Zabumba? 

Affari miei. 

Eh no, signor pallone, affari no¬ 
stri. Lei domani dovrà essere un 
pallone onesto ed Imparziale. A 
quest’ora, dovrebbe essere a 
nanna nel magazzini del Rose 
Bowt. Che cl fa, In un locale bra¬ 
siliano? 

Ho chiesto asilo politico. Mi sono 
stufato delle mie due patrie d'ele¬ 
zione. 

Che sarebbero? • 

Gliel’ho detto che parlo tre lingue, 
no? La mia lingua madre è il tede¬ 
sco, visto che sono stato fabbrica¬ 
to negli opifici dell'Adidas. La mia 
seconda lingua é l'inglese, visto 
che l’Adidas mi ha mandato in 
missione negli Usa. Ma la mia ter¬ 
za lingua, la preferita, è il porto¬ 
ghese, da quando ho scoperto il 
Brasile, ovvero il sole, la poesia, 
l’amore. ■- ■ 

E l’Italiano? 

Pfui! - ■ 

Ho la natta Impressione che lei 
non sarà Imparziale, domani. 

Non ci penso nemmeno. Forza 
Brasile! 



Gianni Versace congeda 
tutti e con le top model 
segue la finale in tv 

Occhio fisso sul polpaccio del calciatore, Linda, 
la maliziosa, si eccita soprattutto al «guizzare 
del muscoli di Maldinl». «DI mondiale quello c’ha 
le gambe» esclama la supertop-model unica 
Italiana tra le divine. Carla Bruni ne fa Invece 
una questione di patriottismo: «Peccato che I 
francesi invidiosi tifino tutti per il Brasile. E noi 
qui a roderci: uno stress dopo l’altro». Già, 
perché Carla Bruni come tutte le sue colleghe 
ha appena finito di sfilare per Gianni Versace 
sulla passerella dell'Hotel Rltzdl Parigi. Ma lo 
show continua perché lo stilista ha Invitato I 
suol ospiti ad assistere alla finale Italla-Braslle. 
Al grido di «forza Italia», Versace ha congedato 
la folla di fans per piazzarsi davanti al video. E 
ora, spettacolo nello spettacolo, gli Invitati 
assistono alla partita in compagnia di tutte le 
super top model e di personaggi come Syfvester 
Stallone che tanto scontroso In prima fila alla 
sfilataoraslscloglledavantlalpiccolo 
schermo dichiarandosi «gran patito di calcio e 
quindi tifoso dell’Italia». Per la prima volta 
Claudia Schlffer ha dovuto dividere l’attenzione 
col suo fidanzato David Copperfield che non 
essendo lo sventurato ragazzino Inglese, ma un 
celebre mago era ricercato quasi quanto la 
fidanzata per pronosttcl sulla finale. Il ragazzo 
più Invidiato del mondo però ha dato forfait e la 
Schlffer stizzita non ha dato grandi 
soddisfazioni alla stampa Italiana. Facendo 
capolino nella suite e regalando solo un 
sorridente mutismo si è ritirata quanto prima. 
Sempre meglio di Naomi Campbell che tifa con 
delusione del suol fans per II Brasile, «poiché 
amo quel paese più che la squadra che lo 
rappresenta». Calamitata dal video persino la 
presentatrice da gulnnes dello scioglilingua 
deve tacere, mentre Valentina Cortese con 
pathos teatrale si ritira dalla combriccola come 
dalla ribalta di una grande prima: «Non posso 
vedere, non ce la faccio: soffro troppo per 
l'emozione che mi spezza II cuore». Una va 
l'altra viene. Ricompare Carla Bruni: «Ho 
telefonato a mia madre per dirle che la sfilata è 
andata bene. E quando l'Italia si ritira sconfitta 
negli spogliatoi, la festa continua con l’amaro 
nel cuore, ma la bellezza delle super top model 
negli occhi. . C Gianluca Lo Vetro 


Bob Pearson/Atp 


Ma il pallone tifo Romano 


Ma perché? 

Lo capirebbe, se conoscesse la 
mia storia. 

Va bene. Me la racconti. 

Sono nato in Germania, come le 
ho detto, ma mi hanno spedito in 
America quando ero ancora mol¬ 
to piccolo, L'età dello sviluppo mi 
ha colto alla Notrc Dame Universi¬ 
ty, nell'Indiana: la patria del foot¬ 
ball. Per questo, a 14-15 anni, ero 
un bel pallone adolescente, viva¬ 
ce, simpatico. E soprattutto ovale. 
Ero un pallone da football. Econ il 
football ho scoperto la pubertà. 
Sono stati momenti esaltanti. Da 
quando il quarterback mi riceveva, 
fra le gambe del compagno di 
squadra - non si scandalizzi -, a 
quando mi stringeva fra le mani c 
poi mi faceva volare, in un impeto 
d'estasi, fino ad arrivare nelle ma¬ 


ni del runner. A lei piace il foot¬ 
ball? 

MI fa schifo. 

Cerchi di capire il punto di vista di 
un pallone. Per noi è uno sport 
pieno di esaltazione e di erotismo. 
Gli uomini si scambiano colpi 
proibiti ma noi restiamo protetti, 
in una nicchia fatta di mani e di 
braccia amorevoli. Meraviglioso. 
Poi, un giorno, tutto é finito. 
Quando? 

Quando il mondiale di calcio 
1994 é stato assegnato agli Usa. In 
America non c'era, però, nemme¬ 
no un pallone da soccer e quindi 
l'Adìdas mi ha nuovamente spedi¬ 
to in missione segreta, a San Fran¬ 
cisco. È lì che ho conosciuto Geor- 


_ OAL NOSTRO INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

ge Lucas. 

Quello di «Guerre stellari»? E che 
c’entra? 

Centra eccome. Mi hanno spedito 
alla Industriai Light & Magic, la so¬ 
cietà di Lucas che crea i più mira¬ 
bolanti effetti speciali, per essere 
sottoposto a un processo di scan¬ 
ning, pressing c imprinting. In po¬ 
che parole, mi hanno reso sferico. 
Lei non può immaginare quanto è 
doloroso. Le due belle protube¬ 
ranze a ogiva che mi rendevano 
ovale sono state crudelmente re¬ 
presse. Non si scandalizzi, ma ò 
un processo molto simile alla ca¬ 
strazione. Le è mai capitato? 

Ma che le salta In mente? 

Pura curiosità. Ma, msomma, il 


peggio doveva ancora venire. Mi 
hanno fatto scendere in campo, e 
finché si trattava di allenamenti, si 
poteva reggere. Ma poi ho dispu¬ 
tato la mia prima partita: Bulgaria- 
Messico. A un certo punto Kosta- 
dinov ha tirato una punizione, mi 
ha dato una tremenda pedata nei 
glutei (si. ho i glutei, anche se non 
sì vede) e mi ha mandato a sfra¬ 
cellarmi sul palo a 120 all’ora. Ho 
avuto mal di testa per una settima¬ 
na! Ma io dico: che razza di sport 
di selvaggi è, un gioco in cui si 
prende a pedate la gente? Nel 
football venivo sempre accarezza¬ 
to. nel calcio sono solo pedate, 
capocciate contro i pali, e persino 
cazzotti sul naso quando il portie¬ 


re respinge di pugno! Ripeto, ò 
uno sport da pitecantropi. Se lo 
sapevo prima, facevo la pallina da 
golf: si prendono delle grandi 
mazzate ma almeno ogni tanto si 
va in buca. 

Dio mio, non avevo mal pensato 
al calcio dal punto di vista del 
pallone. Forse non ha tutti I torti. 

Guardi, pensavo già di ritirarmi. 
Poi, è arrivata la consolazione. Mi 
hanno assegnato a Brasile-Svezia 
ed 0 stato come uscire da un len¬ 
to, doloroso tunnel. Anche i brasi¬ 
liani giocano a pallone con i pie¬ 
di, per assurdo che possa sembra¬ 
re, però ogni loro tocco é una ca¬ 
rezza. La prima volta che Bebeto c 
Romano mi hanno mandato qua 
c là con uno dei loro scambi, ho 
rivissuto certe sensazioni di sfre¬ 


nato autoerotismo che erano tipi¬ 
che dei miei anni giovanili nel 
football. Giocare con loro ò stu¬ 
pendo. Basta che non diano una 
punizione a Branco: quello mena, 
come diceva Gassman nel finale 
dei Mostri. Allora, nel dopo-parti- 
ta, sono fuggito e sono rimasto 
con loro. 

Ma anche noi Italiani abbiamo 

un grande rispetto per il pallone. 

Per carità! Ho parlato con un ami¬ 
co che ha disputato Italia-Spagna. 
L'unico che l’ha trattato con affet¬ 
to è stato Roberto Baggio, che do¬ 
mani (orse nemmeno gioca. Gli 
altri sono dei fabbri. Mussi ha de¬ 
gli spigoli sui piedi che danno del¬ 
ie fitte tremende ogni volta che ti 
sfiora. Dino Baggio pesta duro co¬ 
me un minatore. Massaro mormo¬ 
ra «Forza Italia» ad ogni tocco, è 
un sadico. E poi questo continuo 
rimbalzare da uno aH’altro, questi 
passaggi veloci e incessanti: sono 
un pallone, non una pallina da 
flipper. 

Quindi, domani, lei favorirà I bra¬ 
siliani. 

lo non posso favorire nessuno, lo 
vado dove mi mandano i piedi al¬ 
trui. Domani, molto semplice¬ 
mente, io godrò come un riccio 
quando verrò toccato dai brasilia¬ 
ni, punizioni di Branco a parte, e 
soffrirò quando verrò martoriato 
dagli italiani, Roberto Baggio a 
parte, 

E pensare che anche I brasiliani 

non sono più quelli di una volta. 

Pensi essere toccato da Tostao 

oda Pelò... 

Effettivamente non mi piace il pa¬ 
ne tostato con i pelati. 

Ma che dice? Tostao e Pelò era¬ 
no giocatori brasiliani del 

1970... 

Non mi parli del passato. Non so 
nulla. Nel 1970 ero un pallone da 
football e non sapevo nemmeno 
che il calcio esistesse, lo vivo nel 
presente. E il presente é solo que¬ 
sto: lei tra poco smetterà di toccar¬ 
mi con quelle sue mani zozze da 
italiano e io tornerò sul bancone, 
in attesa della partita di domani. 
Monica, la ragazza del bar, mi 
porterà a casa. Mi terrà sul cusci¬ 
no accanto a sé. E domani, di 
buon’ora mi porterà al Rose Bowl 
c mi consegnerà al magazziniere. 
Giocherò la finale e poi nessuno 
sentirà più parlare di calcio in 
questo paese. Awenrà il miracolo, 
lo ridiventerò ovale e sarò l’unico 
pallone da football brasiliano. 

Sono tornato nella zona italiana 
di Los Angeles riflettendo su 
quanto la vita è strana e su quanto 
la palla é rotonda. Sappiatelo, cari 
lettori: il pallone della finale ha 
passato la notte con una bella tifo¬ 
sa brasiliana. Questo dovrebbe 
spiegare tutto. Se il Brasile ha vin¬ 
to, è per quel motivo: esemplare 
caso di corruzione di pubblico uf¬ 
ficiale. Se il Brasile ha perso, è per 
lo stesso motivo: eccesso in ba¬ 
gordi la notte prima della finale. 
So solo che, allo Zabumba di Ve¬ 
nice Boulevard, la finalissima dei 
mondiali appariva sabato notte 
come una pura formalità. Monica 
ci ha detto di tornare, domenica 
sera: «Venite a festeggiare con noi, 
comunque vada la partita: poveri 
italianucci. domani vi massacria¬ 
mo», c cosi dicendo si è ripresa il 
pallone e l’ha abbracciato, cocco¬ 
landolo. Ho provato un’immensa 
invidia: dev’essere bello, fare il 
pallone in Brasile. 


i 


CHE TEMPO FA 





& 

VARIABILE 



PIOGGIA 



Il Centro nazionale di meteorologia e 
climatologia aeronautica comunica le 
previsoni del tempo sull'Italia. 
SITUAZIONE: sull’ Italia è ancora pre¬ 
sente un' area di alta pressione che, tut¬ 
tavia, tende a cedere sull’ arco alpino a 
causa di un’ area nuvolosa proveniente 
dall Francia. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord- 
occidentali si prevede un graduale au¬ 
mento della nuvolosità con possibilità di 
temporali che saranno più frequenti sul¬ 
le Alpi e Prealpi. Nel corso della giorna¬ 
ta le precipitazioni temporalesche si 
estenderanno anche all’ arco alpino 
centrale. Su tutte le altre regioni sole e 
cielo sereno. Nubi imponenti si svilup¬ 
peranno durante il pomeriggio sull'Ap- 
penmno. Dopo il tramonto foschie, an¬ 
che dense, ridurranno la visibilità sulle 
zone pianeggianti del centro-sud. 
TEMPERATURA: in aumento. 

VENTI: generalmente deboli variabili. 
Mari: generalmente quasi calmi o poco 
mossi. 



TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

14 

28 

L'Aquila 

14 

26 

Verona 

19 

28 

Roma Urbe 

20 

30 

Trieste 

21 

26 

Roma Fiumic 

19 

28 

Venezia 

18 

27 

Campobasso 

np 

21 

Milano 

20 

29 

Bari 

23 

28 

Torino 

19 

27 

Napoli 

20 

29 

Cuneo 

np 

np 

Potenza 

np 

21 

Genova 

22 

27 

S. M. Leuca 

24 

27 

Bologna 

19 

28 

ReggloC 

25 

30 

Firenze 

16 

30 

Messina 

26 

29 

Pisa 

17 

30 

Palermo 

24 

28 

Ancona 

16 

26 

Catania 

19 

27 

Perugia 

18 

25 

Alghero 

15 

29 

Pescara 

16 

26 

Cagliari 

15 

31 


TEMPERATURE ALL'ESTERO 


Amsterdam 

18 

24 

Londra 

15 

25 

Atene 

25 

32 

Madrid 

np 

np 

Berlino 

19 

27 

Mosca 

13 

27 

Bruxelles 

17 

26 

Nizza 

25 

30 

Copenaghen 

11 

25 

Parigi 

21 

30 

Ginevra 

10 “ 

31 

Stoccolma 

15 

24 

Helsinki 

20 

29 

Varsavia 

19 

31 

Lisbona 

np 

np 

Vienna 

21 

30 
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bilanci. Il Mondiale se ne va: ecco chi e cosa per un mese ha attirato l’attenzione sportiva 






■ ARBITRI: alla vigilia di Usa 94 
la Fifa ha introdotto una serie di 
nuove norme «per difendere lo 
spettacolo». E loro si sono adegua¬ 
ti, anche perché in cambio gli han¬ 
no dato delle elegantissime e sgar¬ 
gianti , magliette. Hanno quindi. 
concesso decine di minuti di recu¬ 
pero, sapendo che in quei mo¬ 
menti le telecamere erano tutte per 
loro, e cosi potevano mostrare al 
mondo intero il loro nuovo look., 
Ma, eom'O noto, l'abito non fa il 
monaco. 0, se si preferisce, il lupo 
perde il pelo... >’• )•■■••• ■ - 

BAGGIO: Roberto o Dino? Sono 
stati loro i veri protagonisti della. 
spedizione azzurra. «Codino» ha ri¬ 
portato a galla la barchetta che era 
ormai semiaffondata contro la Ni- . 
geria, e poi con i suoi gol le ha fatto 
far rotta verso la finale. Dino è stato ' 
il perno del centrocampo, e, con¬ 
tro la Norvegia, ha messo a segno 
una rete la cui importanza ancora 
non è stata sottolineata abbastan¬ 
za. • " > ,, uV;*:' - 1 , 

BARELLE: a mano e a motore, so¬ 
no state tra le protagoniste indi¬ 
scusse di Usa 94. La Fifa aveva de¬ 
ciso che per evitare perdite di tem¬ 
po qualsiasi infortunio sarebbe sta¬ 
to curato a bordo campo. Cosi si è 
perso un mare di minuti attenden¬ 
do che arrivasse la barella, vi si ca¬ 
ricasse sopra il giocatore e lo stes¬ 
so venisse portato fuori campo. E 
poi, nel concorso per l'assunzione 
dei barellieri c’era per caso una vo¬ 
ce che prevedesse un peso mini¬ 
modi 120chili? ■. 

BELL: di nome fa Joseph-Antoinc, 
di professione il portiere. A Usa 94 
ha difeso per due volte la porta del 
Camerun. Poi il regime lo ha eleva¬ 
to a capro espiatorio. Non tanto 
per i suoi errori (che ha commes¬ 
so) quanto per le sue idee polìti¬ 
che: è di sinistra, cosa poco tollera- , 
bile. Soprattutto non ha avuto pau¬ 
ra di protestare a nome dei suoi 
compagni perché non erano stati 
nspettati gli accordi sui premi. , , 
CALDO: , un altro tormentone di 
questi Mondiali. Solo a una masna¬ 
da di avventurieri (di loro si parlerà 
più avanti) poteva venire in mente 
di far giocare una partita a metà lu¬ 
glio, a New York, a mezzogiorno. ' 
Un po' come far disputare uno sla-. 
lom alle sei di sera. Ma «business is 
business». Già, e lo sport? 
COINCIDENZE: soprattutto tem¬ 
porali. I gol di Baggio sono diventa¬ 
ti una sorta di «tana libera tutti». Pa¬ 
re che De Lorenzo abbia acquista- ■ 
to una gigantografia di -codino»; 
povero Roberto, che pensava che i • 
suoi gol servissero «solo» a vincere 
un mondiale di calcio! - «:•< 

DIANA: intesa come Ross. A cin¬ 
quantanni è ancora una delle mi¬ 
gliori voci in circolazione. Ma nella ■ 
cerimonia 'inaugurale è riuscita ■ 
nell’impresa di non centrare col 
pallone una porta posta a cinque ‘ 
metri da lei. Meglio quando la si 
ammira su Videomusic. -, ■ 
ESCOBAR: ucciso per un autogol. 

È ancora difficile credere che que¬ 
sto possa essere stato il suo desti¬ 
no. Lo avevamo preso in giro sa¬ 
pendo che era un giocatore dalle 
ottime doti umane. E proprio a lui < 
é toccato divenire il simbolo dì co¬ 
me il tifo (ma è tifo?) possa essere • 
assurda esaltazione. Ma ciò che é 
peggio è che alcuni azzurri (Signo¬ 
ri e Conte, tanto per essere esplici¬ 
ti) sono riusciti a fare battute an¬ 
che su questa tragedia. ■ > ■ , -» 

FIFA: dovrebbe essere il governo 
del calcio mondiale, invece è una 
consorteria che bada più che altro 
ai suoi affari. Guidata da tempo im¬ 
memorabile da un avvocato brasi¬ 
liano, Joao Havelange. che impo¬ 
ne sempre e comunque le sue 
idee. In confronto, il Politburo so¬ 
vietico era un esempio di demo¬ 
crazia. > ■ - - - • ■ 

GOL ne sono stati segnati più di 
150, con una media di 3 virgola 
spiccioli a partita. Il più bello lo ha 
messo a segno il saudita Owairan, 
quando ha dribblato da solo mez¬ 
za squadra belga. I più inutili il rus¬ 
so Salenko (vedi). Il più contesta¬ 
to Bebeto contro l'Olanda; ma poi ' 
ha inscenato quella danza miman¬ 
do il cullare di un neonato, e ha 
conquistato il mondo, •. i 
HAGI: ovvero, come giocare nella 
serie B italiana ed essere uno dei 
migliori calciatori a Usa 94. Soprat- ■ 
tutto nella prima fase ha collezio¬ 
nato una serie di pezzi di bravura 
che, se si fosse chiamato Marado- 
na, i giornali ne avrebbero parlato 
per un mese. Invece è romeno e 
gioca nel Brescia: non ce ne voglia¬ 
no i tifosi delle rondinelle, ma è un - 
po’ anche colpa sua. Il Reai Madrid 
lo aveva acquistato, e lui non ha 


Il Mondiale voce per voce 

Dagli Arbitri a Zola, protagonisti illustri e non 


saputo sfruttare l’occasione. 
HRISTO: cognome Stoichkov, una 
carriera contrassegnata dai gol e 
dalle cattiverie. A Usa 94 é arrivato 
portandosi dietro una brutta fama. 
Se ne va riabilitato agli occhi di tut¬ 
ti: é stato lui l'uomo squadra della 
Bulgaria. E. tra una donazione e 
l'altra, ha regalato qualcosa come 
200 milioni di lire. 1 tifosi del Barca 
lo aspettano. 

ITALY (UTTLE): la «colonia» italia¬ 
na di New York ha dapprima fe¬ 
steggiato gli azzurri, poi li ha fero¬ 
cemente contestati dopo la sconfit¬ 
ta contro l’Eirc. Quindi sostenuti 
con sempre maggiore passione, 
imparando anche a memoria le 
parole dell'Inno di Mameli. Fino al¬ 
le esplosioni di gioia dopo le ulti¬ 
me vittorie, quando in migliaia so¬ 
no scesi per strada con le bandiere 
italiane. Continuando a sognare 
una patria sconosciuta. ■■ 
JORGINHO: quando si è il terzino 
destro del Brasile si deve passare il 
confronto con Carlos Alberto. Lui 
lo regge benissimo: è stato uno dei 


I XV campionati del mondo di calcio so¬ 
no finiti: per un mese hanno attirato l’at¬ 
tenzione di milioni di appassionati in tut¬ 
to il mondo. È quindi già tempo di fare 
un consuntivo: cos’ha funzionato e cosa 
no, chi si è fatto notare per i suoi gol e chi 
per le sue follie. Un piccolo dizionario di 
«Usa 94», per ricordare, a caldo, immagi¬ 


ni e persone che per 30 giorni hanno fat¬ 
to passare in secondo piano qualsiasi al¬ 
tro avvenimento sportivo. Le barelle, Kis- 
singer, la Fifa, Stoichkov. Di alcuni si par¬ 
lerà ancora a lungo, altri saranno dimen¬ 
ticati in fretta. Magari per tornare prota¬ 
gonisti tra quattro anni, ai campionati di 
Francia 1998. 


giocatori più continui della squa¬ 
dra di Parreira. E uno dei più cor¬ 
retti del Mondiale. Ma questa non è 
una novità, visto che in Germania, 
dove gioca col Bayem Monaco, gli 
hanno assegnato quest'anno il 
premio Fair-Play. 

KISSINGER: dalla pace in Medio 
Oriente all'importazione del calcio 
negli Stati Uniti. Comunque lo si 
giudichi non si può negare che sia 
una delle menti diplomatiche più 
abili del secolo. Estromesso dalla 
politica attiva si é dedicato allo 


LORENZO MIHACLE 

sport, e, dagli e ridagli, alla fine è 
riuscito nella sua impresa titanica: 
ora agli americani piace il calcio. 
Ma, per favore, non rovinatelo con 
le regole astruse di cui già si sente 
parlare. - , 

LALAS: alto e allampanato, bar¬ 
betta profetica rossa, è stato uno 
dei migliori giocatori della squadra 
statunitense. Soprattutto si è fatto 
apprezzare fuori del campo per 
una straordinaria simpatia e una 
buona cultura. Incredibile, ma pro¬ 
prio negli Usa ci sono ancora cal¬ 


ciatori dal volto umano. 

LUIS ENRIQUE: se qualcuno gli 
pronuncia a bruciapelo il nome di 
Tassotti gli viene un collasso. Dopo 
la maxisqualifica all'azzurro ha fat¬ 
to il signore e ha detto che era ec¬ 
cessiva. Ma se avesse avuto tra le 
mani dopo il fallaccio il futuro assi¬ 
curatole Fininvest probabilmente 
non sarebbe stato cosi gentile. 
MARADONA: doveva essere il suo 
Mondiale, e lo é stalo. Ma chi 
avrebbe immaginato che sarebbe 
andata a finire cosi, tra le lacrime. 


Gli anni passano, ma lui continua 
ad affrontare il calcio e la vita co¬ 
me quando, quindicenne, doveva 
esordire in nazionale ad Argentina 
'78. e la Fifa non lo consentì. Forse 
non lo vedremo più in campo, ma 
speriamo che cresca. 

NIGERIA: i campioni d'Africa han¬ 
no regalato scampoli di spettacolo.' 
Era un piacere vederli correre, o 
esultare con negli occhi una gioia 
sincera e incredula. Ma non ci han¬ 
no tolto un dubbio: il caldo emer¬ 
gente riuscirà mai ad emergere? 
Quando capiranno che senza la 
cattiveria agonistica non si batte 
Baggio. anche se gli si fa un tunnel 
a cinque minuti dalla fine? 

OUSEH: complimenti alla Reggia¬ 
na. da quello che si é visto a Usa 94 
ha fatto davvero un bel colpo. Que¬ 
sto ragazzone, che ha le movenze 
di un cucciolo di San Bernardo, 
sembra davvero un ottimo centro¬ 
campista. Di lui si ricorderà il «no 
me, no me» detto all'arbitro Karls- 
son che lo aveva ammonito contro 
l'Argentina. Aveva ragione lui. e la 






Diego Armando Maradona 
escluso per doping dal Mondiale; 
in basso l'autorete agli Stati Uniti 
di Andres Escobar 


Fifa lo ha giustamente perdonato. 
PASADENA: lo stadio della finale. 
Pretesto per parlare degli stadi di 
Usa 94. Non coperti (a parte l'as¬ 
surdo del Silverdome) : a Italia '90 
15 operai sono morti perché gli sta¬ 
di dovevano avere le tribune ripa¬ 
rate, Signor duca conte di Monte- 
zemolo, ha la coscienza pulita? 
PIANTO: lacrime, quante lacrime. 
Maradona consolato dalla moglie, 
Raducioiu affranto in campo, Bag¬ 
gio che piange sulla spalla di Riva. 
Ogni tanto ci si accorge che questi 
campioni hanno solo 25-30 anni, 
pochi per essere già uomini adulti. 
Troppi per credere che il calcio sia 
«solo» uno sport. 

QUATTRO: da stanotte una squa¬ 
dra può vantarsi di aver vinto la 
Coppa del Mondo più di qualsiasi 
altra nazionale. Si dice che così vo¬ 
leva la Fifa, ma una finale ltalia- 
Brasile è comunque l'immaginario 
del calcio condensato in novanta 
minuti. 

RAMOS: il suo mondiale è finito 
quando Leonardo lo ha colpito. E 
gli è andata ancora bene. Il suo 
sguardo quando è caduto è stato 
un urlo di aiuto. La voce, quella no, 
non usciva: a chi guardava sono 
venuti i sudori freddi. Per fortuna si 
è ripreso, ma la voglia di mandare 
a quel paese il calcio e i Mondiali 
era venuta a molti. 

ROMARIO: poi arriva lui. l'estro, il 
talento, il genio. Quando airivò al 
Barqa disse che avrebbe segnato 
30 gol: lo presero per uno sbruffo¬ 
ne, ma li segnò. Prima del Mondia¬ 
le disse che sarebbe stato tra i pro¬ 
tagonisti: e ha mantenuto anche 
questa promessa. Basta che la pal¬ 
la arrivi a lui perché il portiere av 
versario perda chili e chili in sudo¬ 
re. 

RAVELLI: il portiere svedese ha ot¬ 
tenuto un doppio risultato. È diven¬ 
tato recordman di presenze nella 
sua nazionale: e ha strappato un 
ottimo contratto per il primo cairn 1 
pionato professionista di soccer. Il 
suo atteggiamento istrionico non 
poteva non conquistare gli Usa. 1 -> 
SALENKO: cinque gol in una parti¬ 
ta (contro il Camerun). Un record. 
Per la Russia sono stati mutili, ma 
lui a questo punto sarà ricordato 
come uno dei massimi cannonieri 
nella storia dei mondiali. 

TORCIDA: sempre belli, sempre 
bravi, sempre spettacolari. I tifosi 
del Brasile sono uno spettacolo 
nello spettacolo. Senza di loro for¬ 
se non esisterebbe nemmeno il mi¬ 
to della «selecao». Ma in generale 
tutti i tifosi di Uso 94 sono stati irre¬ 
prensibili. Nessun incidente, nes¬ 
sun arresto. Sarebbe bello se non 
fosse necessario sottolinearlo: pur¬ 
troppo non è cosi, e allora fa pia¬ 
cere notare anche queste cose. 
URSS: è stato il primo mondiale 
senza le magliette «CCCP» (col ca¬ 
volo che perdiamo, ricordate?). 
Guardando la squadra russa veni¬ 
va un po' di nostalgia dell'Unione 
Sovietica. Ma solo un po'. 
VOELLER: venduto come pezzo 
vecchio al Marsiglia da Ciarrapico, 
Rudy è sempre un campione. 11 
Ciarra intanto é in rovina. A Usa 94 
Voeller ha segnato gol pesanti, di 
classe: peccato che accanto aves¬ 
se la pantegana KJinsmann, che i 
suoi 5 gol l'ha fatti, ma se sapesse 
moderare i suoi piedi grazie a 
Voeller ne avrebbe realizzati molti 
di più. 

WYNALDA: ha segnato il primo 
gol degli Stati Uniti a questo Mon¬ 
diale, realizzando una splendida 
punizione. Da 11 s'é cominciato a 
capire che tanto pellegrini non era¬ 
no: certo, devono crescere, ma 
grazie a gente come Wynalda l'im¬ 
presa non è impossibile. 
YESTERDAY: indimenticabili 

Beatles. Solo loro si erano esibiti in 
concerto al Dodgcrs Stadium di 
Los Angeles. Trentanni dopo è 
toccato a Carreras, Domingo e Pa- 
varotti. Paragoni? Nessuno. Solo la 
sottolineatura che quest'impianto 
si concede solo ai migliori. 

XAVIER: di cognome Clemente, 
tecnico della Spagna, acerrimo ne¬ 
mico (sportivo) di Sacchi. Quan¬ 
do un giornale italiano lo ha chia¬ 
malo «l'ultimo dittatore» ha chia¬ 
mato l'autore del pezzo e gli ha 
detto: «Voi avete avuto Mussolini, 
noi Franco, forse termini del gene¬ 
re è meglio non usarli». Compli¬ 
menti per la chiarezza. 

ZOLA: ha giocato in tutto cinque 
minuti, espulso non si sa perché 
contro la Nigeria. Curioso destino il 
suo: nel Napoli aveva davanti Ma¬ 
radona. in Nazionale ha Baggio. 
Capita di nascere secondo, ma sia¬ 
mo con lui quando fa intendere 
che s'é stufato. 
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calcio. Radiografia del massimo campionato dopo il mercato. Ma la fiera è ancora aperta 


m BARI. Un solo colpo importan¬ 
te per la neo promossa. Guerrero, 
attaccante ventiseienne strappalo 
in Sudamerica a tanti club europei ; 
che se lo contendevano. Riuscirà a 
sfondare in Italia? Se la risposta sa¬ 
rà affermativa la squadra di Mate- . 
razzi potrebbe partecipare alla vo¬ 
lata per la salvezza con buone pos¬ 
sibilità di vincerla. Altrimenti saran¬ 
no dolori. Il ritorno del brasiliano 
Gerson 6 importante, ma non ba¬ 
sta infatti a cambiare il volto di una 
squadra che pare destinata a soffri¬ 
re. Voto:5,5. 

BRESCIA. Corioni è ancora ten¬ 
tato dal Barcellona che vuole Hagi 
(anche se il giocatore deve operar- - 
si per eliminare una fastidiosa ciste 
al ginocchio). Il presidente lom-, 
bardo vuole soprattutto tener d'oc¬ 
chio il bilancio. Ha ingaggiato Bal¬ 
lotta. Borgonovo c Corino, i quali ' 
verranno inseriti nel «telaio» di una '■ 
squadra che Lucescu ha pilotato 
abilmente verso la A Se partisse la 
stella romena, potrebbe arrivarne ' 
un'altra (l'attaccante Dumitrescu 
in evidenza ai mondiali, ma viene 
già valutato dodici miliardi). La 
squadra dovrà comunque lottare 
per la permanenza in A. Voto: 6. 

CAGLIARI. Cellino. come Matar- ' 
rese e Corioni, non poteva permet¬ 
tersi follie. Dunque, una volta inta¬ 
scati i soldi della vendita di Morie- 
ro, s’è limitato a prender dal Milan 
il centrocampista Lantignotti e dal¬ 
la Roma i giovani Torbidoni e Be- 
retta. La squadra più o meno 6 , 
quella dello scorso campionato. Di ' 
veramente nuovo c’è solo l’allena-. 
tore: Puruguayano Tabarez. Saprà . 
capire il calcio italiano? Cellino 
spera di si. Che cosa c’è di meno, , 
rispetto alla scorsa stagione, è inve-, 
ce sicuro: Matteoli, ceduto al Peru¬ 
gia. Cellino potrebbe pentirsene. ", 
Voto: 5,5. 

CREMONESE. Per i lombardi, 
stesso discorso dei club preceden¬ 
ti. Il presidente Luzzara ha venduto 
il pezzo da «novanta» Maspero alla . 
Samp, sistemando cosi il bilancio, 
poi s’è limitato a ricevere in presti¬ 
to il difensore ■ Dall'lgna , dalla • 
Samp. Si dice un gran bene del 
giovane terzino Milanese. La gran- > 
de sorpresa, però ^potrebbe essere • 
Chiesa, bravissimo lo scorso anno 
al Modena. Il ds Favalli cerca il ro¬ 
meno Montcanu anche per far ve¬ 
dere ai tifosi che qualcosa di vera- • 
mente nuovo c’è. Obiettivo, ovvia- . 
mente, è il quintultimo posto. Vo- . 
to: 5,5. 

FIORENTINA. Con Rui ! Costa 
(costato 11 miliardi) la squadra 
viola potrà compiere il salto di qua- ’ 
lità sul versante del gioco c della «■ 
fantasia. Gambaro e Cois potranno ’- 
dare contributi di vivacità e propul- " 
sione. Un’incognita il ritorno di Di 
Mauro, reduce da una tormentata 
stagione alla Lazio, Ranieri sembra 1 
avere a disposizione un organico ■’ 
di tutto rispetto in grado di garantir- 
gli almeno la metà classifica e di ’ 
dare soddisfazioni ai tifosi. Voto: - 
6,5. ■ - «... - -. 

FOGGIA 1 guai societari di Casil- 
lo hanno condizionato pesante¬ 
mente il mercato. Sono stati ven- ‘ 
duti Stroppa, Roy. Seno, mentre 
Chamot sta per andare alla Lazio. 
Sono arrivati solo alcuni giovani di . 
belle speranze ed è tornato dall’U¬ 
dinese Biagioni. La squadra mostra 
qualche lacuna soprattutto in dife- 
sa. Lo «zonista» Catuzzi è atteso da 
un duro lavoro. Voto: 5. ■ 

GENOA. Spinelli non ha ancora 
chiuso il mercato. Sta cercando di 
convincere Skuhravy a trasferirsi al 



Annonl e Fonseca, I nuovi acquisti della Roma 


Vittorio La Verde 


Scopriamo la nuova serie A 


Lecds. Con i 7.S miliardi degli in¬ 
glesi il presidente ligure potrà pren¬ 
dere Klinsmann e Di Canio e raffor¬ 
zare la squadra in prima linea. Una 
buona mossa è stata quella di non 
cedere il difensore Galante. C'è cu¬ 
riosità per l'arrivo del giapponese 
Mlura. Voto: 5,5. 

INTER. Pagliuca (se non ci sa¬ 
ranno intoppi dell'ultim’ora), Or- 
landini, Bia, Seno e il ritorno di Fe¬ 
sta rappresentano rinforzi impor¬ 
tanti per l’ennesima rivoluzione 
nerazzurra. In più, c'è Sosa, «co¬ 
stretto» a restare. Difficile dire dove 
potrà arrivare l’Inter targata Ottavio 
Bianchi. 1 tifosi aspettano almeno 
un piazzamento Uefa. Voto: 6,5. 

JUVENTUS. Si è mossa con largo 
anticipo rafforzandosi . in difesa ' 
con Fusi e a centrocampo con il 
francese Deschamps e con il por¬ 
toghese Paulo Sousa. Con un Vialli 
voglioso di ritornar grande è natu¬ 
rale che la dirigenza bianconera 
chieda a Lippi un bel campionato. 
Ma rimane un mistero la cessione 
di Dino Baggio, tra i protagonisti 
del mondiale azzurro. Voto: 7. 

LAZIO. Se. come sembra, doves¬ 
se arrivare l’argentino Chamot. Ze- 
man avrebbe a disposizione un or¬ 
ganico di tutto rispetto, in grado di ■ 
lottare veramente per lo scudetto, 
non solo per l'Uefa. Con Rambau- 
di e Venturin si sono rafforzati at¬ 
tacco c centrocampo. Dunque, 
una campagna acquisti oculata. 
Con l’argentino del Foggia diver- 


La prima parte del calciomercato è chiu¬ 
sa da venerdì. Ma gli affari continuano, 
perché fino al 31 ottobre si possono an-, 
cora fare le operazioni di «prestiti» e fino 
al 9 agosto si possono acquistare gli stra¬ 
nieri. Per i giocatori svincolati, inoltre, c’è 
tempo fino al 29 aprile 1995. Rispetto al¬ 
l’estate 1993 c’è stato un trasferimento in 


meno (293 contro 294), sono diminuite 
le cessioni definitive (134 contro 177), 
mentre sono aumentate quelle tempora¬ 
nee (66). Il peggior segno dei tempi ri¬ 
guarda però i disoccupati: siamo a livelli 
record. Un problema che non può più 
essere sottovalutato. Vediamo ora come 
si presenta la nuova serie A. 


WALTER QUAGNELI 


Torna al lavoro il Piacenza 
Cagni: «Ora la promozione» 

È un Piacenza con poche novità quello che si è 
ritrovato Ieri In sede dopo le vacanze. Nonostante la 
retrocessione 1(1 serie B, la società emiliana non ha 
cambiato le proprie strategie operative: estrema 
attenzione al bilancio e piena fiducia a un gruppo di 
giocatori ben assortito. In pratica, Il Piacenza ha 
acquistato II portiere Massimo Talbl (prima era In 
comproprietà col Milan) e ha definito II prestito 
daU'Udlnose del difensore Stefano Rossini. Sono 
rientrati dal prestiti Filippo Inzaghl (13 gol nello 
scorso campionato in serie B con II Verona), Il portiere 
Tiziano Ramon (dalla Carrarese), I difensori Stefano 
Manganlello (dal Legnano) e Damiano Cesari (dal 
Carpi). Via, per lo più par motivi anagrafici, I giocatori 
svincolati, cioè Gandlnl, Chlti, Carannante, Erbaggio e 
Ferazzoli. L'allenatore Luigi Cagni, alla quinta 
stagione In biancorosso, ha detto: «Non cl 
nascondiamo: l'obiettivo è la promozione'. Nel 
pomeriggio, Il primo allenamento; oggi partenza per II 
ritiro di Scrina (Bergamo). 


Salvemini punta a mandare 
il Palermo in serie A 

Il Palermo che nella prossima stagione affronterà la 
serie B, punterà sull’esperienza, accantonando la 
politica di lancio a tutti I costi del giovani. Lo ha , 
confermato, al raduno della squadra, l'allenatore 
Gaetano Salvemini che non vuole ripetere l’esperienza 
deU'awlo del campionato scorso, quando II Palermo, 
allora affidato a Enrico Nlcollnl, inanellò quattro 
sconfitte consecutive nelle prime quattro partite, che 
condizionarono tutto II prosieguo della stagione. La 
squadra ha migliorato l'assetto della difesa con gli - 
Ingaggi di Brambati (Bari) «Taccola (Lucchese) e II 
rientro di Assennato dall'Atalanta, ha rafforzato il 
centrocampo con Malellaro (Cosenza) e ha dato 
maggiore peso all’attacco con gli Innesti di « 
Campllongo (Venezia) e Criniti (Cagliari), il bilancio 
con le cessioni sembra quindi positivo, anche per le 
casse della società, con la partenza del molti 
giocatori della rosa in soprannumero. 


rebbe decisamente buona. La vera 
incognita è il tecnico boemo, che 
si misura per la prima volta con 
una grande piazza. Voto 6,5., , 
MILAN. Non doveva far molto. 
L’organico, già munitissimo, è sta¬ 
lo rinforzato col ntomo di Gullit, 
voglioso di ritrovare un posto in 
squadra e con l'ingaggio del cen¬ 
trocampista granata Sordo. Di con¬ 
torno i nentrt di Stroppa, Verga, Lo- 
renzini e l’acquisto di Massimo Or¬ 
lando, che ora dovrà fare i conti 
con la chirurgia. Pochi i commenti 
da fare. Capello punta a vincere di 
nuovo. Tutto. Voto: 6,5. 

NAPOLI. La crisi economica del¬ 
la società ha condizionato fino al¬ 
l’ultimo il mercato. Il Parma ha da¬ 
to una buona mano ai dirigenti 
partenopei spedendo in Campania 
il difensore Matrecano, il trcquarti- 
sta colombiano Rincòn e l’attac¬ 
cante Agostini. Il centrocampista 
francese Boghossian e il difensore 
brasiliano Cruz, costati poco, dan¬ 
no un tocco particolarmente estro¬ 
so alla formazione di Guerini. Im¬ 
portanti per la panchina gli arrivi di 
Luzardi e Grossi. Voto: 6. j 
PADOVA. Promossa in A agli 
spareggi, la squadra veneta non ha 
fatto molto sul mercato. Per scelta 
E, come al solito, per esigenze di 
bilancio. Al diesse Aggradi sono 
stati offerti quasi SO stranieri. Ma lui 
ha detto no a tutti. E oggi parte per 
la Svezia dove probabilmente in- 


gaggerà il difensore Biorklund 
messosi in mostra negli Usa. Piace 
anche l’attaccante svizzero Turkvil- 
maz, ex-Bologrta lo scorso anno in 
Turchia, al Galatasaray. che però 
costa più dì un miliardo, Troppo 
per il presidente Giordani. L’unico 
amvo, per ora, è quello del «tor¬ 
nante» trentaquattrenne PerTonc 
dall’Atalanta, acquistato a costo 
zero. Prematuro dire dove potrà ar¬ 
rivare la squadra di Sandreani e 
Stacchini. Voto: 5,5. 

PARMA. S’è mossa parecchio 
sul mercato, Mussi e Ferdinando 
Couto rafforzeranno considerevol¬ 
mente il pacchetto difensovo ap¬ 
parso in difficoltà nell’ultimo cam¬ 
pionato. Dino Baggio aumenterà >1 
«filtro» a centrocampo e potrà per¬ 
mettere a Scala di varare spesso 
l’attacco a tre punte visto e consi¬ 
derato che oggi attiverà in Emilia 
anche Marco Branca, il principale 
uomo-mercato. L’ex-Udinese fir¬ 
merà oggi per il Parma. Zola. 
.Asprilla e Branca comporranno un 
attacco veramente pirotecnico che 
però non sarà sempre proponibile. 

Il Parma vuole iniziare a pensare 
allo scudetto. E pensa sempre alla 
Coppa Uefa. Voto: 7,5. 

REGGIANA. Dal Cin s’è mosso 
con molto raziocinio. La società , 
granata non può spendere molto, 
quindi s’è limitata a scommettere 
sul nigeriano Olisci), che ha fatto 
un figurone al mondiale, e sulla vo¬ 
lontà di riemergere di De Napoli 
per il centrocampo, mentre ha raf¬ 
forzato la difesa con Gregucci. Il re¬ 
parto debole resta l’attacco, dove, 
perso Padovano, Bresciani non 
sembra poter garantire gol in dop¬ 
pia cifra. C’è poi l’incognita Futre. 
Quando potrà ritornare in campo il 
fantasista portoghese? Tanti, troppi 
interrogativi per il club granata. Vo¬ 
to: 5,5. 

ROMA È stato il mercato della 
grandi manovre per la società gial¬ 
lorossa. Fonseca, Thern, Annoni, 
Modero e Statuto sono acquisti ' 
davvero importanti. La squadra è 
stata rafforata in ogni reparto. Maz- . 
zone a questo punto deve assem- ' 
blarla al meglio, divertire il pubbli- 
■ co e guadagnare l'Europa. Gli ulti¬ 
mi colpi potrebbero essere il difen¬ 
sore Padalmo e il portieró ' Visi 
(Sambendcttese). La rosa però è 
numerosa e va sfoltita. Voto: 7,5. 

SAMPDORIA. Melli in attacco. 
Maspero e Mihajlovic a centrocam¬ 
po, Ferri in difesa, Zenga in porta. 
La Sampdoria ha fatto operazioni 
di rilievo offrendo ad Eriksson rin¬ 
forzi tecnicamente rilevanti. Natu¬ 
rale aspettarsi un salto di qualità 
nel gioco e nella classifica. Insom- 
ma la Samp può e deve lottare per 
i primi posti. Voto: 7. 

TORINO. Strampalata e vertigi¬ 
nosa la rivoluzione del neo-presi¬ 
dente Calieri, che fra acquisti e ces¬ 
sioni ha spostato oltre trenta gioca¬ 
tori. Voleva anzitutto sanare il bi¬ 
lancio. E c'è nuscito. Ora bisogne¬ 
rà vedere come Rosano Rampami, 
tecnico prelevato dalla Primavera 
. granata, riuscirà ad assemblare la 
squadra. Rifatta da cima a fondo, 
ovviamente. Basti dire che della 
, passata stagione è nmasto solo Si- 
‘ lenzi. Sarà interessante vedere al¬ 
l'opera la coppia d’attacco Silenzi- 
Rizzitelli, il trentunenne ghanese 
Pelò rilevato da) Lione e l’altro stra¬ 
niero, il nazionale francese Angio¬ 
ma. Molta attesa anche per il gio- 
- vane portiere Pastine. Ma la squa¬ 
dra in se va seguita con curiosità. È 
la più grossa incognita del campio¬ 
nato. Voto 5. 


UAssocimione per le pace 


Gruppo Romano Aiuti alla Bosnia Erzegovina 


«TUZLA, BOSNIA: 

DOVE RESISTE LA CONVIVENZA» 

Martedì 19 luglio, alle ore 18,30, alla Fondazione Basso 

Incontro con il Sindaco di Tuzla, Selim Beslagic 

Martedì 19 luglio atte ore 18,30 presso la fondazione Basso a Roma (in via 
della Dogana Vecchia 6), l'Associazione per Is pace e il Gruppo 
Romano Aiuti alla Bosnia Erzegovina organizzano un Incontro con il 
Sindaco di Tuzla. Selim Beslagic, in visita a Roma e a Bologna, dove 
incontrerà i Sindacl delle due città Italiane. 

A Tuzla resiste ancora la convivenza multietnlca. La città bosniaca 
rappresenta un argine contro II nazionalismo e la guerra etnica. 
L'esperienza dell'amministrazione civica In questi mesi ha mantenuto 
aperta la possibilità di uno sviluppo democratico e pluralista della 
convivenza In Bosnia Erzegovina. , 

Molte città Italiane (tra cui Bologna e Roma) hanno in corso progetti e 
iniziative di solidarietà con la città di Tuzla. A Roma si sono svolte raccolte 
dì solidarietà, si sono promossi concerti e sì è dato vita all'organizzazione dì 
convogli per l'Invio di aiuti al Centro Antiviolenza (un centro di assistenza 
medica e psicologica alte donne violentate) di Tuzla. - , 

Nel corso dell'Incontro con II Sindaco di Tuzia, Selim Beslagic, verranno 
affrontati I temi politici più Importanti del momento: le prospettive 
dell’accordo di pace per la divisione della Bosnia Erzegovina, la situazione 
e il laboratorio politico e civico di Tuzla, le condizioni umanitarie della città e 
dell'Intera Bosnia, l'Impegno della comunità Intemazionale. 

All'Incontro sono invitati i rappresentanti dello associazioni e delle 
organizzazioni politiche e sindacali e la stampa. 

• . ;, ■ -,v Per Informazioni telelonare ulto 06/32122420214606 


GIOVEDÌ 21 LUGLIO - ORE 21.00 
Scuola Elementare 

Piazza del Comune - Montesilvano (Pe) 

«Enrico Berlinguer: 
uomo, politico, 
italiano» 

INCONTRO - DIBATTITO 

Antonio Rubbi autore de «// mondo di Berlinguer» 

Tiziana Arista Direzione Noz.ie Pds 

Nicola Zingaretti Coord. Naz.le Sinistra Giovanile 

Gianni Melilla Segr. Prov.le Pds 

Elena Marinucci Parlamentare Europeo Ps 

Franco Marini Parlamentare Ppi • 

RISPONDONO ALLE DOMANDE DI 
Sergio MILANI Direttore de «Il Centro» 

SI ringraziano: L'Associazione -Vita e Politica»; la Direzione del I 
Circolo Didattico di Montesilvano, gli ospiti e quanti hanno contribuito al 
buon esito dell'iniziativa. 


RITIRI. Il caso-Chamot tiene sulle spine i pugliesi 

Molte novità in casa Foggia 
Si riparte da Catuzzi 


■ FOGGIA. Finito il ciclo Zeman. 
per il Foggia parte l'èra Catuzzi, 
quella di un allenatore non giova¬ 
ne ma certamente ben motivato a 
mettersi in evidenza nel panorama 
del calcio che coma, Catuzzi (l'an¬ 
no scorso ha salvalo il Lcffe dalla 
retrocessione in C2) è stalo scelto 
dal direttore sportivo, Giuseppe Pa¬ 
vone, che ha deciso di proseguire 
sulla strada del gioco a zona di Ze¬ 
man. li Foggia, che si avvarrà an¬ 
che dell'allenatore in seconda Ser¬ 
gio Buso (ex portiere di buona le¬ 
vatura, che fungerà anche da pre¬ 
paratore dei portieri) si è privato di 
alcuni pezzi importanti, ma ha co¬ 
munque mantenuto in organico 
due gioielli molto appetiti sul mer¬ 
cato come Di Biagio e Chamot, e 
ha integrato la rosa con tre giovani 
promettenti come Marazzina, Bros- 
san e Parisi, verso i quali Catuzzi ha 
espresso piena fiducia, anche per¬ 
ché ama lavorare con i giovani. 
L'amministratore unico Claudio 
Francatila. dopo aver elogiato l' 


operato del ds Pavone, si è soffer¬ 
mato sul caso Chamot. 1) difensore 
argentino - ha annunciato - sarà a 
disposizione del tecnico dal 25 lu¬ 
glio. L'accordo con la Lazio non è 
stalo raggiunto e quindi la società 
non solo ha deciso di tenere Cha¬ 
mot, ma anche di prospettargli un 
prolungamento dei contratto. Il di¬ 
rigente rossonero ha infine ricorda¬ 
to i meriti della gestione Casilio «in 
grado - ha detto - di regalare a 
questa città il traguardo storico del 
quarto campionato consecutivo in 
massima serie». 

Enrico Catuzzi si è dichiarato 
soddisfatto dell’operato di Pavone. 
«Sono contento del parco giocatori 
messomi a disposizione - ha di¬ 
chiarato - adesso toccherà a me 
amalgamarlo. Sono consapevole 
di venire in una città che è stata ' 
ben abituata dal mio predecesso¬ 
re. spero di riuscire a conseguire gli 
stessi risultati. 11 lavoro che mi at¬ 
tende è duro, ma non mi spaventa. 


conosco professionalcmente que¬ 
sti ragazzi e so che mi seguiranno 
ovunque». «Catuzzi - ha detto poi 
Pavone - non è una scommessa. 
Ha già dimostrato in passato, so¬ 
prattutto a Bari, le proprie qualità . 
lo ritengo il tecnico adatto per rea¬ 
lizzare t programmi societari». Inol¬ 
tre Pavone ha parlato della campa¬ 
gna acquisti del Foggia: «Il gruppo 
è questo, restano da definire sol¬ 
tanto alcune operazioni seconda¬ 
rie». 

Grande euforia fra i nuovi gioca¬ 
tori. Mauro Bressan: «Il lavorò che 
ci attende è arduo, ma questa 
squadra può ottenere brillanti risul¬ 
tati. Il mio rapporto con la zona? 
Ho giocato per diverso tempo con 
questo modulo, ed ho avuto due 
bravi maestri come Valdinoci c 
Frosio, non avrò problemi di adat¬ 
tamento». La squadra partirà do¬ 
mani per raggiungere Campo Tu- 
res (Bolzano). La preparazione 
comincerà lunedi mattina. 
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OANTE BEO 

Hcuponsahilc 
Centro Sicurezza 


pensate male di me: 
la mia correttezza di guida è 
ineccepibile ed è solo per il bene 
degli automobilisti che eseguo ogni 
anno 450 crash-test, 800 simulazioni 
d’impatto e 3.000 prove sui singoli 
componenti: barre di rinforzo laterale, Fire Prevention 
System, prctensionatori, air-bag, scocca indeformabile. 
Tutti sistemi di sicurezza che tra ricercatori e tecnici 
specializzati impegnano ogni giorno in Fiat com¬ 
plessivamente ben 80 persone. Manichini esclusi, 
naturalmente. La sicurezza è oggi per Fiat un 
fattore di importanza strategica. Per questo le vengono 
destinati ogni anno investimenti notevolissimi. 

Uno sforzo che mi riempie d’orgoglio, 
perché la sicurezza non è mai abbastanza. 


LA PASSIONE CI GUIDA 


TENNIS 

Borotra addio 
Fu una star 
degli anni 20 

■ PARICI. È morto ieri mattina ad 
Arbonne (sudest della Francia) al¬ 
l'età di 95 anni Jean Borotra, uno 
dei leggendari «quattro moschettie¬ 
ri» del tennis francese. Nato il 13 
agosto 1898, aveva iniziato a gio¬ 
care a tennis all'età di 12 anni. AI 
fronte nella prima guerra mondia¬ 
le, aveva parallelamente condotto 
la carriera di ingegnere e di tenni¬ 
sta. Nel suo paltnares vi sono 60 ti¬ 
toli di campione di Francia, otto 
vittorie agli Internazionali di Fran¬ 
cia (una in singolare, cinque in 
doppio, due in doppio misto) tra il 
1925 e il 1934, e sei vittorie a Wim- 
bledon, tra cui due in singolare, nel 
1924 e nel 1926. Ma è stata soprat¬ 
tutto la Coppa Davis a renderlo fa¬ 
moso: insieme a Henri Cochet, Re¬ 
né Lacoste e Jacques Brugnon ha 
vinto P «insalatiera d'argento» per 
sei anni consecutivi, dal 1927 al 
1932. Nel 1947 ha ancora giocato il 
doppio per la nazionale francese. 
Nel biennio 1960-196 ' ò stato pre¬ 
sidente della federazione intema¬ 
zionale di tennis. Con la sua morte, 
l'unico «moschettiere» ancora in vi¬ 
ta 6 René Lacoste, 90 anni, famoso 
in tutto il mondo per l'abbiglia¬ 
mento con il marchio dell'alligato¬ 
re. Jacques Brunon ù morto nel 
1978, Henri Cochet nel 1987., 
Quella a cavallo tra gli anni Ven¬ 
ti e Trenta 0 stata l’epoca di massi¬ 
mo splendore del tennis francese. 
A Wimbledon, il titolo del singola¬ 
re fu monopolizzato dai «quattro 
moschettieri» dal 1924 al .1929, 
Quanto alla Coppa Davis, ci vollero 
ben 59 anni per ritrovare la Francia 
vittoriosa, ; grazie : all'exploit del 
1991: dai «quattro moschettieri» al¬ 
la generazione di Noah. E proprio 
quest'ultimo, in veste di capitano 
francese, dedicò il successo sugli 
Usa a Jean Borotra. Che. ironica¬ 
mente. diceva parlando di sé: «Al 
servizio ero una frana, ma quanto 
mi piaceva giocare». 


motomondiale. Podio azzurro: primo Capirossi, secondo Romboni, terzo Biaggi 


CARLO BRACCINI 


■ LE MANS. Il monopolio nello 
sport stanca, tranne quando è il :. 
proprio. Cosi, per la sesta volta in 
nove Gran premi disputati que¬ 
st'anno, le note dell’inno di Mameli 
hanno salutato un pilota italiano 
sul podio più alto della 250. Anzi, • 
ieri in Francia come già in Austra- • ■ 
lia, in Austria e in Germania, tutto il f 
podio parlava la lingua voluta da , 
Dante, seppure condita dalle colo- - 
rite inflessioni emiliano-romagnole • 
(Capirossi), dall'idioma asciutto 
delle città liguri (Romboni) o dal¬ 
l'inconfondibile accento della ca¬ 
pitale (Biaggi). In tema di esalta¬ 
zione nazional-sportiva, possiamo 
tranquillamente sostenere che mai 
prima d'ora una nazione ha domi¬ 
nato in tale misura, con uomini e 
mezzi, un campionato di motoci¬ 
clismo tanto combattuto e qualifi- . 
canto come quello attuale della 
250. A Le Mans la Honda ha spedi¬ 
to un bel po' di casse con i pezzi 
speciali ed ò tornato a vincere Loris 
Capirossi (tre a tre il computo dei 
Gran premi vinti da lui e da Biaggi , 
quest’anno), ai danni di un Doria¬ 
no Romboni velocissimo ma anco¬ 
ra a secco di successi nel 1994: 
«Non si può perdere una corsa co¬ 
si, all'ultimo giro e dopo che sei 
stato in testa dall'inizio alla fine - si 
lamenta Romboni- comunque Ca¬ 
pirossi è stato formidabile, non ò 
ur.o che sbaglia lui». 

Bravo davvero Loris, a superare 
l'avversario al curvone e passarlo 
di nuovp «^.rettilineo, quando 
Romboni,''Tri'una impennata d,'or- 


goglio, era tornato in testa nella 
curva piccola, prima di rischiare la 
caduta per una improvvisa perdita 
di aderenza della ruota posteriore, 

E Biaggi? A Le Mans la sua Aprilia , 
non poteva fare molto contro le 
Honda vitaminizzate. Ma tra una 

■ settimana c’ò l’Inghilterra, Doning- 
ton, e la musica dovrebbe cambia- 

■ re. ■ .. -. ■ ••• 

A Donington potrebbe infatti vir¬ 
tualmente chiudersi il mondiale 
' della 500, con il suggello delia ma¬ 
tematica se l'australiano Mick 
Doohan e la Honda dovessero 

■ (cosa molto probabile) conquista¬ 
re il settimo successo consecutivo 
e Kevin Schwantz rimediare uno . 
zero come a Le Mans. Intanto, la 
cronaca del Gp transalpino vede il 
solito Doohan superstar, avvicinato • 
sul podio dalla Cagiva di John Ko- 
cinski e dalla Honda dello spagno¬ 
lo Criville. A proposito di Cagiva, 
peccato per il motore rotto di Doug 
Chandler; la «rossa» sta anche spe¬ 
rimentando con successo l’iniezio¬ 
ne elettronica e forse già in Inghil¬ 
terra correrà una C 594 modificata, 
nelle mani del pilota-collaudatore 
Cari Fogarty. Giornata da dimenti¬ 
care quella di Luca Cadalora con 
la Yamaha 500, dopo che in prova 

. il modenese aveva sfiorato la pole 
position: «È la solita storia - spiega 
. Cadalora - le gomme in gara non 
. ne volevano sapere di andare c in 
quelle condizioni il settimo posto è 
' il massimo che si poteva raggiun, , 
gere». A Donington la Yamaha farà 


Loris Capirossi ha vinto ieri a Le Mans in Francia la prova delle 250 cc 


correre Norifumi Abe, giovane pro¬ 
messa giapponese che dovrebbe- 
disputare la prossima stagione nel 1 
team ufficiale di Kenny Roberts. Al 
posto di Cadalora? Per Luca ci so¬ 
no spiragli in direzione Honda, Ca¬ 
giva o addirittura un clamoroso 
passaggio alle quattro mote, molto 
tentato dalle proposte dell'Alfa Ro¬ 
meo per il Campionato Turismo. 
Sempre nella 500, è finita all'ospe¬ 
dale l'avventura eli Ermanno Ba¬ 
stionali, in gara con uria Yamaha 
privata, ricoverato i>er.!a lesione 
della milza in conseguenza di una 


brutta caduta. ' 

Se il podio della 250 ù tutto ita- 
anno. quello della 125 assomiglia 
sempre di più a un campionato ita- 
', zionale giapponese. Ieri, nell'ordi¬ 
ne, Ceda, Tsujimura e Sakala, due 
Honda e un'Aprilia. La leadership 
del campionato appartiene sem¬ 
pre di diritto a Kazuto Sakata che, 
salvo un improbabile recupero di 
Noboru Ueda negli ultimi cinque 
Gran premi, dovrebbe essere il pri¬ 
mo giapponese nella storia a viti- 
cero un mondiale della 1,25, per di 
, più in sella a una moto italiana. La 


stessa moto. l'Aprilia appunto, che 
aveva già vinto il mondiale della 
minima cilindrata nel 1992, col to¬ 
scano Alessandro Gramigni. Eccel¬ 
lente pilota, passato poi per la di¬ 
sastrosa avventura della Gilera nel 
Motomondiale della 250 e costret- 
to per il momenlo ad «arrangiarsi» 
con una Aprilia 250 privata: que- 
> st’anno in classifica figura al 21“ 
posto, con 10 punti, dimenticato 
da stampa e pubblico, Come sa es- 
, sere dura, a volte, la legge dello 
-, sport. ; . I , .,, .... . , , 


Atletica 
Christie dice no 
ai Goodwill Games 

Linford Christie non parteciperà ai 
prossimi meeting di Nizza e di Oslo 
c ha dichiaralo forfait anche ai 
Goodwill Games, che iniziano sa¬ 
bato prossimo a San Pietroburgo, Il 
campione olimpico e mondiale 
dei 100 metri si è infortunato ad 
una coscia venerdì scorso durante 
il meeting di Londra. Secondo il 
suo agente Sue Barrett, Christie 
«non conosce la gravila dell'infor¬ 
tunio»: consulterà uno specialista a 
Monaco di Baviera. 


Pallavolo azzurra 
Ecco i dodici 
della World League 

Julio Velasco, ha reso noto l'elen¬ 
co dei dodici atleti che prenderan¬ 
no parte alla fase finale della ; 
World League in programma dal 
26 al 30 luglio prossimi (Cuneo, 
Torino e Miianoj. I dodici convo¬ 
cati sono: Lorenzo Bernardi, Marco 
Bracci, Luca Caniagalli, Ferdinan¬ 
do De Giorgi, Andrea Cardini, An¬ 
drea Giani, Giacomo Giretto, Pa¬ 
squale Gravina, Maico Martinelli, 
Samuele Papi, Damiano Pippi c 
Paolo Tofoli. La squadra azzurra si 
ritroverà oggi a Merano, per un col¬ 
legiale sino a giovedì 21. 

Canottaggio 
Va male l’Italia 
Solo un oro 

Per l'Italia le regate premondiali di 
canottaggio di Lucerna si sono 
concluse con un magro bottino 
(un oro. due argenti e un bronzo). 
Nei pesi leggeri l'unica vittoria è ar¬ 
rivata dal doppio di Ciccio Esposi- 
to e Michelangelo Crispi. Gli azzur¬ 
ri hanno condotto la gara per tutto 
il percorso precedendo i campioni 
del mondo spagnoli e gli svizzeri. 
Le due medaglie d'argento sono 
invece andate al duo senza di Cad¬ 
di e Pettinari e al singolo femminile 
di Lisa Berlini, Tra i senior, bronzo 
invece per il due con di Cannine 
Abbagliale. Gioacchino Cascolili e . 
Antonio Cirillo. 
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il personaggio. Il grande Ginettaccio festeggia oggi l’ottantesimo compleanno 
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Festeggiamenti 
e incontri 
a Ponte a Ema 

Quello in corso- una tre giorni - è II 
traguardo più Invidiabile per Gino 
Bartali. Il campione compie 80 . 
anni e Ponte a Ema, suo paese 
natale, gli ha preparato 
festeggiamenti in grande stile. La 
tre giorni di festa è Iniziata sabato: 
grande festa popolare costata 
circa400milioni (ma ne valeva la 
pena) e che sta coinvolgendo 
migliaia e migliala di persone. Il via 
ò stato dato dall’apertura di una 
mostra fotografica e di una 
videoteca.Tralefoto-che ■ 
occupano una Intera sala della 
biblioteca comunale-molto ' 
apprezzate sono quelle fatte - 
giungere dagli sportivi. Immagini 
curiose, Inedite e spesso esaltanti. 
Un’altra sala comunale è stata 
riservata a film e a molti ■ 
cortometraggi sulla carriera di 
Battali. La aerata di sabato si ò 
chiusa con una festa nel parco 
della scuola Repll, una arena 
zeppa di persone che hanno 
ascoltato un concerto della 
Filarmonica Cherubini e del Coro di 
Grasslna. Ieri variante al " 
programma imposto dalla Anale 
del Mondiali di calcio. Niente - 
spettacoli serali: tutti I * q 
partecipanti alla festa si sono 
messi davanti a due grandi 
televisori perseguire ttalia-Braslle. 
Partita che Baitali, reduce da 
Louredes, ha visto nella sua casa 
fiorentina. Gino alla festa si ■ - 
presenterò oggi, presenti ospiti 
iliusti come Achille Compagnoni, 
eroe del K2, tanti corridori, da 
Motta a Soldanl, Sergio e Luciano 
Magglnl, dirigenti di società ed 
esponenti della Federclclo. 



1951, Giro del Piemonte: Gino Bartall brinda alla vittoria 


Ritorno a Lourdes 
e i fattacci 
al Tour del ’50 

Il giorno del riposo del Tour, giovedì 
scorso, Gino Bartali è andato a 
Lourdes dove la sua popolarità non 
finisce mai di stupire. Rimette 
piede nella celebre località 
francese 46 anni dopo o subito in 
tantissimi lo riconoscono. 
Cinquemila pellegrini e abitanti del 
luogo lo festeggiano come se 
quella celebre tappa l'avesse vinta 
Il giorno prima e non tanti, 
tantrissimi anni fa. Lui è sempre lo 
stesso: un Bartali frizzante, sorriso 
malizioso e dialogo dirompente. A 
Lourdes porta in giro II suo vocione, 
distribuisce pacche sulle spalle. E 
Impacchetta brucianti giudizi. Ma 
si ricorda anche di un'altra data 
non proprio esaltante. Era II '50, si 
correva II tappone pirenaico del 
Tour «e qui mi tirarono di tutto: 
terra soprattutto; fecero un - ; 
macello. E poi sputi. La stampa 
francese aveva scritto che noi 
Italiani eravamo succhiaruote, lo 
succhiaruote? Ma non è assurdo?*. 
La tappa era la Pau-Salnt Gaudens. 
Quel fattacci portarono al ritiro 
della nazionale Italiana capitanata 
da Gino Bartall e della squadra 
Cadetti capitanata da Fiorenzo 
Magni. La 'Gazzetta* dedicò al 
fatto l'Intera prima pagina. Bartall 
aveva vinto la tappa di SL Gaudens 
e Magni aveva conquistato il 
primato con 2'31" di vantaggio 
sullo svizzero Kublor e 3'20" sul 
francese Bobet. La stessa stampa 
italiana aveva fato pervenire la sera 
prima a Bartali un telegramma di 
solidarietà, «vittima dello 
sciovinismo di alcuni teppisti 
transalpini*. 



■ E nato il 18 luglio del 1914 e 
oggi festeggerà l’ottantesimo com¬ 
pleanno. Dove e come? chiedo a 
Gino Banali introducendo una lun¬ 
ga chiacchierata. «Sono schiavo 
dell'opinione pubblica, sarei rima¬ 
sto in famiglia, ma non potevo ri¬ 
nunciare all'invito dei compaesani 
di Ponte a Ema. Saranno tre gior¬ 
nate di abbracci, un brindisi lungo 
come quello di Lourdes doventi 
hanno festeggiato gli amici del 
Tour. Un ; anniversano ripetuto 
chissà quante volte...». ' f ; ’ 
Bartali, uomo di (erro quando 
pedalava e uomo di ferro ancora 
oggi, a giudicare dai suoi compor¬ 
tamenti. Personaggio amato e di¬ 
scusso, lingua tagliente, un tosca- 
naccio che dice grandi verità e for¬ 
se anche qualche bugia, ma senza 
arrossire perché crede in tutte le 
parole che gli escono di bocca. Un 
fiume di parole. ■ Abbiamo fatto 
notte in più occasioni, io con l’aiu¬ 
to di qualche caffè, lui sorseggian¬ 
do bicchieri di vino che gli schiari¬ 
vano la voce. In questi incontri sen¬ 
za veli, a tu per tu col leggendario 
rivale di Fausto Coppi, ho capito 
perché il Gino di Ponte a Ema è 


tanto popolare, perché gli applausi 
e le strette di mano che lo accom¬ 
pagnano si tramandano da padre 
in figlio, perché i ragazzi delle 
scuole elementari lo vogliono co¬ 
noscere, perché ovunque é accol¬ 
lo con simpatia c clamore. Un mi¬ 
to, un uomo che sa stare con la 
gente. E cosi il suo passato dì trion¬ 
fi e di sconfitte diventano racconti 
che s’intrecciano col presente, cosi 
il campione che ha vinto tre Giri 
d’Italia, due Tour, due Giri della 
Svizzera, quattro Milano-Sanrcmo 
e tre Giri di Lombardia è ancora 
sulle strade, ancora indicato e ac¬ 
clamato dalle folle quando transita 
al volante della sua vettura. - 
Si corica tardi e si alza presto 
con un'agenda zeppa di appunta¬ 
menti, chiamato da vari impegni di 
lavoro, ma il ciclismo è stato e ri¬ 
mane il suo mondo, direi il suo re¬ 
gno. Un monarca che si è fidato 
troppo di alcuni sudditi. Per ecces¬ 
si di fiducia verso il prossimo, mor¬ 
mora qualcuno, Un argomento 
che il cronista evita di approfondi¬ 
re, fermo restando che i soldi gua¬ 
dagnati con tanto sudore non han¬ 
no creato quell’agiatezza che si 
immaginare. E comun- 


Gino Battali 'ha’bttant’anni. È nato il 18 
luglio del 1914 a Ponte a Ema ed oggi nel 
paese vicino Firenze si terranno grandi 
festeggiamenti in onore del mitico corri¬ 
dore italiano. Incontriamo l'uomo di fer¬ 
ro e diamo luogo ad una lunga chiac¬ 
chierata. Personaggio amato e discusso, 
lingua tagliente che dice tante verità e 


'qùaléhe bugia. Le verità, ad esempio, su 
Fausto Coppi, sull’amicizia, la rivalità in 
corsa. E sulla supremazia dell'uno e del¬ 
l’altro. Parlare con Bartali a Ponte a Ema, 
si capisce perché la gente lo ami tanto, 
grandi e piccini, perché vogliano strin¬ 
gergli la mano, .avere una sua foto di 
quando pedalava da campione. 


que Bartali non si è mai lamentato, 
Bartali è contento, felice, gioioso di 
sfogliare insieme alla moglie Adria¬ 
na l'album di una storia sua e non 
soltanto sua. , . > 

«Oggi la vita è veloce», mi confi¬ 
da al telefono. «Fatti che coprono 
altri fatti, però è tutto stampato nel¬ 
la mia memoria Se campo, nel 
Duemila celebrerò il sessantesimo 
del mio matrimonio. Sarà una bel¬ 
lissima data...». A proposito di date 
clic ti riguardano, ce n’é una ben 
presente su giornali e riviste, quella 
del luglio 1948, quando vincendo il 
Tour dissero che avevi salvato l'Ita¬ 
lia dalia rivoluzione dopo l'attenta¬ 
to a Togliatti. «Discorsi del genere li 


GINO SALA 

ho ascoltati e mai sottoscritti. È ri¬ 
saputo clic i politici hanno sempre 
approfittato della mia popolarità. 
A Roma, davanti a Einaudi e De 
Gospcri, mi consegnarono la Cop¬ 
pa d'Oro per meriti patriottici c 
sportivi. Feci capire che quel pre¬ 
mio non m'interessava. Mi levasse¬ 
ro le tasse, piuttosto. Non si poteva, 
mi risposero, e in quel giorno fini¬ 
rono i contatti con gli uomini del 
potere. Ebbe una risposta negativa 
anche l'onorevole Piccioni che vo¬ 
leva includermi insieme a Coppi 
nelle liste democristiane per le ele¬ 
zioni al Parlamento. Duo indipen¬ 
denti con la certezza di diventare 
deputati. Coppi avrebbe accettato. 


Possiamo guadagnare quattrini 
senza faticare, sci il solito tipo che 
rompe le uova nel paniere, mi rim¬ 
provero Fausto, e a ben vedere 
aveva ragione, però non c'è in me 
nessun pentimento. Mai posseduto 
la tessera di un partito. Gli unici at¬ 
testati che tengo nel portafogli so¬ 
no quelli dell'Azione Cattolica e 
della Federazione Ciclistica». 

Hai parlato di Coppi, il miglior 
corridore deH’cpoca. - Condividi 
questa valutazione? -Domanda 
che mi hanno rivolto migliaia di 
volte. Tomo a rispondere che io 
ero più forte in salita e che lui mi 
superava in pianura. Bisogna ra¬ 
gionare senza lasciarsi prendere 


dalle passioni, lo conto )24‘vittorie 
contro le 122 di Fausto. Non di¬ 
mentichiamo che per 9 anni sono 
rimasto fuori dal Tour c per 5 dal 
Giro d'Italid...». E la famosa borrac¬ 
cia del Tour '52? Sei stato tu ad ab¬ 
beverare Coppi o viceversa? «Era¬ 
vamo sul Galibicr dove rispettando 
tattica di corsa e accordi, fui io il 
servitore di Fausto con una botti¬ 
glietta di acqua minerale. Impro¬ 
priamente si è detto di una borrac¬ 
cia. 1 patti vanno osservati. Purtrop¬ 
po devo aggiungere che non sem¬ 
pre Coppi è stato sincero con me. 
Voitcì pierò mettere fine al coro 
delle polemiche. Datemi pure del 
brontolone, ma io mi faccio odiare 
piuttosto di raccontare frottole. E 
poi Coppi si onora dicendo la veri¬ 
tà, Sarebbe ora di lasciarlo riposa¬ 
re in pace. Ha sofferto tanto...». 

Sofferenze, durezza del mestie¬ 
re. enormi differenze fra i vostri 
Tour e quelli di Indurain... «Noi era¬ 
vamo impegnati dalle sci del matti¬ 
no alle sei di sera. Le salite erano 
mulattiere e per farmi coraggio 
pensavo a Garin, lo spazzacamino 
valdostano che nel 1903 si era ag¬ 
giudicato la prima edizione. Tempi 
lontani, è cambiato il mondo, è 


cambiato tutto, però anche il cicli¬ 
smo di oggi richiede grossi sacrifi¬ 
ci. Tanto p>er lare un nome, guarda 
Podenzana. C'è in lui una rettitudi¬ 
ne di vita, un grande impegno, 
un’onestà esemplare, l'espressio¬ 
ne decatleta clic offre il massimo 
per ben figurare L'intero plotone è 
composto da bravi ragazzi Tu mi 
hai 1 visto quando li precedo per to¬ 
gliere le pietre nei punti disastrali, 
per allontanare i cani che intrufo¬ 
landosi possono creare brutte si¬ 
tuazioni. Pantani, Chiappucci, Fur- 
lan e tutti gii altri è come se fossero 
mici figli». 

Un Bartali paterno, un po’ com¬ 
mosso dal suo pensare e dal suo 
dire. Ma non è colpa dell'età. È col¬ 
pa di un amore sfrenato p>er la di¬ 
sciplina che ha praticato con tutte 
le sue forze c i suoi sentimenti. 
Prendo nota che ha smesso di fu¬ 
mare. Dalle quattro, cinque sigaret¬ 
te che si permetteva durante l'atti¬ 
vità agonistica, era arrivato alle ot¬ 
tanta giornaliere c ha detto basta 
quando per una settimana In mar¬ 
ca preferita non si trovava in tabac¬ 
cheria. Un ottantenne terribilmen¬ 
te gagliardo. Ciao, Gino. Ti voglio 
bene pur avendo tifato per Coppi. 


■ Quando nel '48 Gino Bartali 
vinse il Tour de Franco (evitando - 
dicono gli storici - una latente «ri¬ 
voluzione» dopo l'attentato a To¬ 
gliatti) tanti ragazzini toscani - ed 
io tra quelli - tifavano per Ginac¬ 
cio. Quei ragazzini non conosceva¬ 
no il peso e la complessità della n- 
valità tra Bartali e Coppi, i due 
grandi del ciclismo d'allora. Stava¬ 
no per l’uno o per l’altro con la fe¬ 
de che mai si incrinava. E questo 
bastava c avanzava. Su una vittoria 
di tappa del tuo preferito, raccon¬ 
tata alla radio, parlavi c gioivi per 
l'intera giornata e anche la notte. 
L'indomani leggevi su l'Unità il rac¬ 
conto di Carnoriano ed eri servito. 
Sapevi tutto. Attorno ai due più 
grandi c'erano figure che oggi, a 
distanza di decenni, hanno assun¬ 
to ruoli e contorni più chiari e or¬ 
mai innocui: Robic, Bobet, Kubler. 
Gemmiani; e Magni, Volpi, tutti 
grandi pedalatori che di grattacapi 
al toscanaccio e al Campionissimo 
ne davano, e tanti, però...Però, alla 
fine, erano loro che vincevano. 
Parlare dell'uomo di (erro non è 
cosa facile: è nato il 18 luglio del 
1914, ha cominciato a correre nel 
'31, all'età dì 17 anni, e l’ultima pe¬ 
dalata l’ha data nel '54, a quaran¬ 
tanni suonati. E tanto per non 
smentire il suo carattere schietto e 
brontolone smise per un atto di 



Queirirascibile, adorabile provocatore 


protesta verso i medici di Canto, 
che dopo una caduta gli «cucirono 
il fango nella pelle». Perché per Gi¬ 
no, o dell'esaltazione della fatica, 
«è tutto sbagliato, è tutto da rifare». 

I fanatici del freddo dato statisti¬ 
co ci fanno sapere che l'uomo di 
ferro ha percorso nella sua vita da 
ciclista 150.730 chilometri, dispu¬ 
tato 386 corse ufficiali, vinti due 
Tour, tre Giri d'Italia, quattro Mila- 
no-Sanremo, tre Giri di Lombardia, 
144 vittorie da professionista etc. 
Cifre esplicite che dicono tutto c 
niente. O quasi. Gino è il terzo fi¬ 
glio di Torello Bartali e Giulia Sizzi, 
Vivono a Ponte a Ema, vicino Fi¬ 
renze, e li il nostro nasce nel luglio 
del '14. Arriva dopo Ariita e Natali¬ 
na c prima di Giulio, l'ultimo sfor¬ 
tunato fratello. Per un ragazzo del 
'14 la bicicletta è tutto. E infatti Gi¬ 
no ci sale sopra in fretta e a 17 anni 
è già corridore dilettante. Nel '31 fa 
undici gare e ne vince tre. Nel '34 
diventa campione toscano, ma è 
frenato da una caduta. Di cadute, 
raccontano i biografi. Banali ne ha 
fatte tante: dai burroni, tra la neve e 
il fango del Galibìer e dell'Izoard, 
nelle acque di un fiumiciattolo. Nel 


11 14 luglio del ’48 Gino Bartali vinse la 
tappa alpina del Tour de France, conqui¬ 
stò la maglia gialla aggiudicandosi poi la 
vittoria finale della Grande Boucle. Ànco¬ 
ra si discute se quel successo riuscì a pla¬ 
care le masse lavoratrici in rivolta dopo 
l’attentato a Togliatti. Bartali festeggia i 
suoi preziosi 80 anni e stempera le pole¬ 


miche. La rabbia di quel 14 luglio di 46 
anni fa venne certo smussata, ma l’uomo 
di ferro faceva il corridore. «Io - dice Gi¬ 
nettaccio - mi sono sempre preoccupato 
di pedalare». E lo faceva molto bene, da 
autentico campione. Percorso a tappe 
nella vita di un corridore molto amato 
dagli uomini semplici. 


’35. da professionista, la sua prima 
Sanremo. «Staccai tutti - ricorda - 
ina ruppi il cambio a pochi chilo¬ 
metri dall’arrivo. Un gruppetto mi 
riprese ed arrivai quarto. Il premio 
mi ripagava delle spese, ma dovetti 
tornare a casa in bicicletta. E già. 
Oggi il campione, ma anche un 
semplice gregario, arriva al tra¬ 
guardo e viene subito prelevato 
dallo staff tecnico, curato, ripulito, 
massaggiato. Bartali e i suoi com¬ 
parì facevano la corsa, 150 km tira¬ 
ti e vincenti e poi, come se nulla 
fosse, ne facevano altri 100 o 200 


PIERO GIGLI 

per tornare a casa, pedalando fino 
a notte. L'uomo di ferro questo no¬ 
me se lo merita tutto, In corsa man¬ 
giava solo pane c, quando serviva, 
uova fresche (preferibilmente i! 
tuorlo) spezzate sul manubrio. 

Gino pedala, fatica e vince. «Nel 
'39 ad Arezzo - ricorda - dispu¬ 
tammo il Giro del Casentino. Andai 
a salutare il vincitore Primo Volpi: 
sapevo che era un toscanaccio du¬ 
ro come me, ma non lo conosce¬ 
vo. Gli andai incontro, fui espansi¬ 
vo: bravo Volpi! E quello un po' ri¬ 
sentito: ''Non sono Volpi, sono 


Fausto Coppi». E Volpi? "L'ho stac¬ 
cato nel linaio, ho vinto io, c mi 
chiamo Coppi''», Fu cosi che Barta¬ 
li conobbe il Campionissimo. E da 
quel giorno non si sono mai lascia¬ 
ti, nella vita e nelle corse. Storie pa¬ 
rallele. segnate - fatalità del desti¬ 
no - anche dalla tragica morte del 
rispettivi fratelli. Giulio, fratello di 
Gino, mori nel '36: una caduta dal¬ 
la bicicletta e una emorragia inter¬ 
na dopo l'operazione. Serse, fratel¬ 
lo di Fausto, mori anni dopo per 
un analogo incidente, scivolando 
su un binario tranviario all’uscita 


del velodromo. Rivalità: leggende c 
verità. Certo, l'arrivo di Coppi in¬ 
franse parte della mitologia nata 
attorno a Bartali. Il totem violato. 
Ma non sono stati d'animo (di ieri 
e di oggi) propri di Bartali. La riva¬ 
lità era semmai scritta nelle cose. 
Uno scontro tra giganti. Prima di 
Coppi, Bartali espnmeva il simbolo 
dell'imbattibilità e talvolta vinceva 
perché gli avversari rinunciavano a 
batterlo. Ma aveva anche altri «ne¬ 
mici nascosti». Il regime mussoli- 
niano, ad esempio, che pnma lo 
impose come simbolo dell’italiani¬ 
tà fascista, poi lo costrinse, nel '38, 
a non disputare il Giro d'Italia per 
prepararsi meglio al Tour: le sue 
vittorie avrebbero prodotto larga 
suggestione all'estero. E la guerra, 
che lo costrinse a star fuori da) 
Tour per 9 anni e 5 dal Giro d'Italia. 
Quelli erano i suoi anni d'oro, non 
ancora trentenne e con una poten¬ 
za straordinaria, soprattutto in sali¬ 
ta. La guerra finisce e arriva Coppi. 
E finisce anche la sua indiscussa 
supremazia. È incubo per il tosca¬ 
no? Gino non lo dice Ricorda inve¬ 
ce che «staccavo tutti e lui era alla 


mia ruota, producevo il massimo 
sforzo e lui era sempre 11. in un at¬ 
teggiamento che sembrava insie¬ 
me tranquillo e minaccioso». Ogni 
tanto Fausto si placava, forse si ras¬ 
segnava c allora Ginettaccio, che 
aveva studiato le mosse (e i limiti) 
deH'awcrsario, partiva come una 
furia verso la vittona. 1 
C'è una foto che mostra Bartali 
nell'estate del '40 sul lungomare di 
Viareggio in tandem con la moglie 
Adriana e sul manubrio il bimbo di 
un amico. Il volto di un uomo tran¬ 
quillo, allegro e sereno. Evengono 
in mente le suo parole su Coppi, 
anch’csse sincere: «La sua espres¬ 
sione, perennemente triste, mi ispi¬ 
rava commozione. Non era mai 
contento e parlava pochissimo. 
Ogni tanto gli gridavo: "Ehi. Fausto, 
rnà è mai possibile che tu sia sem¬ 
pre cosi?" E lui faceva spallucce». 
Ancora una foto, quella celebre di 
Bartali che passa la borraccia a 
Coppi, c un filmato che lascia 
aperte discussioni e intepretaziom. 
Dice Gino: «Se dentro la borraccia 
ci fosse stato vino, di certo non 
gliel'avrci passata» Poi sorride. 
Bartali compie 80 anni, guarda il 
fiume che scorre e dice: «Òggi la vi¬ 
ta è veloce». Ma quei ragazzini di 
allora fanne ancora il tifo per lui, 
l'uomo di ferro 
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tour de france. Ieri si è ritirato Bugno e con lui si sono arresi altri 17 corridori 



E Sorensen vince 
una fuga di 150 km 
che vale 6 minuti 


Il danese Sorensen ha vinto Ieri la 14* tappa del Tour de France; a destra Gianni Bugno 


Pascal Pavam / Ansa 


Montpellier, decimazione! 


■ MONTPELLIER E il Tourdi Indu- 
rain o il Tour dei ritiri? Alla vigilia 
della terribile tappa del Monte 
Ventoux, 231 chilometri da Mont¬ 
pellier a Carpentras, il quesito può 
passare in secondo piano. Ma è 
questo II tema del giorno, al termi¬ 
ne della tappa di ieri, quattordice¬ 
sima della serie. 

Si comincia con un segnale, il ri¬ 
tiro di Bugno (di cui parliamo qui 
accanto), si finisce con la vittoria 
di Sorensen e soprattutto con il riti¬ 
ro di una quindicina di uomini, 
stroncati dal gran caldo del «midi 
de la France» (36 gradi, roba da far 
invidia ai calciatori negli States), 
dalla paura di quello che potrò an¬ 
cora succedere c dalla gastroente¬ 
rite. Tra le vittime illustri, il francese 
Jacky Durand e il russo Pavel Ton- 
kov. Certo, Il ritiro dell'italiano due 
volte campione del mondo e secondo al Tour del 1991 non può allietare 
più di tanto Miguel Indurain, a giudicare dai 48 minuti di distacco che Bu¬ 
gno aveva accumulato in classifica generale in tredici giornate, per una 
media di 3 minuti e mezzo a tappa. E difatti il navarro, dall'alto dei suoi 7 
minuli e 56 secondi dì vantaggio su Virenque, continua a dare mostra di 
tutta la sua modestia e sentenzia: «Più del caldo, mi preoccupano tutti i 
corridon ancora in gara». Già. Ma chi rimane a poter sfidare il re. dopo 
l’addio di Rominger per gastroenterite e di Bugno per «bugnite»? 

Una scossa, nella giornata in cui sembrava tutto scontato, hanno pen¬ 
sato a darla in cinque. È iniziata a 150 chilometri daH'amvo la fuga di So- 
renscn, dello svizzero Rolf Jaermann, di Massimo Ghirotto, del francese 
Pascal Hetvè e dell'australiano Stephens. Fuga pesante a giudicare dagli 
undici minuti di vantaggio accumulati sul gruppo al chilometro 133, e 
dalla media elevata (39 chilometri orari). Fuga innocua, a scorrere la 
classifica generale: il più vicino a Indurain tra i cinque fuggitivi era Hervò, 
a 22'35". 

Minuto dopo minuto, la Banesto ha lavorato per riportare il gruppo a 
ridosso della testa di corsa, che nel frattempo per le strade del «midi» si 
era frazionato. A tre chiometri dal traguardo di Montpellier, restavano So¬ 
rensen e Stephens a studiarsi per lo sprint e a riposarsi dalla lunga tirata 
precedente. Più astuto il danese, nel mettersi a ruota e partire al momen¬ 
to giusto, per conquistare la prima vittoria di tappa al Tour. Alle spalle di 
Sorensen e Stephens, un solo minuto di distacco per Jaermann, vincitore 
dello sprint a tre, e 5’ e 56" per il gruppo. 
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Oggi il Mont Ventoux 
A1909 metri 
verse la leggenda 

E ora, Il Mont Ventoux. Il Tour 
affronta oggi la leggenda - 
dell'ascesa al 1909 metri battuti 
da un mlstrale che arriva fino al 
290orari. Aria rarefatta, v , 
ossigenazione più difficoltosa, 
storie di grandi crolli e ricordi 
amari intimoriscono I corridori già 
affaticati da due settimane di 
corsa che per molti sono costate II 
ritiro. Prima della quldiceslma , 
tappa, la corsa al fermerà a 
ricordare Tom Slmpson, il 27enne 
corridore Inglese stroncato al 
1909 metri nel Tour del 67, . .•» 
complici la fatica e le anfetamine. 
Ma sarà solo un attimo e un 
ricordo, poi si tomeràa sfidare la 
leggenda del Ventoux, e quella di 
lnduraln.Speranzedlvederelo 
spagnolo In difficoltà, davvero , _ 
poche. O forse una sola: Marco . 
Pantani. L’Italiano, del resto, uno 
del pochi rimasti In gara, ha 
promesso più volte un riscatto ' 
sulle montagne: sarà II suo giorno? 


A Montpellier una decimazione. Si è ritirato Bu¬ 
gno e con il nostro corridore, in ritardo di oltre 
48’ su Indurain, sono usciti di scena altri 17 
corridori. «Non ho mai litigato con nessuno- 
dice l’italiano -. Vado via in pace con tutti»:. 


DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CECCARELLI 


m MONTPELLIER. Una decimazio¬ 
ne. Come nei grandi sconvolgi¬ 
menti bellici, dove vengono travolti 
anche i vecchi c i bambini, gli in¬ 
nocenti ìnsomma, la severa legge 
del Tour ieri ha colpito quei com- 
dori che, non avendo ambizioni di 
classifica, galleggiavano nella pan¬ 
cia del gruppo tirando a campare. 
Un nome a caso? Elementare, 
Gianni Bugno, li leader dei depres¬ 
si, 67° non oltre 48 minuti di ritardo 
da Indurain, ieri mattina, alla par¬ 
tenza di Castres, ha scritto la paro¬ 
la fine al suo personalissimo Tour 
de France. Già in borghese, con i 
capelli grondanti di gel, l'ex cam¬ 
pione del mondo ha spiegato sen¬ 
za troppi giri di parole il motivo del 
suo ritiro. , 


«Inutile fare ridere i polli. Conti¬ 
nuare non ha senso. A questo pun¬ 
to mi conviene tornare in Italia per 
preparare bene gli ultimi appunta¬ 
menti della stagione, come le ulti¬ 
me prove della Coppa del Mondo 
c il Mondiale in Sicilia. Comunque, 
per l'anno prossimo, voglio impo¬ 
stare la stagione in modo diverso. 
Basta correre sempre e dovunque: 
farò invece una preparazione mi¬ 
rata per il Giro c il Tour, Come In- 
durain e Rominger, anche se loro 
stanno andando meglio di me, 
punterò solo agli obiettivi più im¬ 
portanti. E poi vedrò: magari è la 
volta buona che vinco il Tour» 

Un piccolo retroscena. Sabato 
sera, dopo !a tappa dì Albi, Gian¬ 
luigi Stanga, il team manager della 
Polli, si è incontrato con Bugno, 


ARRIVO 

X) Sorensen (Dan) In 5 h 11:04” 
(media 38,962) 

2) Stephens ( Aus) s.t 

3) Jaermann (Svi) 1:13” 

4) Ghirotto (Ita) s.L 

5) Hervè(Fra)l:15" 

6) Abdoujaparov (Uzb) 5:56” 

7) Svorada(Slk)s.t. - 

8) Martinetto (Ita) s.L 

9) Sergeant (Bel) s.t 

10) Magnlen (Fra) s-t. 

14) Bortolam! (Ita) s.t 

15) Verdonck ( Bel) s.t 

16) Simon (Fra) s.t. 

17) Ludwig (Ger) s.t 

18) Zamana(Pol)s.t. 


Preoccupato per come stavano an¬ 
dando le cose, gli ha chiesto se 
aveva intenzione di provare a vin¬ 
cere qualche tappa, o comunque 
di mettersi in evidenza per un gior¬ 
no. I soliti maligni (ai quali, pur dif¬ 
fidando, è sempre bene prestare 
attenzione), sostengono cne Stan¬ 
ga, dopo aver verificato che Bugno 
non era particolarmente disposto a 
cambiare atteggiamento, abbia co¬ 
si chiuso il dibattito: «Alura, l'è mej 
che te ’ndaghet a càf». La traduzio¬ 
ne, dall’aulico mix provenzal-oro- 


CLASSI FICA 

1) Indurain (Spa-Banesto) 68 h 
35:36” 

2) Virenque (Fra) a 7:56" 

3) De las Cuevas ( Fra) 8:02” 

4) Leblanc (Fra) 8:35” 

5) Poulnlkov (Rus) 11:30" 

6) Pantani (Ita) 11:55" 

7) Ri!s(Dan)s.t 

8) Davy (Fra) 12:26" 

9) Ugrumov (Rus) 13:37” 

10) Olano(Spa) 14:05” 

14) Bortolaml (Ita) 17:38" 

16) Conti (Ita) 18:12" 

18) EHI (Ita) 1825" 

19) Pelllcioll (Ita) 18:42" 


bico di Stanga, suona all'incirca 
cosi: «Allora, caro Gianni, è meglio 
che te ne vai a casa!». Un'altra vo¬ 
ce. proveniente sempre dall'entou¬ 
rage della Polli, sostiene che Bu¬ 
gno avrebbe litigato anche con 
Claudio Corti, il suo fedelissimo di¬ 
rettore sportivo, e con alcuni suoi 
compagni ormai stanchi di sop¬ 
portare le bizze da soubrette del lo¬ 
ro capitano. Bugno nega decisa¬ 
mente. «Non ho mai litigato con 
nessuno. Vado via in pace con tut¬ 
ti! La mia è una decisione ragione¬ 


vole». Anche Claudio Corti smenti¬ 
sce l’ipotesi del litigio. «Non è vero. 
Al punto che gli ho anche messo a 
disposizione la mia casa in campa¬ 
gna se gli può servire a ritrovare se 
stesso», , - ' 

Ognuno ìnsomma dice la sua. 
La verità probabilmente sta a mez¬ 
za strada. Una discussione c'è sicu¬ 
ramente stata, se poi sia più meno 
trascesa questo l'appureranno • i 
posteri. Non ci sarebbe da stupirsi 
visto che Bugno, guadagnando più 
di un liardo e mezzo a stagione, 
negli ultimi due anni di corse vere 
ha vinto solo un Giro delle Fiandre 
e una tappa del Giro d'Italia. Un bi¬ 
lancio desolante per un corridore 
della sua statura. Il rapporto tra Bu¬ 
gno c Stanga è ormai arrivato al ca¬ 
polinea. Lex campione del mon¬ 
do, infatti, sta per concludere il suo 
trasferimento alla Gb-Mg di Gian¬ 
carlo Ferretti. Bugno, prima del 
Tour, aveva detto che l'avrebbe uf¬ 
ficializzato solo a corsa finita. Or¬ 
mai siamo al dunque. Di certo Bu¬ 
gno, qui al Tour ma anche in pre¬ 
cedenza, ha fatto di tutto per de¬ 
molire la sua immagine. Può darsi 
che il divorzio da Stanga, come 
quello dalla sua ex moglie, gli Tac¬ 
cia bene, ma l'unico divorzio che 
gli può dare dei veri benefici è 
quello dalla sua personalità schiz¬ 
zata. Ma questa è una questione 
molto più complicata. Risolta quel¬ 


la, può uscire con tutte le miss clic 
vuole. 

Tutti in fuga, ma dal Tour. L'e¬ 
lenco dei ritiri ieri si è allungato a 
dismisura. Oltre a Bugno, altri 17 
corridori hanno fatto le valigie c so¬ 
no tornati a casa. Tra questi. Sci¬ 
rea, Lietti, Tonkov, Adunghi, Van 
Hooydonck, Durand. Virus? Stan¬ 
chezza? Vai a sapere. L'ipotesi più 
verosimile è che sono tutti alla frut¬ 
ta. Il Tour viaggia a ritmi infernali. 
Difficile reggerlo. Lo stesso Pantani 
ammette d’essere in difficoltà: «Co¬ 
sa farò in montagna? Difficile dirlo. 
Uno scalatore, al Tour, guadagna 
un minuto dopo averne persi 10 a 
cronometro. Sono stanco, soprat¬ 
tutto di testa. Ero partito per fare 
esperienza e ora mi trovo la re¬ 
sponsabilità di dover lottare per la 
classifica. Fortunatamente, la mia 
squadra capisce queste mie diffi¬ 
coltà». ìnsomma, anche Pantani, 
mette le mani avanti proprio quan¬ 
do si profila il Mont Ventoux. 

Oggi infatti, in occasione della 
15» tappa (Montpellier-Carpen- 
tras, 231 km), si sale anche sul tri¬ 
stemente famoso Mont Ventoux 
( 1909 m). Qui il 13 luglio del' 1967, 
devastato dal sole c dal doping, 
perse la vita Tommv Simpson. E 
anche Merckx, nel "fO. dopo la sa¬ 
lita, fu soccorso con l’ossigeno. Il 
Toural suo estremo limite. 
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■ MONTPELLIER. Caldo, sete, mi¬ 
lioni di chilometri, affanno, odor di 
macchina,(campagna infinita. La 
prima cosa che viene in mente, 
quando ci chiedono cosa sia il 
Tour de France. è questa micidiale 
miscela di colori c di sapori, di na¬ 
tura forte e di uomini deboli, di 
viaggiccon il diavolo in corpo che 
non finisce mai. Voglia di ritirarsi, 
come'Chiappucci. Rominger, Bu¬ 
gno, ultimo anche nei ritiri. Ma al¬ 
l'improvviso, quando meno te l'a¬ 
spe», m quest’autostrada senza li¬ 
mite di velocità, ti si apre un'uscita 
di sicurezza: un brasseric tra le 
fronde dei platani, un parcheggio 
silenzioso rinfrescato da una fonta¬ 
na, un Pcmod nel baretto della 
piazzetta di Hautacam. y, t 
Quando si parla del Tour si cor¬ 
re. senza rete, sul filo della retorica. 
Immediatamente si addensano le 
ombre di mìtiche imprese, di sce¬ 
nari selvaggi, di immensi spazi. Ma 
non c'c imbroglio, non c'è finzio¬ 
ne: la Grande Boucle è proprio co¬ 
sì: una perfetta sintesi tra fantasia c 
realtà, tra' sogno e affanno quoti¬ 
diano. Per i francesi, da sempre or- 


Guida alla corsa: al Tour come «à la guèrre» 


Si parla del Tour e si corre sul filo della retorica. 
Ombre mitiche e scenari selvaggi, il banditore 
del circo e il «peloton» che arriva. Il Tour è im¬ 
ponente, pesante, problematico. Si va senza 
speranze correndo all’infinito...' 

_ _ DAL NOSTRO INVIATO_ 


gogliosi delle loro tradizioni, il 
Tour è una pirotecnica festa nazio¬ 
nale. Come la presa della Bastiglia, 
o qualsasi altro avvenimento che, 
oltre a tagliar le teste, cementi la 
nazione. Soprattutto al sabato c al¬ 
la domenica, magari nelle tappe 
alpine e Pirenaiche, il Tour diventa 
per i francesi l'occasione di un 
viaggio. Si carica la roulotte o il ca¬ 
ravan, si stipano i bagagli fino al¬ 
l'inverosimile, e si parto il venerdì 
pomeriggio per l'Alpe d'Huez o il 
Tourmalet con l'obiettivo di con¬ 
quistare il posto migliore lungo i 
tornanti più impervi. Prima dell'ar¬ 
rivo dei corridori, sul percorso, si 
snoda una festa nella festa. La ca¬ 
rovana pubblicitaria, lunga chilo¬ 
metri c chilometri, annuncia come 
il banditore di un circo l'arrivo del 
«peloton». C'è il furgoncino della 
Legione straniera, quello dello 
cioccolata, quello dei pasticcieri, 
quello degli occhiali da sole, quel¬ 
lo della «boutique del Tour», e via 


pubblicizzando. Poi c'è la banda, 
le majorcttes, qualsiasi cosa faccia 
colore e spettacolo. E la gente, lun¬ 
go i lati della strada, applaude tutti 
senza distinzione. Questo è il gior¬ 
no in cui tutto è permesso: attem¬ 
pati professori si trasformano in 
scamiciati camionisti, il farmacista 
del paese diventa un esagitato 
«montugnard» in canotta, la com¬ 
passata moglie dcH'assessore, pur 
di impradonirsi di una «casquette», 
salta in mezzo alla strada travol¬ 
gendo un bambino. A la guèrre co¬ 


nte à la guèrre. La festa è festa, e 
nessuno si tira indietro. Vince So¬ 
rensen? Non importa, il Tour vive a! 
di sopra dei suoi attori. Applausi 
per tutti, anche per la «presse» stra¬ 
niera. Icn, per la finale Italìa-Brasile 
eravamo nell' occhio del ciclone. 
Ah, Ics Italiens! E poi giù sberleffi o 
auguri a seconda dei casi e delie 
preferenze. Il più bersagliato ovvia¬ 
mente Arrigo Sacchi. e il suo pro¬ 
verbiale «Cui de Sac». Il Tour è im¬ 
ponente, pesante, problematico 
da spostare. Solo i giornalisti sono 



Miguel Indurain Reuter 


oltre seicento, un numero difficile 
da gestire e, soprattutto, da collo¬ 
care. Quale edificio, in un paese di 
qualche migliaio di abitanti, può 
contenere tutta questa gente? Di 
necessità virtù: e cosi si finisce in 
torridi capannoni di periferia, con 
il tetto in lamiera e dei grandi finc- 
stroni che non riescono a proteg¬ 
gerci dalle martellate del sole, il ve¬ 
ro terribile nemico. Una volta, al 
Tour, venivano a intingere le loro 
nobili penne inviati come Monta¬ 
nelli, Zavoli, Vergam. Tempi lonta¬ 
nissimi pensando alla velocità con 
cui galoppa in questi ultimi anni la 
tecnologia. Allora si scriveva a ma¬ 
no o con la macchina da scrivere 
portatile. Adesso ci sono i compu¬ 
ter che trasmettono con impulsi 
elettronici, i fax, i telefonici cellura- 
ri. Orio Vcrgani, il leggendario in¬ 
viato del «Corriere della Sera» scri¬ 
veva i suoi racconti con il taccuino 
sulle ginocchia guardando fuori 
dal finestrino della macchina. Al 
Tour, ad ogni arrivo di tappa, inca¬ 


ricava un giovane motociclista, 
Walter Breviglieri, di dettare i suoi 
pezzi a Milano. Questo Breviglieri, 
che poi è diventato un famoso fo¬ 
tografo, era l’unico che riusciva a 
districarsi tra gli uncini della grafia 
«piramidale» di Vergam. Anche 
adesso, però, non mancano le dif¬ 
ficoltà. 1 cellulari, gravati da ripeti¬ 
tori intasati, spesso son inservibili. 
Il nostro computer, un fantascienti¬ 
fico Toshiba 1000 SE va in tilt 
quando la colonnina di mercurio 
supera i 35 gradi. Spiacevole. Eco- 
sì, non disponendo di un Walter 
Breviglieri che ci possa dettare il 
pezzo, lo facciamo di persona su¬ 
dando quasi come Ghirotto in fu¬ 
ga. IITourèduro, dice la leggenda. 
E vero: ma a volte è anche impre¬ 
vedibile. Soprattutto verso mezza¬ 
notte quando, dopo un tiaslcri- 
mento di un centinaio di chilome¬ 
tri, l'albergatore ti lascia sotto le 
stelle perchè sei fuori tempo massi¬ 
mo o perchè ha trovato un altro av¬ 
ventore disposto a pagarlo qualco¬ 
sa in più per infilarsi nella tua ca¬ 
mera E allora si va, si va via, senza 
speranze, correndo all'infinito nel¬ 
la lunga notte del Tour. \3DaCe 
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avventure. Parla James Hamilton-Paterson, autore di «Sette decimi», straordinario racconto di naufragio 




■ MONTECCHIO. Gli operai sono 
sempre 11. Quegli stessi operai che 
abbiamo visto passando in mac¬ 
china al mattino. Sembra che in 
queste cinque ore non si siano . 
mossi di un centimetro. È allora . 
che si capisce cosa vuol dire il vero 
isolamento. Un po’ come ripiom- ; 
bare sulla terra dopo un viaggio su t- 
un altro pianeta c stupirsi del fatto 
che nel frattempo non sia cambia¬ 
to nulla. Mentre noi, dentro, siamo • 
giàdiversi. -. s , ,■ " • - ■.» 

Queste cinque ore non le abbia¬ 
mo passate su un altro pianeta, ma ’ 
quasi. Siamo saliti su una monta- • 
gna dell'Appennino toscano, vici¬ 
no a Castiglion Fiorentino, e siamo • 
andati a trovare uno scrittore-ere¬ 
mita, -James .Hamilton-Paterson, •' 
che ha scritto un libro eccezionale. 
Sette decimi (tradotto da Guanda. \ 
28.000 lire), in cui si narra, come '* 
dice il sottotitolo, di «oceani, isole, r 
abissi". James Hamilton-Paterson “ 
divide la sua vita fra le Filippine e la ' 
piccola casa in cima al monte. Per . 
raggiungerla si salgono le tappe di 
un'ascesa che segna il progressivo : 
distacco dal «mondo». A metà stra¬ 
da si trova l'ultima casa abitata pri¬ 
ma di quella di Paterson, dove vie¬ 
ne recapitata la posta dello scritto- " ■ 
re. Si arriva infine a questo rifugio 
aggrappato al fianco della monta¬ 
gna fra cespugli di ginestra e casta¬ 
gni battuti dal vento: davanti a noi 
si apre a perdita d'occhio la vai di ‘ 
Chiana. :».i .vca,,», 

Sette decimi è un libro che non 
potrà non affascinare chiunque si 1 
sia chiesto, almeno una volta nella ' 
vita, che effetto farebbe prosciuga- - 
re tutta l'acqua degli oceani per ve¬ 
dere finalmente quello che è na¬ 
scosto agli occhi dalla massa scura . 
dei mari. È un prò’ la stessa sensa¬ 
zione vertiginosa di quando, navi¬ 
gando su un oceano, ci si accorge ■ 
di non esser altro che un puntino 
sospeso su un abisso: sotto potreb¬ 
be esserci una montagna alta co¬ 
me t'Himalaya o un precipizio di 
11 mila metri e non farebbe, per 
noi. alcuna differenza. . 

C'è qualcosa degHabissi |( che ci 
atlraeVQualcosayi'còmplicato c di 
indescrivibile che Ha che fare con il 
richiamo quasi uterino dell'acqua 
salina del mare, cosi simile a quel- ; 
la racchiusa nella placenta. O con , 
il senso di avventura e di eroismo 
che comporta ogni bracciata verso 
il fondo. Oppure con misteriosi ap¬ 
pelli di un passato ancestrale e di¬ 
menticato. almeno a, livello co¬ 
sciente. Hamilton-Paterson in Sette . 
decimi parla di «antichi filamenti di < 
Dna che collegano con profondità ' 
scomparse e con oceani primor¬ 
diali». Forse un tempo non abbia¬ 
mo respirato aria ma acqua, come ■ 
quei neonati prematuri con gravis¬ 
sime insufficienze polmonari che,. 
vengono messi a «bagnomaria» in 
una soluzione salina simile a quel¬ 
la del grembo materno, ma anche 
simile a quella del mare. ~.y i 

Come è solo il feto nel suo mon¬ 
do liquido e buio, ma collegato al- ■ 
la grande entità madre, così è solo 
l'uomo che scende con la poca 
aria contenuta nei polmoni nelle 
profondità marine. Per Hamilton- 


Un gorgo marino e In basso un particolare di «La zattera della medusa» di Géricault 


Viaggio nell’Oceano madre 


Sette decimi: ovvero la parte del globo coperta dagli 
oceani e la percentuale del corpo umano composta 
d’acqua. È forse per questo che dai mari si innalza un ri¬ 
chiamo ancestrale e irresistibile. Sette decimi è anche il 
titolo di uno dei più bei libri «di viaggio» mai scritti. L’au¬ 
tore^ James Hamilton-Paterson, divide la.sua vita fra le 
Filippine e una casa sperduta sull’Appennino. Un isola¬ 
mento che è una scelta di vita. 

__ PALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

DOMITI!.LA MARCHI 


Paterson questa solitudine è una - 
scelta: solo in cima alla montagna, 
solo sotto il mare. «Quando sono • 
nelle Filippine faccio più o meno le 
stesse cose che faccio qui - rac¬ 
conta - Scrivo di giorno e di notte 
vado a pesca sott'acqua». Lo scrit¬ 
tore si immerge nel buio caldo, 
con i pesci tropicali che lo sfiorano 
e la «sinfonia» del mare nelle orec¬ 
chie. «Mi piace di più andare sot¬ 
t'acqua di notte - dice - perchè si 
ha proprio la sensazione di far par¬ 
te di un mondo totalmente diverso, 
e la mente se ne va per conto suo». , 
La piccola casa sul monte è lon¬ 
tana dal mare e appartiene sem¬ 
mai al cielo. Ma è facile pensare 
che mare e cielo siano più impa¬ 
rentati fra loro che non con quello 
che sta in mezzo, la terra. «Quanto 
ai mari -scrive nel suo libro Hamil¬ 


ton-Paterson - non c'è dubbio che 
queste grandi estensioni, sette de¬ 
cimi della superficie del pianeta, 
siano misteriose ed ossessionanti». 
E ancora: «C'è qualcosa di profon¬ 
do nella convinzione che una vita 
non possa essere ben vissuta senza 
il pellegrinaggio, il viaggio, una 
grande escursione che richieda 
l'abbandono della città, del villag¬ 
gio, del focolare domestico. Solo in 
questo modo si rivela l'insospettata 
maestosità del mondo. Solo viag¬ 
giando nel pericolo c nelle scomo¬ 
dità lungo ardui sentieri in mezzo 
alla foresta, per strade deserte e vie 
d'acqua, ci si può avvicinare alla 
verità». - , • • 

Per James Hamilton-Paterson 
questa strada solitaria si incrocia 
con quella della scrittura. «Non fac¬ 
cio alcuna distinzione - dice - fra 


vivere e scrivere. La mia è una con¬ 
tinua trasformazione delle espe¬ 
rienze vissute con quelle immagi¬ 
narie. Alla fine penso di vivere in 
una specie di sogno». Determinato 
nella convinzione di voler campa¬ 
re solo dei proventi dello scrivere, 
Paterson ha provato all'inizio a 
produrre dei libri commerciali. «£ 
stato un disastro - ricorda - non, 
sono assolutamente capace di scri¬ 
vere libri di successo. Cosi per un 
certo tempo ho smesso e quando 
ho ricominciato ho deciso che 
avrei scritte solo quello che sentivo 
veramente, senza preoccuparmi 
delle vendite». Playing with water, 
ad esempio, vendette solo 150 co¬ 
pie, prima di essere additato come 
uno dei capolavori di questo gene¬ 
re a metà fra il resoconto di viaggi 
avventurosi e l'introspezione meta¬ 
fisica. ■ • ,, > ' -, 

Sette decimi, il suo primo libro 
tradotto in Italia, è invece struttura¬ 
to intorno ai pensieri di un naufra¬ 
go che si prepara a scomparire sot¬ 
to centinaia di metri d'acqua o ad 
esserdivorato dagli squali. Alla fine 
il sospetto del lettore avrà una con¬ 
ferma: il naufrago non è altri che 
l'autore del libro, dal che se ne de¬ 
duce che è sopravvissuto all'espe¬ 
rienza per poterla raccontare. Da 
queste meditazioni quasi filosofi- 
che prendono il via i vari capitoli,' 


•V. ■ 


■ Si è svolto il 30 giugno a Roma, 
presso l'Archivio centrale dello Sta¬ 
to, il seminario di studio «Per una , 
storia dei partiti nell'Italia repubbli¬ 
cana. Forma-partito, organizzazio- ■ 
ne della rappresentanza e identità 1 
nazionale. Le fonti c gli strumenti». 
L'iniziativa è stata promossa con¬ 
giuntamente dall'Archivio centrale 
dello Stato e dal Consorzio biblio- • 
teche e archivi Istituti culturali di ; 
Roma. Baicr, che riunisce l'Istituto 
dell’Enciclopedia italiana, la Fon¬ 
dazione Istituto Gramsci, la Fonda¬ 
zione Lelio e Listi Basso-lssoco, l’I¬ 
stituto Luigi Sturzo. 

Nell’intervento introduttivo Pie- . 
tro Scoppola ha indicato in questo 
incontro la prima tappa di un per¬ 
corso sulla storia dei partiti politici 
che si dovrebbe articolare in un se¬ 
minario metodologico ed in un 
convegno sul ruolo svolto da questi 
nel secondo dopoguerra. Di fronte 
ad un ciclo storico che si è conclu¬ 
so, Scoppola ha sottolineato la ne¬ 
cessità di un ripensamento del 
passato e quindi del ruolo svolto 
dai partiti, attraverso studi che su¬ 
perino il concetto tradizionale di 
storia dei partiti come stona di 
gruppi dirigenti per concentrarsi : 
sulla storia della forma-partito. In 
questa direzione risulterebbe im¬ 
portante indagare il tema, fino ad . 
oggi rimasto in secondo piano, 
deH'idcntità nazionale e del con¬ 
cetto ad essa correlato di cittadi¬ 
nanza come categoria non solo 
giuridica ma sociologica. Una sto¬ 
ria che analizzi i partiti dal punto di 
vista del contributo (o del manca- 


Come evitare la dispersione delle fonti. L’appello lanciato dagli storici in un convegno svoltosi a Roma 

«Salvate gli archivi della prima repubblica!» 


CHIARA 

to contributo) dato alla formazio¬ 
ne dì questa identità collettiva della 
nazione, presuppone l'individua¬ 
zione, il ripensamento e una diver¬ 
sa utilizzazione delle fonti. 

Gli orientamenti della nuova ri¬ 
cerca storica sono stati illustrati da¬ 
gli interventi dì Maurizio Ridotti 
(.Storia dei partiti e storia delia poli¬ 
tica: le fonti per un approccio com¬ 
parativo) c di Angelo Ventrone 
{La storia dei partiti alle origini del¬ 
la Repubblica: le fonti - invisibili »), ' 
Dalla riflessione teorica sulle fonti 
si è quindi passati alle comunica¬ 
zioni sugli archivi del Partito comu¬ 
nista (Linda Giuva e David Bidus- 
sa), del Partito socialista (Donatel¬ 
la Rava). della Democrazia cristia¬ 
na (Carlo Danè), del Partito Re- 
pubblicano (Gianfranco Tarta¬ 
glia), del Partito liberale (Beatrice 
Rangoni Machiavelli) e delle de¬ 
stre (Giuseppe Parlato), Dalle re¬ 
lazioni sono emerse diversità e 
specificità che riflettono il diverso 
rapporto degli enti produttori con 
la propria memoria storica. Interes¬ 
sante è statonotare, ad esempio, 
come l'organizzazione dell’archì¬ 
vio del partito comunista presen¬ 
tasse fin dal 1926 un ordinamento 
delle proprie carte che riproduce¬ 
va criteri di organizzaione e dì ordì- 
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namento tipici di amministrazioni 
statali centralizzate. 11 recupero dei ■ 
materiali inviati dal 1926 a Mosca ; 
per sottrarli ai pericoli della clan- ; 
destinità, deciso dalla segreteria 
del Pei alla fine degli anni Sessan¬ 
ta, nonché l'organizzazione corpo¬ 
sa degli archivi per il secondo do¬ 
poguerra, testimonia un'attenzio¬ 
ne alla conseivazione della memo¬ 
ria della propria storia che si con¬ 
trappone alla casualità della for¬ 
mazione degli archivi storici della 
Democrazia cristiana. Solo nel 
1990 la Democrazia cristiana ha 
avvertito la necessità di istituire un 
ufficio per l'archivio storico che ri¬ 
levasse i materiali raccolti ed orga¬ 
nizzati nel tempo dall'Ufficio docu¬ 
mentazione della Spes e cercasse ' 
dì recuperare ciò che rimaneva 
della documentazione storica pro¬ 
pria dcH'archivìo. La composizio¬ 
ne degli archivi democristiani riflet¬ 
te quindi le necessità d'uso che ne 
hanno caratterizzato la formazio¬ 
ne, e raccoglie prevalentemente 
fonti edite e collezioni complete di 
giornali e riviste dì partito, Se gli ar¬ 
chivi personali dei dirigenti comu¬ 
nisti sono del tutto privi di docu¬ 
menti di partito, con l'eccezione 
del fondo Secchia, lo stesso non si 
può dire per i dirigenti politici degli 





Fondazione Gramsci 
e Botteghe Oscure 
Un enorme patrimonio 
aperto agli studiosi 


Quando si parla di archivi del Pel 
bisogna tenere distinte due realtà 
conservative: l'archivio conservato 
presso la Direzione del Pds di 
Botteghe Oscure e le carte 
conservate presso la «Fondazione 
Istituto Gramsci». Queste ultime 
sono costituite dal documenti del 
periodo 1921-1943. facenti parte 
LulgISturzo ivo Meidoiesi dell'archivio della Terza ■ 

Intemazionale e recuperati a 
Mosca. In fasi successive a partire 

dalla fine degli anni Sessanta, dal documenti della Direzione Nord per il 
periodo 1943-1945, e dal documenti del secondo dopoguerra fino al - 
1964. La pubblicazione, prevista per l'ottobre 1994, della «Guida agli 
archivi della Fondazione Istituto Gramsci» fornirà la descrizione della 


consistenza e del contenuti di tutta la documentazione archivistica 
conservata presso la Fondazione, oggi Interamente a disposizione degli 
studiosi. A Botteghe Oscure si trova ancora, In originale. Il grosso della 
documentazione per II secondo dopoguerra. SI tratta di 542 metri lineari 
di documentazione al quali va aggiunta un'Imponente nastroteca che 
raccoglie, tra l’altro, tutte le registrazioni del Comitati centrali dal 1961 e 
di numerose altre riunioni tenute presso Botteghe Oscure. □ C.D. 


altri partiti. Per esempio nell'archi¬ 
vio Ugo La Malfa sono presenti fa¬ 
scicoli di documenti del Partito re- 
pubblicano, a testimonianza : di 
una contiguità che è a volte identi¬ 
ficazione tra archivio di partito e 
archivio personale del segretario. 
L'archivio La Malfa, quelli di Nonni 
e di Parri depositati presso l'Archi¬ 
vio centrale dello Stato sono una 
testimonianza dell'attenzione de¬ 
dicata dagli archivi statali alla con¬ 
servazione delle fonti sui partiti po¬ 
litici che affiancano e integrano le 
fonti pubbliche presenti presso 
l'Archivio centrale e presso gli ar¬ 
chivi locali. Dalle comunicazioni è 
emerso chiaramente il ruolo fon¬ 
damentale svolto in questi anni da¬ 
gli istituti culturali che hanno con¬ 
servato. classificato, aperto alla co¬ 
munità degli studiosi, pur nel ri¬ 
spetto delle tradizionali norme di 
riservatezza, una documentazione 
di grande importanza storica. 

Tuttavia, malgrado l'attenzione 
e la sensibilità dimostrata da orga¬ 
nismi dello Stato, quali la Sopnn- 
tendenza archivistica per il Lazio e 
l'Archivio centrale delio Stato, il fu¬ 
turo di questo patrimonio archivi¬ 
stico, cosi ricco e prezioso, desta 
oggi molte preoccupazioni. L'allar¬ 
me per l'eventualità che nella fase 
di passaggio e di trasformazione 
politica che stiamo vivendo le carte 


dedicati alle misurazioni dell'ocea¬ 
no, alle isole, alla pesca, ai predoni 
del mare e alla scomparsa per ma¬ 
no dell'uomo di tali e tante meravi¬ 
glie naturali, Come per Playing wi¬ 
th water il punto di partenza sono 
le osservazioni compiute nelle Fi¬ 
lippine e in particolare nell'isola di 
Tiwarik, a cui è toccata la tnste e 
comune sorte di esser trasformata 
in un bordello per giapponesi. 

«Ho messo piede alle Filippine 
in un giorno del '79 in cui veniva 
eletta la Thatcher - racconta lo 
scrittore con un pizzico di sarca¬ 
smo - quella prima visita fu molto 
deludente. Nulla sembrava soprav¬ 
vivere della tradizione culturale lo¬ 
cale. Mi trovavo davanti ad un pae¬ 
se completamente americanizza¬ 
to». A quel primo viaggio ne segui¬ 
rono pierò molti altn. «E stata la lin¬ 
gua a farmi scoprire che non tutto 
era stato distrutto. Mi chiedevo per¬ 
ché i filippini insistessero a parlare 
americano e non volessero che 
uno straniero parlasse la loro lin¬ 
gua. Ho capito che la tenevano na¬ 
scosta p>er salvarla, anche se non a 
livello cosciente». 

Quando lascia l'Appennino e va 
nelle Filippine, Hamilton-Paterson 
vive in una capai ina di bambù sen¬ 
za acqua né luce, come i pescatori. 
E come loro ha incontrato i terribili 
pirati mussulmani. Per alcuni gior¬ 
ni è stato nelle loro mani. «Un'e- 
sperìenza simile a quando mi pre¬ 
sero ì vietcong durante la guerra 
del Vietnam (Paterson faceva il 
corrispondente per un giornale in¬ 
glese, ndr) - racconta - sia i pirati 
che i vietcong tentarono di indottri¬ 
narmi, di mostrarmi la corruzione 
portata dagli americani, in un ca¬ 
so. e dai missionari cristiani, nel¬ 
l'altro». Diversa però la reazione 
dello scnttore: «A trent'anni mi sen¬ 
tii terrorizzato c disposto a tutto pur 
di salvare la pelle. Con i pirati inve¬ 
ce era come se mi guardassi da 
fuori, come se non succedesse a 
me ma a un altro. «Se volete ucci¬ 
dermi, uccidetemi», gli dissi. Non 
c'era nulla che potessi fare. Invec¬ 
chiando si impara ad avere un cer¬ 
to distacco», 

' Per questa sua scelta di solitudi¬ 
ne. Hamilton-Paterson ha acquisi¬ 
to un'immeritata fama di misantro¬ 
po. «Vivere lontano dalla civiltà è 
un'abitudine - dice dopo averci 
fatti entrare gentilmente nella sua 
casa e averci preparato da mangia¬ 
re - quando sono nelle Filippine, 
ad esempio, mi piace rimanere 
senza alcun contatto. Un tempo 
era 1 cosi per tutti. Partire voleva dire 
non vedersi por tre, quattro anni, E 
nessuno sentiva la mancanza del 
telefono. Ma il mio non è un gesto 
radicale- oggi ad esempio ho chia¬ 
mato mia madre e il mio agente a 
Londra». - 

Figlio di due medici scozzesi, di¬ 
ce di non sentire più alcun iegame 
con la Gran Bretagna. «È molto 
cambiata in questi anni e non sen¬ 
to di fame parte, anche se la gente 
ritiene che io sia il tipico eccentrico 
inglese. Non mi sento legato a nes¬ 
sun paese in particolare, anzi i le¬ 
gami mi fanno paura. Sa come mi 
sento? Uno straniero di professio¬ 
ne». 


dei partiti possano andare disperse 
o addirittura distrutte è stato lan¬ 
ciato da Mario Serio, sovrintenden¬ 
te dell'Archivio centrale di Stato, 
che ha ricordato la lettera inviata il 
18 febbraio 1994 al ministro Ron- 
chey da un gruppo di intellettuali e 
di docenti di storia contempora¬ 
nea. Sottolineando il rischio di de¬ 
pauperamento delle fonti docu¬ 
mentarie riguardanti là vita asso¬ 
ciativa delle istituzioni che si tra¬ 
sformano o si estinguono, gli stori¬ 
ci suggerivano al ministero di pro¬ 
muovere un'iniziativa che favorisse 
il deposito dei documenti presso 
istituzioni pubbliche (archivi. di 
Stato) o private (istituti nazionali, 
fondazioni) in grado di offrire le 
migliore garanzie sulla conserva¬ 
zione, la catalogazione e la fruibili¬ 
tà ai fini di studio dei materiali do¬ 
cumentari. - 

L'auspicio che si è tratto da que¬ 
sta giornata è proprio che i profon¬ 
di mutamenti istituzionali non met¬ 
tano in pericolo l'integrità di un pa¬ 
trimonio di fonti che costituisce 
una parte significativa della memo¬ 
ria storica nazionale e che le fon¬ 
dazioni e gli istituti culturali possa¬ 
no continuare a svolgere il lavoro 
fatto fino ad oggi. E in questa dire¬ 
zione si muove il programma «Ar¬ 
chivi del Novecento» progettato dal 
Consorzio Baicr e sviluppato dalla 
Datamat per la creazione di una 
rete informatizzata di archivi privali 
relativi alla vita culturale e politica 
italiana del Novecento, la cui pre¬ 
sentazione ha concluso il semina¬ 
rio di studio. 


X 


t 












Parla Reinhard Lauth 
Perché è decisivo 
il pensiero sistematico 


Reinhard Lauth é nato ad Oberhausen rii 
agosto 1919. Ha studiato medicina e filosofia, 
conseguendo l'abilitazione presso l'università di 
Monaco di Baviera con due lavori: -La filosofia di 
Dostoevskij» e «Il problema del senso 
dell'esistenza». Dal 1948 Insegna filosofia 
presso l'università di Monaco. Ha tenuto corsi a 
Tel Aviv, al Collège de France e alla Sorbona di 

Parigi, all' 


Prof. Lauth, Il significato della 
parola filosofia è di fatto scono¬ 
sciuto per I giovani di Interi con¬ 
tinenti. Non penso soltanto al¬ 
l'Africa o all'Asia ma agli Stati 
Uniti d’America e, triste a dirsi, a 
gran parte della vecchia Europa. 
Quello che è II fondamento stes¬ 
so della nostra cMItà, Il suo pa¬ 
trimonio più cospicuo, è pratica- 
mente sparito dal programmi 
scolastici del - più Importanti 
paesi europei. L’Italia, per fortu¬ 
na, rappresenta In questo pano¬ 
rama una straordinaria eccezio¬ 
ne, In quanto mantiene ancora 
viva, nella scuola ma anche nel 
mass media, la presenza della fi¬ 
losofia. Quali sono le conse- 
, guenze del declino dell’Insegna¬ 
mento filosofico? - ■ 

L'attuale situazione sociale della fi¬ 
losofia è tale da destare vivissime 
preoccupazioni. Nelle scuole, l’in¬ 
segnamento della filosofia e. di 
conseguenza, l'impegno filosofico 
in generale, si riducono sempre di • 
più al punto che a livello mondiale 
vi sono sempre meno persone che 
comprendono - o sono effettiva¬ 
mente in grado di comprendere -la 
connessione dei fattori che fonda¬ 
no la realtà, e che consentono di 
dare un senso compiuto agli eventi 
storici e alla vita degli individui. Ciò ' 
è una conseguenza della vittoria 
che, nella Germania dell'Ottocento . 
riportava la scuola di Fries voltando 
le spalle alla grande filosofia siste¬ 
matica. Il mondo di oggi va in mo¬ 
do che solo in caso di bisogno,, 
quando si presenta un problema, 
solo allora si tenta di risolverlo. E 
mancando la dimestichezza con la 
riflessione teoretica, j problemi si 
affrontar^ t empiricamente, [ speri-, 
mentalmente.’"Ciò comporta una 
serie di pericoli. sostanziali, in 
quanto un tale ap- - • , •. ,. 
proccio è chiaramen- ' , 
te difettoso. . poiché 
viene a mancare una .' 
visione d'insieme. Ci ; " 

si accontenta molto II^B 

spesso di sintesi appa- 
renti, piuttosto che di 
sintesi ; autentiche, ’e 
poi se ne pagano le / jffl 

conseguenze. La co- 
noscenza del conte- ‘ 
sto, , e precisamente \’ \ 
una conoscenza sin- - 
(etico-scientifica, - sta diventando 
sempre più urgente, e ciò richiede 
delle intelligenze autonome o, per 
dirla con Kant, delle intelligenze in¬ 
ventive. Dovremmo ritornare al fer¬ 
vore culturale che si creò ai tempi 
della filosofia classica tedesca, una 
situazione che non abbiamo più 
raggiunto. Con la riforma della 
scuola di Halle, iniziata in Germa¬ 
nia a meta del diciottesimo secolo, 
divenne possibile educare i giovani 
in modo che fossero già in grado, a 
meno di vent'anni, di maturare pro¬ 
duzioni autonome degne di rilievo; 
voglio ricordare ad esempio Schel¬ 
ling, Herbart,. Friedrich Schlegel. 
Questo è quanto - noi oggi dovrem¬ 
mo ancor più cercare di raggiunge¬ 
re, considerata la situazione critica 
deH'umanitù. ■ 

Da oltre un secolo. Indipenden¬ 
temente dalle dispute fra cor¬ 
renti filosofiche, si può dire che 
il positivismo rappresenti un mo¬ 
do di pensare dominante tra la 
gente comune, I giuristi, gli 
scienziati e gli uomini politici. 
Quali rischi comporta questo 
modo di procedere In maniera 
esclusivamente sperimentale 
edempirica?. 1 ■ c * 

Tale modalità è estremamente pe¬ 
ricolosa, - perché necessariamente 
frammehtaria. Essa infatti impone 
spesso di accontentarsi di sintesi 
solo apparenti. Diventa urgentissi¬ 
ma, allora, una approfondita com¬ 
prensione filosofica del sempre più 
complesso insieme dei fattori che 
condizionano il nostro agire consa¬ 
pevole. Solo menti capaci di pen¬ 
siero e penetrazione autonomi, so¬ 
no all'altezza di tale compito. In 
questo senso è decisivo il rafforza¬ 
mento della filosofia, intendendo 
con essa la filosofia sistematica in 
senso classico e non la cosiddetta 
filosofia analitica. Lo sviluppo della 
filosofia moderna sul continente si 
è distinto per uno sforzo sistemati¬ 
co complessivo e ininterrotto: da 
Cartesio a Spinoza, da Leibniz a 
Wolff, Kant, Fichte. Hegel, Schel¬ 
ling, fino a Marx. Diverso lo svilup¬ 
po in area anglosassone, dove si è 
rinunciato, ormai da secoli, a met- 
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Accademia 
Cinese di 
Scienze 
Socialidi 
Pechino, 
all'Istituto di 
Filosofia di 
Mosca, a 
Napoli e 
Padova. Dal 
1961 è 
editore ■> 
dell'edizione 
critica 
dell'opera 


compieta di Fichte Iplf ^ >$$* 

pubblicata dalla igf " 

Bayerlschen Akademle IR* 

derWIssenschaften. Di 

grande Importanza sono |§pPf| Ég§|| 

gli studi di Lauth sull’Idea Wml ■KS 

di sistema in Cartesio, «». S'* 

Spinoza, Kant e Fichte, SS? Wr jjHn 

sulla struttura ||M £■ 

dell'argomentazione feS* SK MMm 

filosofica ( «Theorie des 
philosophischen 

Arguments», 1979) e sulla natura del tempo 
come fatto della coscienza {«Die Konstltution 
der Zeit Im Bewusstseln», 1981). Lauth ha 
prestato una particolare attenzione al pensiero 
di Fichte, di cui é uno dei massimi studiosi ( «Die 
transzendentale Naturlehre Fichtes nach den 
Prlnziplen der Wissenschaftlehere», 1984; «La 
filosofia trascendentale di J.G.Fichte-, 1986) e 
ad alcuni poeti e scrittori, tra cui Dante, 
Lafayette, Shakespeare, Puskln e Dostoevskij, la 
cui opera presenta importanti implicazioni 
filosofiche. 
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Il crollo della Torre di Babele In un’acquafòrte del 1547 di Comells Anthonlsz Teunlssen 



tere a punto una tale sistematica 
d'insieme, e ci si è limitati a proble¬ 
mi parziali. A questo si accompa¬ 
gna un ulteriore processo sul conti¬ 
nente, quello inaugurato dagli en¬ 
ciclopedisti. Essi non si sono limita¬ 
ti a porsi problemi parziali, si sono 
occupati di tutto ma non della tota¬ 
lità, hanno perciò indagato solo 
una realtà frantumata, eliminando 
certi problemi, come per esempio 
quello religioso, considerandoli ir¬ 
reali o inefficaci. E' però evidente 
che con questi sviluppi, special- 
mente in area anglosassone, sono 
connessi dei pericoli in ambito teo¬ 
retico. che del resto già Cartesio 
aveva riconosciuto. Infatti col pen¬ 
siero che semplicemente calcola, si, 


vece, è essenzialmente, un cammi¬ 
no a ritroso che mira alla scoperta 
creativa di principi fondanti e com¬ 
prensivi. La filosofia cammina co¬ 
me il gambero, va all'indietro e non 
in avanti. Si interessa solo in secon¬ 
da istanza delle conseguenze. Il 
suo interesse primario è volto alla 
verità e all'ampiezza dei principi. 
Ora, è chiaro che una filosofia che 
si interessi prevalentemente delle 
conseguenze, eviterà sempre di più 
di verificare i principi, e soprattutto 
per questo non potrà dare indica¬ 
zioni realmente utilizzabili. La filo¬ 
sofia analitica è un pensiero che 
procede per conseguenze tratte da 
elementi dati. In questo modo però 
essa è in contrasto con l’esigenza 


Relativismo 
e tecnica, 
due volti 
del dominio 

RENATO PARASCANDOLO 


traggono conclusioni da premesse ’ essenziale della filosofia, di verdi- 


date che non vengono tematizzate 
in quanto tali. Il computer tragga 
pure tutte le sue conclusioni: il suo ' 
limite assoluto è che le premesse, 
i in quanto contenute nel program- 
. ma, sono sottratte ad ogni verifica e 
' revisione. La filosofia autentica, in¬ 


cure cioè i principi stessi e di mirare 
a produrne di più ampi. 

Si dà per scontato che le leggi 
funzionino automaticamente, 
non ci si Interroga più sulla loro 
natura e così viene meno la spin¬ 
ta per la scoperta creativa. Non 


le sembra questo un buon moti¬ 
vo per Introdurre l'Insegnamen¬ 
to della filosofia In tutte le scuo¬ 
le d'Europa e del mondo? 

Noi educhiamo talenti tecnico-pra¬ 
tici e atrofizziamo il genio della 
creazione filosofica. Al giorno d'og¬ 
gi, nell'occidente altamente indu¬ 
strializzato e privilegiato, ci siamo 
giù riusciti con la nostra gioventù, e 
la gioventù del mondo in via di svi¬ 
luppo si affretta ad imitarla. E' giun¬ 
to il momento, a mio avviso, in cui 
urge domandarsi se dietro questa 
tendenza non si celi un piano 
preordinato. Infatti pensatori auto¬ 
nomi che mettono in discussione le 
premesse dell'agire, sono scomodi; 
su scala mondiale, è più facile go¬ 
vernare se si distoglie l'interesse dal 
pensiero autonomo e se ogni sfor¬ 


zo viene indirizzato, quanto più è 
possibile, verso l'ambito tecnico- 
pratico. Si noti come a tale allinea¬ 
mento venga abbinato, con inten¬ 
zione, il massimo pluralismo nella 
domanda della verità, e poi ci si do¬ 
mandi a che cosa possa servire tut¬ 
to ciò. La risposta è nel fatto che 
l'umanità si lascia guidare, in ma¬ 
niera anonima, da forze che in veri¬ 
tà non hanno alcuna legittimazio¬ 
ne per farlo. La domanda sulla veri¬ 
tà non viene posta esplicitamente e 
forse neanche presa in considera¬ 
zione. e la tendenza generale con¬ 
duce verso una performance pura¬ 
mente tecnica. Sempre più noi ser¬ 
viamo forze che dominano questo 
impianto tecnico e che a loro volta 
sono dominale da interessi sulla 
cui legittimità nessuno si interroga. 


Ci avviamo verso un ingente disa¬ 
stro, a meno che non vi siano per¬ 
sone in grado di spezzare questo 
diabolico circolo. Abbiamo biso¬ 
gno di forze creative, e ciò significa 
anche e soprattutto che abbiamo 
bisogno di filosofi. Lottiamo, dun¬ 
que. perchè si creino le premesse 
sociali per questa istanza, la più ur¬ 
gente in questo momento storico., 
Abbiamo bisogno della hlosofia.il 
secondo pericolo teoretico è che 
non si comprendano più nemme¬ 
no le operazioni che hanno luogo 
nel corso del calcolo, cosi che si ot¬ 
tiene il risultato ma, nel caso sia ne¬ 
cessario capire le operazioni, non 
si è più in grado di farlo. Ognuno di 
voi avra certamente fatto esperien¬ 
za dell'arresto di un sistema com¬ 
puterizzato. per esempio in un ae¬ 
roporto. e sicuramente avrà potuto 
notare l'impotenza a risolvere il 
problema senza l'aiuto di questi 
automatismi. Quanto è stato detto 
finora, evidenzia un'insufficiente 
approccio teoretico che è causa di 
una diffusa inconsapevolezza nel- 
, l'agire degli uomini. Tuttavia, vi so-- 
no anche gravi carenze .a livello 
pratico Sono d'accordo il pericolo 
ultcuuic e di ordine pratico -si e 
ancora maggiore di quelli teoretici; 
sviluppiamo cioè un'intelligenza : 
che ha interessi prevalentemente. 
tecnico-pratici, rivolta cioè ai rap¬ 
porti dei mezzi ai fini e non alla ve¬ 
rifica dei fini ultimi in quanto tali. 
Questo comporia naturalmente 
conseguenze sociali molto rilevan¬ 
ti, che possiamo già notare ovun¬ 
que. fnfattiabbiamooggi, in Europa 
e in tutto il mondo, una gioventù 
orientata prevalentemente e univo¬ 
camente a risultati tecnico-pratici 
ed al loro dominio, e che lascia . 
troppo poco spazio all'altro lato • 
cl—lla questione. Ora è chiaro: i 
pensatori autonomi sono scomodi. • 
nella società, per i sistemi o le ten¬ 
denze dominanti; perchè pensare . 
autonomamente significa proprio 
mettere in discussione ininterrotta¬ 
mente i primi principi, mentre inve¬ 
ce i tecnici sono molto comodi. Es¬ 
si si occupano soltanto del proble¬ 
ma dei mezzi adeguati al raggiungi¬ 
mento di fini già dati, e possono 
perciò essere messi senza difficoltà 
al servizio dei sistemi dominanti. Si 
può comprendere tutto ciò ancora 
meglio se si osserva che l'approc¬ 
cio solamente tecnico-pratiche vie¬ 
ne combinato con uno sfrenalo 
pluralismo di verità, e questo in al¬ 
tre parole significa che tutti i princi¬ 
pi primi diventano equivalenti. Al¬ 
l'interesse tecnico-pratico larga¬ 
mente dominante, si aggiunge an¬ 
che il disinteresse per un riesame 
dei principi, ed anzi la convinzione 
che una tale verifica sia in ultima 
analisi priva di senso, perchè non 
c'è più una verità superiore da con¬ 
trapporre ai falsi principi. Natural¬ 
mente un tale sistema si governa 
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meglio anonimamente da parte di 
coloro che detengono le vere posi¬ 
zioni di forza. 

Che cosa vuol dire -governare 
anonimamente»? 

Significa innanzi tulto non doversi 
in sostanza preoccupare di giustifi¬ 
care i propri principi e. in stretto 
rapporto a ciò. non porsi assoluta¬ 
mente più problemi di giustificazio¬ 
ne Operare quindi anche in vista di 
obiettivi illegali, illegittimi. Questa 
situazione è sempre più diffuso: se 
proseguiamo cosi, andremo incon¬ 
tro ad una catastrofe di dimensioni 
mondiali. Il problema della verifica, 
di un costante, coscienzioso e ac¬ 
curato riesame dei presupposti e di 
ciò che deve essere assunto come 
mezzo per la realizzazione del fine, 
sono fattori decisivi per guidare 
l'intero processo di sviluppo del 
mondo odierno in maniera sensa¬ 
ta. 

Cosa pensa, professor Lauth, 
della diffusione della filosofia 
attraverso la televisione e attra¬ 
verso I moderni mezzi di comuni¬ 
cazione di massa? E come gludi- 
, ca un'iniziativa come l'-Enclclo- 
pedla multimediale delle Scien¬ 
ze Filosofiche-? 

E' senza dubbio un'impresa straor¬ 
dinariamente importante. Viviamo 
in una società di massa, e da que¬ 
sto non si può. in generale, prescin¬ 
dere. La pura e semplice educazio¬ 
ne di èlites isolate è insufficiente, 
per quanto buone qualitativamente 
queste èlites possano anche essere. 
Si pone ora il seguente problema; 
innanzi tutto i mass media affronta¬ 
no purtroppo tali questioni in tempi 
ed orari, nell'arco della giornata, in 
cui moltissime persone non hanno 
la possibilità di seguire le trasmis¬ 
sioni. Dunque è già un considere¬ 
vole svantaggio, per noi, la riparti¬ 
zione in fasce orarie. Il secondo 
problema consiste nel fatto che. 
naturalmente, in un tale lavoro si 
deve ottenere qualcosa di molto 
difticile; da una parte bisogna tarsi 
capire, non possiamo lavorare con 
complicazioni che possono avere 
significalo solo Ira veri e propri spe¬ 
cialisti. D'altra parte non si deve ab¬ 
binare alla comprensibilità una cat¬ 
tiva volgarizzazione. Il terzo proble¬ 
ma che si pone a questo riguardo 
mi sembra però il più importante di 
tutti. Non si può negare che la mjg- 
gior parte dei nied'a oggi stiano al 
servizio di ben precisi interessi. 
Possiamo osservare in tutto il mon¬ 
do. in tutti i possibili settori, come 
questi interessi siano attivi: essi non 
operano In maniera direna, dando 
indicazioni nella direzione deside¬ 
rata. ma lavorano abbastanza bene 
per raggiungere, con una certa tat¬ 
tica indiretta, l'orientanienlo che si 
desidera e l'effetto che ci si è ripro¬ 
posti come principale. Devo dire 
che in questo vedo il pencolo mag¬ 
giore. E' straordinariamente diffici¬ 
le sottrarsi a questo influsso esterno 
di gruppi di interesse, che hanno in 
mano anche i media. Ma questo 
deve essere un affare dei filosofi, 
che dovrebbero essere abbastanza 
esperti per cogliere un tale fenome¬ 
no e resistergli; rimarrebbe poi solo 
l'alternativa, odi eliminare comple¬ 
tamente la filosofia, oppure che 
questa entri in azione all'interno 
della situazione attuale dei media. 
Permettetemi di aggiungere ancora 
qualcosa a quanto detto finora ciò 
avrà tanta più efficacia perchè par¬ 
lo in Italia come straniero, come te¬ 
desco. Noi tutti ammiriamo l'impe¬ 
gno. unico in tutta Europa, dell'isti¬ 
tuto Italiano per gli Studi Filosofici 
di Napoli. E' noto in tutta Europa, 
ed è incredibile il lavoro che qui 
viene svolto, nella direzione che ho 
tentalo di esprimere poc'anzi E ini 
sia concesso dire quanto io sia rico¬ 
noscente all'Istituto, e m particola¬ 
re all'avvocato Marotta, per questa 
opportunità storica elle viene con¬ 
cessa alla vera filosofia. 

( Traduzione 
di Graziella Rolla) 
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Sottocchio 


GIANCARLO ASCARI 

Ora che, dopo II terremoto - 
elettorale, Il panorama Italiano si 
sta assestando e assume forme 
piuttosto sgradevoli, è II caso di 
porsi qualche quesito su come 
attrezzarsi rispetto a tutto ciò. ' 
Infatti, In una situazione In cui II 
gusto confettoso della Flnlnvest 
diviene stile nazionale, Umberto 
Eco viene dileggiato da Ambra e 




un’aura di Kitsch si diffonde dalla 
nuova classe dirìgente che 
vorrebbe modellare il paese a sua 
Immagine e somiglianza, non sarà 
facile mantenere saldi I propri 
riferimenti estetici. Cosi, come 
davanti a un brutto panorama, lo 
reazioni possono essere varie: 
chiudere gli occhi, dichiarare con 
forza II proprio disgusto, spostarsi. 


Ma c’è anche un'altra possibilità 
piuttosto interessante: cercare di 
ricordare e studiare forme 
precedenti a ciò che ora non cl 
place. Guy Debord, un personaggio 
controverso ma che ha Iniziato a 
denunciare con singolare 
preveggenza più di trent’annl fa I 
meccanismi della società dello 
spettacolo che ora vediamo 
trionfalmente all’opera, ha scritto 
nell’88 un volumetto, «Commentari 
alla società dello spettacolo», 
edito In Italia da Sugarco. Usi ' 


Cultura 
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Arte 


possono trovare alcune 
interessanti considerazioni: «Il 
primo proposito del dominio dello 
spettacolo è far spari re la 
conoscenza storica In generale; e 
per prima cosa tutte le 


Informazioni e I commenti più 
ragionevoli sul passato più 
recente... Il prezioso vantaggio che 
lo spettacolo ha ricevuto da questa 
messa fuori legge della storia... è 
quello di coprire la propria storia; Il 
movimento stesso della sua 
recente conquista del mondo. Il 
suo potere appare familiare come 
se fosse sempre stato qui». Eppure 
sappiamo che questo potere non 
c'è da sempre: che, restando nel 
campo delle arti visive, cl sono 
state altre stagioni che hanno 


prodotto Immagini non 
consolatorie ma taglienti, ricerche 
grafiche dissacranti, opere capaci 
davvero di raccontare II mondo. 
Quindi può essere un utile esercizio 
il raccogliere queste cose; cercare 
i manifesti, i murales, le foto degli 
anni 70, scoprire l’attualità della 
critica al consumismo nell'arte 
povera e con cettuale degli anni 60, 
riguardare I volti luminosi degli 
attori nel film d Godard. Senza la 
minima nostalgia, si tratta di 
costruire archivi personali di 








Calendario mina gregori. La grande studiosa rilegge con noi la sua straordinaria ricerca 


MARIN A OR STASIO 


SA1NT-PAUL DE VENCE 

Fondatori Maeghl 

Georges Braque, retrospettiva 

fino al !5 ottobre. Orario 10-19, lunedi 
tino alle22.30. 

120 opere importanti del maestro del Cu¬ 
bismo. .... 

TORINO 

Promotrice delle Belle Aiti 
Vi ale Balsamo Crivelli 11 
Fotodlffuslone ’94 . 
dal 20 al 24 luglio. Orano 11-19 
Una vetrina delle migliori mostre fotogra¬ 
fiche prodotte da musei e Istituzioni d Eu¬ 
ropa . 

TREVI (Perugia) . 

TreviFlastiAitMiueum - 
Palazzo Lucarini e 

Rltratto&Autorttratto. 60 artisti. Il 
loro doppio, gli altri 

tino al 31 agosto. Orano 11-13 e 15.30- 
19.30: chiuso lunedi 

ROMA - '««.■ n • 

Palazzo delle Esposizioni 
Via Nazionale 194 -, 

Il paesaggio secondo natura. Jacob 
Philipp Hackerte la sua cerchia 

tino al 30 settembre. Orario 10-21; chiu¬ 
so martedì 

Dipinti, acquarelli e incisioni: le vedute di 
un paesaggista tedesco vissuto in Italia 
dal 1768 811807 e del suol seguaci 

VERONA 

PalazzoFottl • - 

Corso sant’Anastasia (Volto Due Mori 
4) 

Henri de Toulouse-Lautrec 

tino al 20 novembre. Orario 9-22 
Circa ISO opere tra oli, acquarelli, disegni 
e litografie,dal 1893 al 1901 

""vili .'.VÀi.'mà’iO‘ I Vr’i.V * 

MATC8A , ff «,.U,u 0 .v ,, 

Chiesa rupesin Madonna della Virtù e San Nicola dei 
Greci 

Pericle Fazdnl 

tino al 15 ottobre. Orario 10-22 

Ampia antologica, con sculture dal 1926 al 

1986. 

CASTEL IVANO ' 

Ivano Focena (Tn) 

L'Incanto e la trascendenza 

fino al 28 agosto Orano 10-12 e 16-19. 
chiuso lunedi. 

Transavanguardla, arte povera, Informa¬ 
le: grandi nomi Internazionali per una ri¬ 
flessione sulla spiritualità nell'arte. 

REGGIO EMILIA 

Chiosai di San Domenico 

Cheralcla, sculture 

fino al 14 agosto. Orano 21-24; chiuso 
lunedi. 

Un centinaio di sculture In legno ricostrui¬ 
scono ventanni di attività di Bruno Cher- 
slcla (Trieste, 1937). 

GARDONE RIVIERA 

Villa Alba 

Il Garda nella pittura europea fra 
’800e’90O x 

fino al 25 agosto. Orano 10-23. 


VENZ0NE ~ 

(Udine) 

La memoria dell’antico: sculture di 
DlnoBasaldella 

fino al 30 agosto. Orano 10-12 e 17-20. 
festivi 9.30-12.30 e 15-20. 

Nella scenografia del borgo medioevale 
ricostruito dopo il terremoto, sculture mo¬ 
numentali del fratellodl Atro e Mirko. 

MARINA DI PIETRASANTA . 

Villa La Vcrsiliana 
ViaMorin 16 

Emilio Se scavino (1922-1886) 

fino al 31 luglio Orano 17-20 e 21-24. 
Dipinti, sculture, disegni e un gruppo ine¬ 
dito di formelle in terracotta di un maestro 
dell’arte informale. 

TRENTO » ' 

Palazzo delle Albera 

Espressione, - oggettivttà: aspetti 
dell'arte negli anni Venti e Trenta. TI- 
solo. Alto Adige, Trentino. 

fino al 20 ottobre. Orano 10-12.30 e 
14.30-19; chiuso lunedi. 


MILANO 

Palazzo Reale 

Osvaldo Uclnl 

fino al 2 ottobre. Orano 9.30-18.30; 
chiuso lunedì. 

Mostra antologica del maestro marchigia¬ 
no nel primo centenario della nascita. 

SANTUARIO DI SAN GABRIELE 

(Teramo) 

VI Biennale d’Arte Sacra «La passio¬ 
ne di Cristo e la Guerra- 

fino al 10 agosto. Orario 9-19 
Severmi muralista sacro, Incisioni di Otto 
Dix e Kàthe Kollwitz. disegni di Grosz, e 
quaranta artisti contemporanei. 


Caravaggio 
«gialli» 
e verità 


IBIOPAOLUCCI 


C i racconti. Mina Gregorl, 
come le è nata la pas¬ 
sione per l’arte? 

Sin da piccola avevo la 
passione per le cose. Ma una pas¬ 
sione da collezionista. Difatti, 
quando la nonna o altri mi rega¬ 
lavano un oggetto, chiedevo subi¬ 
to se era antico. E se mi piaceva, 
desideravo averne altri, per farne 
una serie. Un oggetto isolato mi 
interessava fino ad un certo pun¬ 
to. Poi, certo, è la scuola che mi 
ha fornito la struttura e la dimen¬ 
sione storica dei fatti. 

E la sua giovinezza a Cremona, il 
liceo, I suol primi Interessi? 

Ho avuto un'adolescenza privile¬ 
giata, per almeno tre ragioni: la 
città, piccola,' ma molto bella; un 
padre meraviglioso: il liceo, dove 
ho avuto insegnanti straordinari. 
C'era un bravissimo grecista, Pao¬ 
lo Serini, ma soprattutto Alfredo 
Puerari, che era un grande didat¬ 
ta. un maestro, Puerari, fra l'altro, 
possedeva una biblioteca ricchis¬ 
sima. Tutti i grandi libri sull’arte li 
ho letti il. Ne ho un ricordo bellis¬ 
simo. 

Cremona è ricca di monumenti e 
di opere d'arte. Che cosa l’atti¬ 
rava di più? 

Il museo, allora, era chiuso. Uno 
struggimento per non poter vede¬ 
re le opere. Ma erano anni di 
guerra. C'era il Duomo, però, c'e¬ 
rano le chiese, colme di cose stu¬ 
pende. 

Poi Firenze, l’università, Roberto 
Longhi, l'Incontro con II grande 
maestro. ■ - 

SI, avendo deciso di studiare arte, 
è a Firenze che si doveva andare. 
A me allora interessava molto 
Giotto. Ma anche Siena. Anzi, 
avrei voluto studiare i senesi. E in¬ 
vece, mi appassionai alla lettera¬ 
tura. forse perchè c'era Giuseppe 
De Robertis. Con lui seguii un 
grande corso sulle Operette mo¬ 
rali di Leopardi. Più tardivo l'in¬ 
contro con Longhi. . 

Quando avvenne? 

Come le ho detto, ero molto at¬ 


tratta dalla letteratura. Però capii 
che l'arte era la mia vera scelta. 
La memoria, l'occhio, le qualità 
visive, insomma, mi consigliaro¬ 
no di seguire quella strada. E allo¬ 
ra ci fu una telefonata con Lon¬ 
ghi, che mi fissò un appuntamen¬ 
to. 

Com’era Longhi? Che ricordo ne 

conserva? 

Un uomo molto buono, straordi¬ 
nario, estremamente intuitivo. ■ 
Colpiva, in lui, la velocità del col- . 
po d'occhio e l'immediata com¬ 
prensione delle cose. Ma era an¬ 
che molto umano. Naturalmente 
non era una persona facile. Seve¬ 
rissima la disciplina. Con - lui, 
niente domeniche. Bisognava la¬ 
vorare moltissimo. Ma quante co¬ 
se ho imparato. E frequentando¬ 
lo, ho anche avuto occasione di 
conoscere grandi personalità ita- ■ 
liane e straniere. L'ambiente che 
lo circondava era il meglio che si ' 
potesse desiderare. 

Le) ò anche conosciuta come 

una Infaticabile viaggiatrice... 

È vero. Amo molto viaggiare. Una 
passione che ho ereditato da mio 
padre, rigorosamente antifasci¬ 
sta. Vede, per lui. durante la sof¬ 
focante dittatura fascista, un viag¬ 
gio all’estero equivaleva a respi¬ 
rare una boccata d'aria pura. Co¬ 
si ogni volta che poteva, se ne an- ■ 
dava in Svizzera o in Germania o 
in Francia. Il babbo era ingegnere 
e questi viaggi gli servivano anche 
per aggiornarsi. Ma quando tor¬ 
nava e parlava delle città visitate, 
si rafforzava la voglia di vederle. 
Voglio dirle qualcosa di mio pa¬ 
dre. Lui costruì la prima centrale 
del latte, a Cremona. Ma si rifiuto 
di andare all'inaugurazione, per¬ 
chè era stato invitato il principe di 
Piemonte, e lui era molto critico 
con la monarchia, che aveva 
consegnato l'Italia nelle mani di 
Mussolini. Si chiuse in camera e 
non ci fu niente da fare. Allora 
ero piccolissima e fui mandata a 
chiamarlo. Mi tirò dietro una 
scarpa, tanto per far capire a tutti 





Mina Gregori 


quali erano le sue intenzioni. Sa. 
lui era un vecchio socialista. Do¬ 
po il delitto Matteotti si rifiutò di 
mettere piede in un teatro, per 
protesta. Era un uomo molto de¬ 
terminato, il babbo, e molto fer¬ 
mo nelle proprie idee, acnhe se 
questo, sotto il fascismo, gli co¬ 
stava controlli e punizioni. 

Alcuni dipinti sono stati da lei 
attribuiti al Caravaggio. Che 
emozioni le hanno dato queste 
scoperte? 

La prima volta fu dopo aver vedu¬ 
to una foto del Cavaliere di Malta, 
ora a Pitti. Ebbi subito l'intuizione 
che si trattasse di Caravaggio. An¬ 
dai a vederlo e trovai che si tratta¬ 
va di un quadro sconcertante. 
Cosi lo studiai per molto tempo 


Waller Grazzam 


La scuola 
di Longhi 

Mina Gregorl viene 
considerata oggi la 
più autorevole 
conoscitrice del 
Caravaggio. A lei è 
stato dedicato, a cura 
deila Silvana 
editoriale, un 
bellissimo volume, 
Intitolato «Studi di 
storia dell'arte In 
onore di Mina 
Gregorl», omaggio del 
più Importantistorlci 
d’arte italiani e 
stranieri alla sua vita 
di studiosa. La 
premessa, In cui si 
traccia un profilo della 
festeggiata, è di 
MlklòsBoskovIts. 
Nata e cresciuta a 
Cremona, Mina 
Gregorl si orientò - 
verso gli studi ' 
dell'arte, 

frequentando prima 
l'Università di Firenze 
e laureandosi, poi, con 
una tesi sul 
Genoveslno a Bologna 
con Roberto Longhi, di 
cui divenne 
l'insostituibile 
collaboratrice. Dal '76 
Insegna storia . 

' dòB’arte a Firenze, 
dove abita. - 
Viaggiatrice 
Instancabile, - 
organizzatrice di 
mostre 

importantissime, 
autrice di 
innumerevoli libri, 
dirige ora la 
Fondazione Longhi e 
la rivista «Paragone- 
Arte». 


prima di farlo vedere a Longhi, 
che mi disse: ma che cosa ti metti 
in testa? Cocciuta, tenni ferme le 
mie convinzioni. Studiai tutto il 
periodo tardo de! Caravaggio, al¬ 
lora pochissimo conosciuto, e 
pervenni ad ottenere tutti i con¬ 
sensi. Il Martirio di S.Orsola lo vidi 
a Napoli, esposto alla Mostra su 
Caravaggio e i caravaggeschi. La 
mia attribuzione rimase isolata 
per un bel po' di tempo. Poi, un 
giorno, leggo sul Corriere della , 
Sera un articolo di Tcstori intito¬ 
lato: «Tre Caravaggio che fanno 
discutere». Si trattava delle tre 
opere da me attribuite al grande 
lombardo: il Cavaliere, il Cava¬ 
denti, S.Orsola. Mi dette gioia 
quell'articolo, mi tirò su. Cessava 


il mio isolamento. 

Dopo vennero la Coronazione di 
spine e lo stupendo Sacrificio di 
Isacco di Princeton. 

Un giorno venne da me una si¬ 
gnora, che aveva ereditato dallo 
zio Angelo Cecconi un quadro, 
che rappresentava la Coronazio¬ 
ne di spine. Mi chiese di andarlo 
a vedere perchè lo zio le aveva 
sempre detto: «Guarda bambina, 
che è un originale. Non è mica 
una copia». Quando io vidi, le dis¬ 
si che prima di giudicarlo, biso¬ 
gnava pulirlo. C’erano parti, però, 
molto forti. Dopo il restauro, ven¬ 
nero fuori finezze straordinarie, 
che mi portarono a concludere 
che non poteva trattarsi di una 
copia. Per una combinazione for- 


Lunedì 18 luglio 


Immagini; come In quel libro di 
Perec, «lo mi ricordo-, in cui sono 
evocati e descritti con minuzia I 
suoni, gli odori, le parole che nel 
breve tempo di una vita decadono 
dall'esperienza quotidiana. 
Allestire un proprio spettacolo 
personale, estremamente 
soggettivo, fatto di immagini che 
non coincidono con quelle 
dominanti, può cosi divenire una 
forma di resistenza estetica non 
solo utile al ripensamento, ma 
anche salutare. 


funata, in quel periodo erano a 
Firenze, per un Convegno sui Me¬ 
dici, due grandi esperti, Denis 
Mahon c Benedict Nicolson. Ven¬ 
nero a vederlo e anche loro rico¬ 
nobbero che si trattava di un ori¬ 
ginale. il Sacrificio di Isacco è fol¬ 
gorante, di una freschezza affa¬ 
scinante. C'è quei tizzone arden¬ 
te che sembra di Veiazquez. Un 
quadro da vertigine. 

Vorrei chiederle qualcosa sul 
«giallo» del Caravaggio, arrivato 
a Roma che aveva già compiuto 
vent'anni. Lei stessa scrive che 
a quell'età la formazione degli 
artisti era compiuta. E tuttavia 
sappiamo quasi niente del suo 
periodo lombardo. Non cono¬ 
sciamo nessuna opera. Come 
può spiegarsi un tale vuoto? E 
soprattutto è sperabile che sal¬ 
tino fuori originali di quegli an¬ 
ni? 

Il Bellori è :! solo che accenni a ri¬ 
tratti. lo non escluderei che il Ca¬ 
ravaggio possa avere portato 
qualcosa a • Roma. Potremmo 
pensare al Bacchino malato o al 
Fruttarolo, che avrebbe potuto 
benissimo aver dipinto in Lom¬ 
bardia. È un'ipotesi attendibile, 
che non mi sento di escludere. In 
quanto alla speranza di trovare 
altri Caravaggio, certo che c'è. 
Altro -mistero- di Caravaggio. 
Non ci sono disegni. Pure, ne 
avrà pur fatti, no? 

Penso di sì. Ma li ha distrutti. Lui 
nojj,adottava il mejodp disegnati- 
vo. Non elaborava' da ' disegno. 
Aveva una memoria incredibile, 
come.tutti i grandi realisti. E ave¬ 
va un occhio a cui non sfuggiva 
niente. Esistono persone dotate 
di queste qualità eccezionali. Fe¬ 
derico Zeri, per esempio. Per il 
Merisi. comunque, tutto si creava 
sul quadro, senza disegni. Così 
dipingeva Caravaggio. Mi sono 
sempre chiesta, fra l'altro, perchè 
incontn tanto favore fra i giovani 
la sua pittura. Questo si deve, si¬ 
curamente, ai suo spirito ribelle, 
ma. forse, anche alla «darkness of 
mv night» di Bob Dylan, che si ri¬ 
trova nella sua produzione. 

La sua prossima fatica riguarda 
la sua città e la sua conterranea 
Sofonisba Angulssola. Come vi¬ 
ve questa sua stagione matura? 
Fino a che Dio mi dà la salute mi 
sento molto libera di pensare e 
agire. È un momento felice. La 
maturità da capacità di compren¬ 
sione e di sintesi straordinarie. 

Quali sono I suoi progetti futuri? 
A parte la mostra di Cremona, in 
autunno, che affronterà problemi 
capitali della pittura del '500, ho 
in programma un libro sul Cara¬ 
vaggio. che ho già in testa. Una 
rielaborazione di un mio libro su 
Giovanni da Milano. Un mio pa¬ 
rere su Andrea Mantegna. 


Arie in Rosso crudeli e disperate 


Nel quinto centenario della nascita di Battista di 
Jacopo detto II Rosso, numerose mostre sono 
state dedicate al grande maestro del manieri¬ 
smo e alla sua scuola. Citiamo, tutte aperte fino 
al 20 ottobre: «Il Rosso e Volterra», Pinacoteca 
comunale, ore 9,30-18,30; «Cosimo Daddl. Un 
pittore fiorentino a Volterra», Chiesa di San Uno, 
ore 9.30-18.30; «La Cattedrale di Volterra tra 
Maniera e Riforma», Cattedrale e Museo Dioce¬ 
sano, ore 9,30-18,30. Le mostre sono aperte tut¬ 
ti! giorni. - 

L o avevamo conosciuto attraverso l'occhio di 
Pier Paolo Pasolini, piuttosto che sui libri di 
storia dell'arte: Rosso Fiorentino era uno dei 
pittori preferiti dai regista perché appartene¬ 
va a quella stirpe di «nati sotto Saturno», proprio co¬ 
me lui, che aveva imparato ad amarli alla scuola di 
Roberto Longhi e che citava continuamente nei 
suoi film. L'antipatico Mantegna, il violento Cara¬ 
vaggio, e quel maledetto toscano da cu i aveva preso 
in prestito quella sublime, surreale «Deposizione 
dalla Croce» di Volterra per la scena finale de «La ri¬ 
cotta». Ora che ci appare quasi inedita per i recenti 
restauri - nella Pinacoteca Civica della cittadina 
etnisca per la mostra -il Rosso a Volterra» nel quinto 
centenario della nascita del grande manierista - 
quell'opera si rivela come un sunto del dolore uni¬ 
versale in una francescana rappresentazione della 
sofferenza di tutti i miseri (la commissionarono al 
Rosso i confratelli della Compagnia della Croce per 


ELA CAROLI 


la loro cappella, annessa alla Chiesa di San France¬ 
sco, nel 1521) incarnata dal sacrificio del Cristo, il 
cui cadavere appare pesantissimo e livido, proprio 
come quello del povero «figurante» pasoliniano che 
crepava d'indigestione a Cinecittà appeso alla cro¬ 
ce. nei panni di uno dei ladroni, irriverente e inno¬ 
vatore, Rosso s'era rifiutato di seguire i canoni clas¬ 
sici, e nella teatrale disposizione dei personaggi, il 
«fingere» l'affresco con pennellate e colori stesi in 
smaglianti campiture, con la luce d'un crepuscolo 
che abbaglia solo i «primi piani», diede il senso d'un 
dolore senza parole, senza lacrime, teso, antiretori¬ 
co, nervoso e «moderno». 

Riviviamo quindi le «arie crudeli c disperate» che, 
come scrisse Vasari, spaventavano i committenti 
del Rosso, in questo omaggio che la Regione Tosca¬ 
na ha voluto tributargli accostandolo all'aitro padre 
de! Manierismo, Pontormo, in queste iniziative che 
partono - sotto il titolo Pontormo e Rosso e la • ma¬ 
niera moderna- in Toscana 1494-1994 proprio da 
Volterra con la mostra dedicata a quel Giovan Batti¬ 
sta di Jacopo fissato per il colore scarlatto, e che 
avrà un secondo «clou» a settembre con «Il Pontor¬ 
mo a Empoli», ambedue accompagnate da manife¬ 
stazioni collaterali e interdisciplinari, sparse su 
un'ampio territorio. «Vedrete in certi lor quadri una 
folla di figure l'un sopra l'altra posate non si sa in 
qual piano; volti che nulla dicono, attori seminudi 
che nulla fanno se non mostrare pomposamente 


come (Entello di Virgilio, magna osso lacertosque »; 
l’ossetvazione dispregiativa che fece io storico Lan¬ 
zi agli albori dell'Ottocento potrebbe costituire inve¬ 
ce l'invito all'itinerario manierista, che si dipanerà 
in questi mesi nelle città e contrade che vantano 
opere dei due maestri e dei loro seguaci, Poggio a 
Caiano, Carmignano, Empoli, Lucca, Firenze, San- 
sepoicro, Città di Castello, oltre naturalmente Vol¬ 
terra, cui spetta iì compito di inaugurare l'anno del 
centenario. Fino al 20 ottobre dunque potremo am¬ 
mirare saggi della «maniera fiorentina» nelle tre mo¬ 
stre, accompagnate dai cataloghi Marsilio, rispetti¬ 
vamente nella Pinacoteca Comunale, nella Catte¬ 
drale e nei Museo Diocesano, e nella chiesa di San 
Lino: «Il Rosso e Volterra» curata da Clara Baracchi¬ 
ni, Maria Giulia Burresi, Roberto Ciardi, Franco Lessi 
è la principale, con una trentina di dipinti, organiz¬ 
zati intorno alle due opere chiave, la Deposizione e 
la Pala di Villamagna, che testimoniano di quella fa¬ 
se di svolta e di reazione alla pittura «senza errori» 
degli credi di Leonardo e Raffaello, nel senso di uno 
sperimentalismo anticlassico che si diffuse soprat¬ 
tutto nei primi vent'anni del Cinquecento. Talento 
irrequieto e melanconico, il fiorentino Rosso si era 
affermato da giovane all'ombra del «perfetto» An¬ 
drea del Sarto, con cui aveva lavorato alla Santissi¬ 
ma Annunziata, subito distaccandosi dal suo esem¬ 
pio; da Piombino a Volterra, poi a Roma dove l'e¬ 
sperienza tremenda del «sacco» dei Lanzichenecchi 


nel 1527 lo segnò per sempre, poi a Perugia, San Se¬ 
polcro e Città di Castello, il pittore passò incompre¬ 
so e deluso in Francia, dopo una breve sosta vene¬ 
ziana, e al servizio di Francesco I finì la sua vita sui¬ 
cida. Vita che, intrecciatasi con quella del Pontomo, 
risentì profondamente della crisi che aveva pervaso 
il mondo umanistico e antropocentnco, della trau¬ 
matica divisione dell'universo cristiano, del falli¬ 
mento dei miti: della razionalità, dell'antico, della 
renooatìo, delle certezze prospettiche. La maniera 
moderna era dunque in Rosso l'abbandono di pre¬ 
vedibili equilibri e il formarsi d'una concezione 
drammatica dell'esistenza, già anticipata da Miche¬ 
langelo, grande ispiratore dei manieristi. Maniera 
che influenzò molti artisti e le altre arti, come l'ar¬ 
chitettura e la decorazione - lo vediamo nelle due 
mostre collaterali, «Il rinnovo della Cattedrale di 
■ Volterra nel secondo Cinquecento» e «Cosimo Dad- 
di e la pittura a Volterra tra Cinque e Seicento» - ma 
che si espresse magnificamente nei grandi espo¬ 
nenti deila prima fase, oltre al Rosso e Pontomo, 
Beccafumi, Bronzino, e Pamugianino, «i traumatiz¬ 
zati del sacco di Roma» come li definì ironicamente 
Longhi. Da segnalare, infine, oltre al celebre «Mosè 
che difende le figlie di Jetro», la novità esposta qui in 
mostra: l'ipotesi di attribuzione al Rosso del bellissi¬ 
mo «Rebecca al pozzo» del Museo San Matteo di Pi¬ 
sa, finora ritenuto copia di un originale andato per¬ 
duto; qui spettografie e radiografie offerte ai visitato¬ 
ri stanno ad avvalorare le possibilità di un'autogra¬ 
fia del dipinto appena restaurato. 
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CALMA PIATTA. Scarso movimento in cima alla nostra classifica, 
si palleggia, si fa melina, anche le sostituzioni danno pochi brividi: 
esce Tabucchi e rientra Bobbio. Una volta tanto allora, proviamo a 
dare un'occhiata dal sesto posto in poi. Il primo che si incontra è, 
ovviamente, Tabucchi, ma in settima posizione fa bella figura il John 
Fante di Chiedi alla polvere (Marcos y Marcos), seguito a ruota dal 
Vazquez Montalban di Mari del Sud (Feltrinelli) e dal rosa . 
all'italiana di Sveva Casati Modignani (Come vento selvaggio, edito 
da Sperling & Kupfer), mentre, in decima posizione, chiude la fila un 
altro long seller di stagione, Il postino di Neruda, di Skarmeta, edito 
da Garzanti.. 


E vediamo allora i nostri libri 

Susanna Tamaro. Va’dove tl porta il cuore b&b.p i 65 . tire 20.000 

Fredryck Forsyth. Il pugno di Dio Montatori, p. 6/0. lire 32 000 

Fabio Fazio. Una volta qui era tutta cam pagna zc/ig. / 6.000 

JohnGrìsham. L'appello Mom/odon.p 594 .un 32.000 

Norberto Bobbio. Destra e sinistra Donni u.p. 100 . 1 ,rei 6.000 


BRIVIDI D’AUTORE. E se cercassimo refrigerio in qualche lettura 
horror? Ovviamente horror nobile, classico. Come quello offertoci da 
Theoriacon I racconti di Ambrose Bierce (p. 453. lire 38.000). 

Degno erede di Poe, Bierce ha regalato spasimi e terrori a generazioni 
di lettori. Nobilitata dallo struzzo einaudiano e dalla curatela di 
Frutterò e Lucentini, poi, esce anche una raccolta di racconti di H. P. 
Lovecraft: L’orrendo richiamo. Tutti I Mostri del ciclo di Cthulhu 
(p. 310, lire 14.000). Da morire di paura. Filologia sì, ma delirante e 
divertente, in Necronomlcon (Fanucci, p. 242, lire 12.000): che 
propone l'edizione critica di un testo mai esistito al di fuori dei 
racconti di Lovecraft. . □ Paolo Soraci 


' Sètti’ni3rt^'(fl ; irte''e : tùtlijra'a ; cura di Oreste Plvettaffl'édazionfer Bruno Cavagriòtaf Antonella Retri Giorgio Caputici 


Ricevuti 


L’esempio 

del 

ciclostile 

ORESTE RIVETTA 

D obbiamo prima di tutto 
ringraziare il neo direttore 
di Cuore, Claudio Sabcllì 
Fioretti, che all’esordio in 
panchina ci ha fornito per la fir¬ 
ma di Lucio Q. Cincinnato, che 
poi potrebbe-essere Q. Fabio 
Massimo oppure l'indimenticabi- 
- le Q. Sella, una tra le voci più intc- 
i ressanti della dichiarazione dei 
redditi dei nostri Direttori: lo sti¬ 
pendio lordo mensile. Le cifre 
che si danno in beil’ordine e in 
bella evidenza dicono che a Ser¬ 
gio Zavoli (il Mattino) spettereb¬ 
bero lorde lire 84 milioni, a Mario 
Pendinclli (L'Informazione) lire 
45 milioni, a Antonio Spinosa 
(La Gazzetta del Mezzogiorno) 
lire 43 milioni, a Vittorio Feltri (Il 
Giornale) lire 41 milioni. Persino 
Pialuisa „ Bianco, : licenziata in 
tronco, guadagna infinitamente 
più di noi: 19 milioni. Tra i televi¬ 
sivi Fede (Retequattro) con 31 
milioni al mese supera di un 
amen Demetrio Volcic (Raiuno). 
Curai (Tmc) è sull’orlo della po¬ 
vertà e presto s'ascriverà di diritto 
alla fascia indigente del Terzo 
Mondo, Costano cari i Direttori c 
la loro autonomia si presta a una 
osservazione: come si fa a difen¬ 
derla insieme'con uno stipendio 
(lordo) di 84 milioni mensili? 

Berlusconi perù non vuol ri¬ 
schiare proprio nulla. Evia quindi 
con i decreti legge, con le nomi¬ 
ne, con le epurazioni, con le si¬ 
stemazioni dei suoi tirapiedi. Chi 
ci salva dall'obbrobrio? Tra servi 
c neo servi, tra gente che vuol 
dormire sonni tranquilli, tra gio¬ 
vani che vogliono far carriera, l'I¬ 
talia del trasformismo e delle ma¬ 
rionette, televisiva o cartacea, 
sempre 'pronta •’all'accomoda¬ 
mento. sopravvìve a se stessa. 
Verrebbe voglia di arrendersi: do¬ 
po i mondiali, tutti a casa. Però 
aiuta l'esperienza. Sarebbe ora di 
rispolverare c di sottrarre all’umi¬ 
do silenzio delle cantine e dei 
magazzini l'antico ciclostile, che 
negli anni del Sessantotto pro- 
, dussc milioni di'volantini, dì fogli 
e di giornali. Chiunque allora 
pensasse d'avere qualcosa da di¬ 
re, da riferire, da comunicare get¬ 
tava giù una minuta, la ricopiava 
su una delicatissima matrice, cor¬ 
reggeva gli errori con uno smalto 
, rosso che sembrava quello delle 
unghie allo stesso odor d'aceto¬ 
ne, inchiostrava il ruolo, avvolge¬ 
va il foglio bucherellato, avviava 
con alcuni colpì di manovella fin¬ 
ché il motore procedeva al ritmo 
giusto. La carta porosa s'adagia¬ 
va davanti in plichi, che sciolti,' 
volanti o graffettati avrebbero di¬ 
sperso ai quattro venti proteste, 
denunce, allarmi e persino idee. 

L’euforia consumista e la tec¬ 
nologia hanno sepolto il ciclosti- 
1 le. Però siamo sempre meno eu¬ 
forici e con un computer si può 
1 inventare un giornale, una rivista. 

■ In povertà si può vivere, facendo 
: sentire la propria voce. Come di¬ 
mostrano le riviste di cui parlia¬ 
mo e di cui spesso su queste pa¬ 
gine abbiamo parlato. Ce ne vor¬ 
rebbero molte altre, sparse ovun¬ 
que. L'autonomia senza stipen¬ 
dio ò una via obbligata. Se non ci 
credete aspettatevi presto crona¬ 
che di questo tipo: «Molto prima 
delle nove arrivarono al Palazzo 
le automobili e si fermarono nella 
loggia. Ne scesero signori in divi¬ 
se splendide e in frac ornati di de¬ 
corazioni... Il pubblico si era as¬ 
siepato davanti alle transenne. La 
conversazione, nelle sale di in¬ 
contro, scorreva in sordina. Le 
questioni vennero approvate con 
unanimità di giudizio. Una legge 
venne accolta per alleviare il do¬ 
lore della prigione...Alcuni magi¬ 
strati. che interferivano in vicende 
di interesse nazionale, vennero ri¬ 
condotti ai loro doveri. La giusti¬ 
zia tornava nelle mani dello sta¬ 
to» (liberamente tratto da Karl 
Kraus, La fiaccola) 


Il mensile politico-sociale di Forlì 

Dagli incontri e le idee 
di un gruppo di persone 
nasce una rivista autogestita 
La «trovata» delle interviste 
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Lo «stato» reale del Paese 


Parliamo di riviste, che testimoniano una Intensa vita 
politica e culturale spesso non registrata dall’Informazione 
nazionale e che sommano Invece sempre nuove iniziative, 
voci autentiche di una opposizione Intensa e variegata. 

. Prendiamo spunto dall'esperimento rappresentato da -Una 
città», rotocalco culturale, ormai giunto al quarto anno di 
vita. Nel numero ora In libreria potrete leggera tra l'altro - 
Interviste a Cario Galli sul successo elettorale di Berlusconi; 
a Aldo Bonoml, ricercatore sociale, sulla corrispondenza tra 
paese reale e paese rappresentato; al demografo Massimo 
LM Bucci su controllo delle nascite e interventi vaticani; al 
filosofo Fulvio Papi sugli orizzonti della storia e sulla post- 
democrazla; a Giuseppe Fattori, primario di anestesia, sulla 
lotta contro II dolore e le nuove tecniche di assistenza 
all'ammalato terminale. La sede di -Una città» ò a Fori) In 
piazza Dante 21. Telefono o fax0543/21422. In redazione: 
Rosanna AmbrogotU, Fausto Fabbri, Silvana Massetti, 
Franco Melandri, Morena Mordenti, Rocco Ronchi, Massimo 
Tosel e Gianni Saporetti (coordinatore). Un numero lire 
3.000. Abbonamento annuale a IO numeri:30.000lire. 
Sostenitore: 50.000 lire. C.C.P. n.12405478 Intestato a Una 
cittàar.l. 
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Otto amici e Una Città 


ORAZIA CNERCHI 

U n ottimo mensile politico- nità...») ; 
sociale? «Una Città», che si • stato il m 
stampa a Forlì da quattro re Morcn 
anni. Purtroppo non sia- scuola in 
mo ancora in tanti a conoscerlo, ria più d 
ma mi auguro che, essendo ora . pag. 7 o; 


nità...»); a pag. 6-7 viene intervi¬ 
stato il maestro napoletano Cesa¬ 
re Moreno sulla situazione della 
scuola in cui insegna nella perife¬ 
ria più degradata di Napoli. La 
pag. 7 ospita anche un'intervista 


reperibile in tutte le librerie Feltri- a tic esponenti del Cai di Napoli 
nclli, «Una Città» trovi nuovi lettori impegnati con ragazzi dei quar- 
e sostenitori. tieri difficili della città (titolo: Ai 

Il mensile forlivese ò fatto so- campi Flegrei senza tv, a pagg. 8-9 
stanzialmente di interviste, che Costi e costumi, intervista sul pro¬ 
sono la «trovata» vincente: una blema demografico con Massimo 
più bella e stimolante dell’altra. Livi Bacci; a pagg. 10-11 intervista 
Grazie all'apporto di politologi, al filosofo Fulvio Papi («Noi non 
teologi, sociologi, immigrati, psì- guardammo nella direzione cor- 
chiatri, oncologi, cappellani, ani- retta per «pensare», noi guardarti- 
malisti, ccc. ccc., tutti scelti con mo alla nostra biblioteca. Cosi 


nclli, «Una Città» trovi nuovi lettori 
e sostenitori. • 

. Il mensile forlivese ò fatto so¬ 
stanzialmente di interviste, che 
sono la «trovata» vincente: una 
più bella e stimolante dell'altra. 
Grazie all'apporto di politologi, 
teologi, sociologi, immigrati, psi¬ 
chiatri, oncologi, cappellani, ani¬ 
malisti, ccc. ccc.. tutti scelti con 
fiuto invidiabile, «Una città» scio¬ 
rina analisi, problematiche, previ¬ 
sioni dì prìm'ordìne. E ospita an¬ 
che testimonianze, racconti, an¬ 
notazioni, postille: praticamente 
non c'ò tematica urgente, dram¬ 
matica o complessa di cui gli otto 
redattori forlivesi non si siano oc¬ 
cupati. 

Diamo una rapida scorsa all’ul¬ 
timo ■ numero, targato giugno 
1994 (il prossimo numero, il 34, 
uscirà a settembre). 

In copertina troviamo un indi¬ 
ce ragionato e a pag. 2 una sorta 
di editoriale (redazionale) dal ti¬ 
tolo, Un me se di un anno. La pri¬ 
ma intervista occupa le pagine 2- 
3: a rispondere su Berlusconi ò il 
politologo Carlo Galli («Berlusco¬ 
ni ha capito che ci si voleva libe¬ 
rare non tanto della politica cor¬ 
rotta quanto della politica tout 
court...»); a pag. 4-5 su La società 
ad essere intervistato è Aldo Bo- 
nomi, ricercatore sociale («Stia¬ 
mo passando da una cultura del 
posto dì lavoro a una cultura dei 
lavori... È finita l'epoca del posto 
ed ò iniziata quella delle opportu¬ 


la sua battaglia perché la tragedia 
dei desaparecidos argentini non 
sia dimenticata (titolo: Ricordare 
insieme ai nipoti), 

L'augurio è che un mensile co¬ 
si vivo c libero sia letto dappertut¬ 
to. Ma come si fa a «cucinarlo» e 
farlo uscire? Per saperlo sono an¬ 
data a trovare i redattori di «Uno 
città» c li ho a mia volta intervista- 
' ti. ' ... . •. - 

Quando è uscito esattamente II 
primo numero? 

Nel marzo 1991, due giorni dopo 
la fine della Guerra del Golfo. 

Non sarà certamente nato dal 
nulla. Prima, cosa c'era? 

Ncll'89 un gruppo di amici pren¬ 
de a vedersi con una certa rcgola- 


£ |f Sentimentalmente siamo tutti 
il di sinistra, ma la nostra linea 
editoriale vuole essere aperta §j§ 
Ci interessano i problemi 


che poi quando ò esplosa la di¬ 
stonia tra mondo reale e sistema 
simbolico a disposizione, ò nata 
una cultura della nostalgia, del 
manierismo accademico e del ri¬ 
sentimento che sono tutti senti¬ 
menti di ■ orfanezza dalla sto¬ 
ria...»); a pagg. 12-13 la cronaca c 
le riflessioni di un viaggio interre¬ 
ligioso di Giovanni Tassani (tito¬ 
lo: Shiva, Buddha e Tommaso Di¬ 
dimo): a pagg. 14-15 c'ò l’intervi¬ 
sta che mi ha interessato di più, 
col primario Giusepe Fattori che 
si occupa dì cure palliative e assi- 
. stenza domiciliare (titolo: L'ulti¬ 
mo palliativo): infine nell'ultima 
pagina, la 16, sotto l'occhiello 
«Storie», Laura Bonaparte rievoca 


rità per discutere insieme, orga¬ 
nizzare incontri, raccogliere fir¬ 
me. È cosi che ò nata l'esigenza 
di un giornale. Ne facciamo dieci 
numeri all’anno. L'uscita ò nei 
primi giorni del mese. 

Quante persone cl lavorano? 
Otto, coordinate da Gianni Sapo- 
retti. Come professione siamo im¬ 
piegati, insegnanti... C'ò anche 
un operaio, nessun giornalista. 
Apriamo sempre con l'attualità 
politica e chiudiamo con una sto¬ 
ria personale raccontata da una 
donna. Da tre numeri c'è la geo¬ 
grafia e la popolazione. In que¬ 
sto, anche in questo, ci è stato di 
molto aiuto l’amico Gianni Sofri. 

C’è anche un forte Interesse per 


le tematiche religiose... 

Si, entrando nello specifico di al¬ 
cune di esse, ad esempio l'ebrai¬ 
smo, anche se non ci sono ebrei 
in redazione, o l'islamismo o il 
buddismo. Altra tematica forte ò 
la multietnicità, con le sue diffi¬ 
coltà c le sue contraddizioni. Bi¬ 
sogna essere non solo contro il 
razzismo, ma anche contro Tanti- 
razzismo di maniera. In questo 
come in altri campi l'importante 
6 non raccogliere le soluzioni, or¬ 
mai stanche, della tradizione. , 
Colpisce, leggendo «Una Città-, 
l'approccio concreto agli argo¬ 
menti. Lo direi quasi colloquia¬ 
le.. . 

È cosi, colloquiale. E aggiunge¬ 
remmo la curiosità. Ad esempio 
nelle interviste: ci interessa vede¬ 
re che persona viene fuori e co¬ 
me riuscire a tirargli fuori qualco¬ 
sa che nessuno si aspetta, magari 
neanche lui. :■ ■ 

Questo l'ho notato. Ho trovato 
ad esempio bellissima l'Intervi¬ 
sta ad Alfonso Berardinelll del 
novembre scorso, dai titolo Co¬ 
se fatte, semplicemente. L'ho 
utilizzata in un convegno a Ge¬ 
nova, organizzato dall'Arc), e ha 
avuto molto successo. Peccato 
che nessuno l'abbia ripresa, ma¬ 
gari per discuterla. Come sce¬ 
gliete le persone da Intervista¬ 
re? 

Focalizzando alcuni temi nelle 
riunioni redazionali c poi ci chie¬ 
diamo chi sia la persona giusta 
per affrontarli. E stiamo molto at¬ 
tenti alla polifonia. 

SI può parlare di una linea, di un 
filo rosso che attraversa I vari 
numeri? Siete di sinistra, questo 
è Innegabile. Altrimenti lo non 
sarei qui... 

Sì, sentimentalmente soprattutto. 


Quanto alla linea, prevale la pro¬ 
blematica, la disponibilità, l'aper¬ 
tura, l'attenzione. • 

Sfogliando la collezione, vedo 
che non vi occupate di media. 
Perché? ; ■ 

Ma se ne occupano già tutti! Le 
nostre antenne si drizzano di più 
verso quelli che sostengono clic 
Berlusconi non ha vinto soltanto 
pervia delle sue tivù. ’ 

Dove trovate I soldi? 

C’ò una cooperativa proprietaria 


Feltrinelli 


L’ex Jugoslavia 
di «Orizzonti» 

SI chiama «Orizzonti» Il mensile che 
dovrebbe venire pubblicato e 
distribuito gratuitamente nella ex- 
Jugoslavfa e In tutte le 
repubbliche. L'idea nasce In Emilia 
e a sostenerla sono tra gli altri 
Monsignor Giovanni Catti, Giorgio 
Celli, Mattia Fontanella (delegato 
sindacale Coop Emilia Veneto), . 
Franco Grillini, Roberto Roversi, 
Michele Serra, Bruno Stefani (dotta 
Associazione per la Pace), con 
l'intento di aiutare un popolo a 
ritrovare la voce, a riprendere a 
parlare e a comunicare. Chi vuole 
contribuire all’Iniziativa può 
contattare Mauro Lamberti 
(tei.051-6224273) e Mattia 
Fontanella (tel.051-6376010). 
Segnaliamo quindi un’altra rivista 
tutta Italiana che si occupa molto 
di questione estere: >11 passaggio-. 
Nei numero In libreria, accanto ad 
alcune riflessioni sugli esiti 1 - 
elettorali, uno Speciale Messico e 
Guatemala, con scritti di Flerro, 
Martlnez, Verela, Monteforte, 
Tridente, Almeyra, D’Angelo (con 
particolare attenzione alle 
condizioni che hanno motivato la 
rivolta del Chlapas). Segue un 
Dossier Jugoslavia 1968 a cura di 
Luciano Antonettl. Perii prossimo 
numero (a settembre) viene 
annunciato uno Speciale Sudafrica 
(con interventi tra gli altri di 
ASachs, membro dell'Anc, di 
T.SImpson sul voto, di R.Sabbadlnl 
sulla nuova costituzione 
suldafricana). 


del giornale, con una quarantina 
di soci. Con gli abbonamenti c la 
pubblicità paghiamo il giornale, 
e con l'autofinanziamento pa¬ 
ghiamo la sede. Facciamo tutto 
noi, grafica e foto incluse. Nessu¬ 
no viene pagato. 

Avete In mente qualche cambia¬ 
mento? Spero sia piccolo, che 
cioè nella sostanza -Una Città- 
resti cosi com 'è. 

Fondamentalmente no. Vorrem¬ 
mo però potenziare il costume. E 
poi allungarci gcogralicamente: 
la nostra è una rivista forlivese 
che non ò mai stata di Forlì. 
Quanto al (orinato vogliamo 
mantenerlo grande, sia perchè gli 
siamo affezionati, sia perché altri¬ 
menti le foto ne risulterebbero 
penalizzate. 


< 


MANUEL VÀZQUEZ MONTALBAN 
I MARI DEL SUD 

Traduzione di Hado Lyria 

Barcellona, 1979: un delitto per Pepe Carvalho. 

Tra miti e luoghi esotici mai raggiunti, prende corpo 
una realtà dura e squallida: è impossibile tornare 
a essere innocenti. 

WILL SELF 
MISTO MASCHIO 

Traduzione di Alberto Rollo 

Nel quotidiano squallore di una Londra piccolo-borghese 
e thatcheriana, il sesso produce due incredibili 
metamorfosi. 

Due racconti estremi e molto divertenti, 
dove il bisturi di Will Self incide anima e corpo. 

JUREK BECKER 
AMANDA SENZA CUORE 

Traduzione di Lidia Castellani 

Una donna raccontata dai suoi tre amanti: una persona 
alla scoperta della vita, il quadro di un’epoca - gli anni 
settanta e ottanta - e il tramonto di uno stato 
- la Germania Est. 
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Lunedì 18 luglio 1994 


Poesia 


Trarre insegnamento 

f//; memorici di Primo Levi) 

Dagli ultimi mucchi di cadaveri 
una voce grida: Scarpe! 

Le .scarpe sono più i mportanti del cibo! 

Chi non prosegue 

viene ucciso. Poiché - 

il procedere è prezioso 

per colui che 

non riuscì a sfuggire . 

in tempo al nostro secolo 

strascicando il passo 

un candidato alla morte dopo l’altro 

rabbrividendo miseramente poiché 

il debole fuoco della vergogna dei posten 

non riscalderà più alcuno. 

Giinter KUNERT (da Nuovi poeti tedeschi, Einaudi) 

UNPO’PER CELIA 


Siamo già farfalle? 


GRAZIA CMERCHI 


C he cos’ha questo pae¬ 
se? In un articolo da! tito¬ 
lo eloquente «Paese mio, 
che tristezza mi dai» {La 
Repubblica, 8 luglio), Giorgio 
Bocca scrive tra l’altro: «Dio mio, 
ma cos'ha questo paese? Ma pos¬ 
sibile che ogni volta che cerca di - 
tirarsi su le braghe, di fare su! se¬ 
rio la lotta alla delinquenza, trovi 
qualche sepolcro imbiancato che 
io tira giù al punto di prima?». Vi¬ 
viamo un momento - prosegue 
Bocca - che toglie «il piacere di 
vivere, di fare. Ma fare che cosa, 
se il peggio la vince sempre?... ». È ■ 
più che condivisibile lo sconforto 
di Bocca, anche se si ha il dovere \ 
di reagire, altrimenti gliela diamo 1 
vinta due volte alla leadership al *• 
potere. Ricordiamoci anche che i 
calunniosi attacchi e le invettive 
della destra contro tanti di noi so¬ 
no in realtà un segno di debolez- ! 
za se non di paura. E poi... Ci 
mancherebbe altro che ci lodas¬ 
sero' Come diceva Eliot: -La lode 
degli sciocchi ferisce, la loro su- . 
ma è una macchia»: non si puO 
non concordare con lui. Oltre 
che registrare i passi falsi, le viola¬ 
zioni delle leggi, le promesse non 
mantenute, l'inverecondo arraf¬ 
far tutto berlusconiano, bisogne¬ 
rà anche decidersi a passare al 
contrattacco. Ad esempio sulle 
reti Finmvest: possibile che non si ■ 
sia in grado di formulare qualche 
modesta proposta contro questo 
strapotere? E che soltanto Monta¬ 
nelli si agiti, si dia da fare? 1 teledi¬ 
pendenti si disinteressano della „ 
libertà d'informazione, d'accor¬ 
do, È cosi, e non stupisce che sia 
cosi. Ma noi di sinistra? Tutti (an¬ 
che noi?) a ridere per le bouta-. 
des di Berlusconi a Napoli: ricor¬ 
date il celebrato «umorismo» di 
Andreotti? Stiamo attenti o una ri¬ 
sata ci seppellirà. i * - 

Giù le mani da Tele+ 3. Si dice 
in giro che prima o poi verrà chiu¬ 
sa Telc+ 3 (cosi non si può an¬ 
dare indietro, avrebbe sospirato 
un nostro grande umonsta). Se la 
notizia ha qualche fondamento - 
e sarebbe da ingenui stupirsene, 
dato l'attuale vilipendio e scem¬ 
pio di ogni iniziativa (e persona) 
di qualità - bisogna allertarsi e 
reagire. E non soltanto deplorare, 
come ormai é abitudine della si¬ 
nistra. Da parte mia, considero ‘ 
Tele+ 3 una specie di piccolo so¬ 
le luminoso nelle mie giornate, 
generalmente di questi tempi do¬ 
minante dal «sole nero», cioè dal¬ 
la depressione. Questa rete ci of¬ 
fre quotidianamente, al mattino c . 
alla sera, splendidi concerti di 
musica classica, un'opera al ve-, 
nerdl, film italiani e francesi degli 
anni Trenta e Quaranta, docu- ’ 
mentari d'arte, ecc. Una festa del¬ 
l’intelligenza, della vista, dell’udi¬ 
to. Non si stia per piacere a cian¬ 
ciare che Tele 4 - 3 è una rete per 
pochi: sono convinta che se tutti 
potessero prenderla, i pochi di¬ 
venterebbero «non pochi». Inol¬ 
tre: siamo o non siamo un paese 
che ama da sempre la musica 
operistica, che sempre di più af¬ 


folla i concerti, che ha il gusto dei 
vecchi film? (li prediligono gli an- > 
ziani, cioè la maggioranza degli 
italiani, ma anche i giovani cinefi¬ 
li videoregistranti). Vogliamo 
proprio lasciarci togliere tutto? O 
meglio, quel poco che ancora è 
in grado di allietarci? Bocca è in 
preda allo sconforto di fronte alla 
volgarità del potere, io lo sono 
anche di fronte all’apatia della si¬ 
nistra, una sinistra «contemplati¬ 
va», non sufficientemente aggres¬ 
siva. Che la nostra vita ci sia venu¬ 
ta in uggia? Che siano già arrivate 
le sei di sera dell’indimenticabile 
vignetta di Altan, quella con pro¬ 
tagonista una farfalla che dice? . 
«Noi farfalle si vive solo una gior¬ 
nata, e alle sei di sera ne abbia¬ 
mo già le palle piene»? 

Padri e figli. Ci ha lasciato lo 
scrittore russo Jurij Naghibin, 
maestro del racconto lirico-psi¬ 
cologico. Chi non lo conosce, co¬ 
minci da Alcali e cammina (Bur, 
lire 9.000) che Naghibin scrisse ' 
nel 1957 e lasciò nel cassetto per 
trent'anni, dato che vi raccontava 
la storia del padre, nnchiuso per 
gran parte della vita in un lager 
staliniano: un racconto - non un 
memoriale - tenibile e mirabile, 
con quel padre eternamente ado¬ 
lescente dagli indomiti desideri, e 
il figlio che ne diventa il padre... 
Da non perdere. 

La citazione del lunedi. «La co¬ 
noscenza delle lingue straniere 
permette di non comunicare, in 
viaggio, con i propri connaziona¬ 
li» (Paul Morand). Cioè: per chi 
viaggia all’estero e sa le lingue, è 
riposante fingersi non italiani. 

Buon compleanno E/OI La pic¬ 
cola (ma anche grande) casa 
editrice romana E/O compie 
quindici anni. Un compleanno 
che tutta la cultura italiana do¬ 
vrebbe festeggiare, tante sono le 
sue benemerenze, tanti gli autori 
di qualità che ci ha fatto conosce¬ 
re negli anni (cito solo due nomi: 
Brandys e Hrabal). Adeguati fe¬ 
steggiamenti sono in programma 
tra settembre e ottobre (li sta or¬ 
ganizzando l’ufficio stampa, la 
deliziosa Silvia Nono): in quel¬ 
l’occasione torneremo sull’argo¬ 
mento. sottolineando, tra l’altro, 
che questa piccola-grande casa 
editrice non ha mai avuto un mo¬ 
mento di sbandamento, mai un 
cedimento alle mode, mai un li¬ 
bro è stato pubblicato se i timo¬ 
nieri, Sandro e Sandra Ferri, non 
ci credevano (cioè mai solo per 
vendere). Una delle ultime usci¬ 
te, che mi pare non sia stata an¬ 
cora adeguatamente segnalato, è 
Il minotauro (lire 25.000) diBen- 
lamin Tammuz, scrittore russo- 
palestinese nato nel 1919 e morto 
nel 1989. Si tratta di una spy-sto- 
ry, ma è anche molte altre cose: 
come nella tradizione di E70, è 
soprattutto un romanzo d'amore, 
con tante storie di perdizione e di 
dedizione. Un libro insolito, mol¬ 
to suggestivo e originale, ia cui 
malia... ammalia il lettore. Da 
non perdere. 


IREBUSI DI D’AVEC 


(geographica) 

epistolario lettere scambiate 
fra abitanti del lago di Como 
stuplnlgla . stupida cupidigia 
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Sguardo comico sulla morte 


S o di correre il rischio di es¬ 
sere frainteso, dicendo 
che il nuovo libro di Emilio 
Garroni, Sulla morte e sul¬ 
l'arte. Racconti morali (Pratiche 
Editrice) è un libro essenzial¬ 
mente comico. Ma tra tutti gli altri 
modi plausibili di accostarsi a 
questi «racconti morali» mi sem¬ 
bra il meno inadeguato. A patto 
di aggiungere subito una consi¬ 
derazione banale, ma forse indi¬ 
spensabile: la comicità essenzia¬ 
le di cui si tratta è, per un verso, 
una comicità che non potrebbe 
appartenere a nessun altro tem¬ 
po, se non il nostro; e, per altro 
verso, è una comicità che sembra 
essere iscritta in quello che sia¬ 
mo, da sempre: una «comicità 
ontologica», che emerge oggi ed 
è emersa in passato, con motiva¬ 
zioni forme e contenuti diversi, 
ma, appunto, imparentati. 

Leggendo queste pagine, infat¬ 
ti, è impossibile non rintracciare 
una genealogia, che potrebbe 
cominciare persino da alcune In- 
tercenali di L.B. Alberti, attraver¬ 
so, ovviamente, le Operette mora¬ 
li, fino ai «dialoghi della salute», 
per non dire degli «uomini senza 
qualità» e dei «soccombenti» del 
nostro secolo. 

Si sa che il comico è sempre 
anche tragico, e che reciproca¬ 
mente la serietà che non lascia 
spazio al suo ribaltamento è per 
lo più sintomo non di pensiero o 
di severa poesia, ma di illusione 
rassicurante o di fanatismo ideo¬ 
logico, In cosa consiste dunque 
questa comicità? E in che senso 
sarebbe appropriata, anzi inevi¬ 
tabile, per dei racconti che metto¬ 
no in gioco «morte» e «arte»? Co¬ 
me leggervi la messa in scena 
della «supposizione» che (cito 
dalla quarta di copertina) « - se 
non si è capito la relazione stretta 
che intercorre tra la morte e ciò 


che ancora viene detto, con un 
eccesso di confidenza semantica, 
«arte» - non si è capito nulla di 
quest’ultima, almeno per come 
essa si è ridefinìta da due o tre se¬ 
coli»? Quasi ogni passo di questi 
«racconti» potrebbe servire da oc¬ 
casione per riflettere su queste 
domande, ma nessun passo in 
particolare può contenere una ri¬ 
sposta soddisfacente. E non solo 
perché questi «racconti», costi¬ 
tuendo un intreccio rigoroso di fi¬ 
li, denso di rimandi interni - lin¬ 
guistici metaforici concettuali - 
andrebbero letti e riletti per intero 
(insieme al precedenti Racconti 
morali pubblicati due anni fa da¬ 
gli Editon Riuniti), ma perché ia 
loro comicità, e la messa in scena 
del legame indissolubile tra «mor¬ 
te» e «arte», possono essere colte 
solo in movimento, seguendo 
l'intera onda del paradosso, il 
succedersi sempre uguale e di¬ 
verso delle sue ondate. 

Si prenda per esempio il rac¬ 
conto più lungo, «La correzione 
della vita». Quale impresa potreb¬ 
be essere più comica di corregge¬ 
re la vita! Quale impresa più seria 
c tragica! Chi leggesse l'intero 
racconto saprebbe inoltre che la 
vita di cui si parla è si la vita, nella 
sua densità e mortalità, ma è an¬ 
che e soprattutto la vita e la mor¬ 
talità deU’«arte». Correggere la 
propria vita passata, dunque, 
emendarla del suo non-senso. 
Sarebbe come pretendere di dare 
una garanzia di senso a ciò che 
per essere vivo deve essere anche 
pretestuoso, insensato, mortale. 
Correggerne la contingenza, bru¬ 
ciarla, per restituirla alla sua ne¬ 
cessità: ma la contingenza è vita, 
e una vita emendata della sua 
contingenza è morte: è, anzi, di 
nuovo, una vita pretestuosa, una 
sopravvivenza senza senso, pro¬ 
prio ciò che si voleva «corregge¬ 
re». Ma, d’altra parte, come sareb¬ 


be possibile non correggere la vi¬ 
ta, abbandonandovi semplice- 
mente’ Nel momento stesso in 
cui decideremmo di abbandonar¬ 
ci alla vita, invece di abbandonar¬ 
la e di «morire» nella dedizione al 
«dovere del senso», dove ci trove¬ 
remmo? Al di qua dell'intreccio di 
senso e non-senso, nell’innocen¬ 
za del vivere, o non invece anco¬ 
ra - che lo si sappia o no - sul 
luogo dello scontro tra senso e 
non-senso, del loro tendenziale 
azzeramento, «come se si stesse 
per morire o si fosse già morti»? .. 

La convinzione che l'«arte» stia 
morendo è diventata, e non da 
oggi, chiacchiera salottiera. Ma di 
cosa si sia convinti, non è ben 
chiaro. Eppure c'è del vero in 
quella chiacchiera, ma è un vero 
che va ricompreso, ripensato, ri- 
praticato. Ci si può riflettere in un 
saggio filosofico, frontalmente, 
oppure lo si può praticare facen¬ 
do parlare la moribonda. Ci sono 
infatti diversi modi di morire, più 
o meno onorevoli: il peggiore di 
tutti è quello di morire una morte 
idiota perché ci si crede sempli¬ 
cemente immortali. Morti, e in¬ 
consapevoli di esserlo, si condu¬ 
ce una vita fantasmatica, appa¬ 
rentemente giuliva ma profonda¬ 
mente triste, persino repellente. 
Questa è la vita che conducono 
quei prodotti che oggi non hanno 
difficoltà a chiamare se stessi ar¬ 
te. Come tose una cosa ovvia. È la 
mone per intrattenimento, per di¬ 
strazione, per inerzia. Ma si pos¬ 
sono esplorare altre morti, prati¬ 
candole, dove la moribonda, for¬ 
se morendo, con il corpo già in 
decomposizione, riesce a intrave¬ 
dere per la prima volta ciò che è e 
ciò che è stata, e attraverso quella 
decomposizione lascia intrave¬ 
dere altri corpi possibili. I «rac¬ 
conti morali» di Garroni sono una 
esplorazione ngorosa, un reper¬ 
torio serio e divertito, di queste di¬ 
verse possibilità e impossibilità di 
morire. 


.T renta r ig he. 

Il duce Ettorre 


GIOVANNI GIUDICI 


L «eggere libri che siano 
usciti da almeno 150 
anni»: non ricordo chi 
lo diceva, ma credo 
che fosse e resti un ottimo consi¬ 
glio, Anzi sarei tentato di moltipli¬ 
care quel 150 per 10 e poi, anco¬ 
ra una volta, per S, sommando i 
prodotti: finiremmo proprio nei 
paraggi dei poemi omerici. Più 
sul sicuro di cosi... Chi avesse 
avuto occasione qualche mese 
fa, in una delle trasmissioni di 
«Pickwick» curate da Baricco, di 
ascoltare quel passo dell'Ilìade 
dalla voce di Luca Ronconi c nel¬ 
la nobile e sobria traduzione in 
prosa di M.G. Ciani ("Marsilio), 
non potrebbe davvero darmi tor¬ 
to. Per effetto di contrasto, mi fa¬ 
ceva ricordare le traduzioni ■ 
(Monti e Pindemonte) con cui 
Òmero ci veniva propósto nelle 
prime classi del ginnasio. Ai no¬ 
stri dodici o tredici anni, non ci 
impediva di appassionarcene la 
pomposità neoclassìcistica dello 
stile: che - una spada dovesse 
chiamarsi «brando» ci adeguava¬ 
mo senza troppi sforzi ad accet¬ 
tarlo per normale, se non obbli¬ 
gatorio. E non ci si stia a doman¬ 
dare come mai i settantenni di 
oggi, e ragazzini dì queli anni ’30, 
non percepissero tutto l'altro ridi¬ 
colo che avvolgeva la retorica ' 
dell’epoca fascista. (L’orrore del 
presente può anche non apparire 
orrendo. 11 malato di mente non 
«legge» la propria follia). Quella 
retorica era, per loro, una pacifi- 


Incroci 


ca normalità anche nei temi della 
scuola, dove risultava spesso pro¬ 
ficuo, e in ogni caso non danno¬ 
so, scoprire in personaggi di epo¬ 
che remote «precursori» dell'im- 
peiante duce: il Veltro di Dante, 
ovviamente, ma in sua compa¬ 
gnia anche un Machiavelli, un 
Cesare Augusto, e persino un 
Enea, un Ulisse. Nessun accosta¬ 
mento sarebbe parso azzardato. 
E che dire (tornando nW Iliade) 
del domatore dì cavalli Ettorre ? 
Ne) comporre, in versi, un rifaci¬ 
mento del suo duello con Achille 
dove, anziché esserne ucciso, era 
l’eroe troiano a ucctoere il suo ri¬ 
vale del campo greco, io non ave¬ 
vo pierò lontanamente piensato di 
eleggere anche lui a precursose. 
Mi piaceva il suo nome, mi desta¬ 
va pietà e simpatia. A tanto era 
però arrivato, quasi sfidandomi in 
quel certame poetico, un mio 
compagno di classe, specialista 
in «paralleli» e «raffronti»: se i 
Troiani erano destinati a fondare 
Roma, perchè non romanizzare 
anche Ettore conferendogli un 
bel diploma di precursore? Per 
fortuna i versi del mio compagno 
apparvero alquanto zoppi rispet¬ 
to ai mìci: ma sul ridicolo di quel¬ 
l’idea nessuno battè ciglio. An¬ 
che se, a ben pensarci, temo 
adesso di essere stato io l’ignara 
fonte di tanto errore: «Politica¬ 
mente» più corretto non sarebbe 
stato il parteggiare per Achille 7 
Almeno per la sua dura malinco¬ 
nia. 


Leopardi e l’angelo 

FRANCO RELLA 


L ukàcs introduce l 'Anima e 
ìe forme (Sugarco) con 
un mirabile 'scritto sul 
«saggio». Benjamin, Valé- 
ly, Octavio Paz, Longhi. Macchia 1 
sono stati o sono grandi saggisti. 
Che cosa differenzia i loro saggi 
dalle opiere «scientifiche», anche 
di argomento filosofico o lettera¬ 
rio 7 Dna risposta mi è venuta in 
una relazione di una mia allieva 
che dice di aver imparato una co¬ 
sa fondamentale durante il corso: 
che i libri dialogano tra di loro 
nella sua testo. Credo che qui stia • 
la differenza fondamentale. • La 
letteratura cosidetta secondaria, ’ 
di commento, dialoga con altri ’ 
commenti. Il saggista non solo 
dialoga direttamente con i testi, 
ma permette che nella sua mente ’ 
i testi dialoghino tra di loro. Ne è 
un esempio folgorante l'ultimo li¬ 
bro di Paz (La duplice fiamma, 
Garzanti, Milano 1994) in cui la 
letteratura erotica c amorosa del¬ 
l’occidente e dell’oiiente si trova 
in un dialogo che si apre conti¬ 
nuamente attirando nel suo cer¬ 
chio altri testi, altri pensieri, che si 
trovano tutti, nella loro distanza 
storica, culturale c temporale, in 
una paradossale contemporanei¬ 
tà. 

Credo che bisognerebbe osare 
fino in fondo questa capacità di 
dialogo delle forme e dei pensie¬ 
ri. Mi sono chiesto più volte come 
sia sorto in Leopardi giovanissi¬ 
mo il pensiero del «solido nulla», 
deil'illusione, come il vero piano 
della realtà, dietro il quale c’è il 
nulla, che percepiamo in ogni 
istante nell'esperienza della noia. 

E mi si è affacciata una forma, 
che non ha alcun rapporto filolo¬ 
gicamente dimostrabile con Leo¬ 
pardi, e che pure mi si impone 
ogni volta con una forza straordi¬ 
naria, ma che appunto, per man¬ 
canza di un supporto filologico, 
non ho mai avanzato come una 
ipotesi interpretativa, Eppure an¬ 
che la critica dovrebbe muoversi 
muovendo l'immaginazione. -, 
Penso che un giorno, forse per 
caso, il giovane Leopardi abbia 
sollevato gli occhi sull'Annuncia¬ 
zione di Lorenzo Lotto nella chie¬ 
sa di S. Maria sopra Mercanti a 
Recanati. L’aveva certamente vi¬ 
sta più volle, ma questa volta è 
stato attraversato dalla lama di un 
brivido.Cosa ha visto, o cosa può 
aver visto Leopardi in questo qua¬ 
dro del Lotto? 

In primo piano, su una sorta di 
pedana, sta una fanciulla, ia ma¬ 
donna, con lunghe mani dalle di¬ 
ta aperte incerte se congiungersi 
o distendersi in un gesto indeci¬ 
frabile. I! viso è piccolo e roton¬ 
do. Il suo corpo ha una strana tor¬ 
sione, quasi la ragazza volesse 
proteggere il suo sesso avanzan¬ 
dolo e piegando il ginocchio e la 


coscia sinistra, tanto che la testa 
risulta fuori asse, spostata al di là 
della curva della gamba, che si 
intrawede sotto le ampie pieghe « 
della veste. In fondo a destra, fuo¬ 
ri dalla stanza spalancata, sospe¬ 
so su una nuvola, sta il vecchio 
Dio con il volto arcigno della po¬ 
tenza. Il braccio teso di Dio sta 
prendendo possesso di quel cor¬ 
po piegato in una vana difesa. 
Sulla destra c’è un angelo. L’an¬ 
gelo è in ginocchio. La sua veste 
non è rossa come negli altri ange¬ 
li delle altre annunciazioni- è blu. 
di un blu freddo. Il suo volto è fis¬ 
so, irrigidito, congelato dalla ma¬ 
linconia che traspare nel colore 
di ghiaccio della sua veste. Le sue 
ali non hanno piume. Sono rigi¬ 
de, lignee, inadatte al volo. C’è un 
gatto alla sinistra , un gatto che 
fugge guardando l’angelo. Fugge 
perché vede l’angelo: perché ve¬ 
de quello che l’angelo ha visto, 
che l’angelo continua a vedere. 
L’angelo proietta un’ombra sul 
pavimento. Non è uno spirito, ma 
un corpo; non è immortale ma - 
mortale. Lotto non vuole lasciare 
dubbi. Alla destra dell’angelo sta 
una clessidra. Metà della sabbia è 
già passata nel bulbo inferiore, ’ 
più di metà de) suo tempo è già 
trascorso. La clessidra è per l'an¬ 
gelo. Anche qui una linea retta 
ideale la unisce a lui. Sul volto • 
dell'angelo traspare un'espres¬ 
sione di orrore. Il suo braccio de¬ 
stro è levato in alto. La mano sini¬ 
stra tiene appoggiata alla coscia 
una verga: quella verga fiorita di 
gigli che l’agiografia cattolica ha 
sempre attribuito al casto San 
Giuseppe che non ha mai cono- 1 
sciuto il corpo della vergine, che 
si arrotondava nella gravidanza. Il 
cerchio si chiude. Il desiderio del¬ 
l'angelo. che ha riconosciuto nel¬ 
l’ombra la sua carnalità, si subii- 1 
ma nella verga fiorita di un'algida 
fecondità. Non è spirito, non è 
immortale: è un corpo, un corpo 
a cui è promessa la morte, ma a 
cui è negato l’amore. 

Noi sappiamo di dover morire’ 
lo sappiamo per abitudine, ma ’’ 
non per nostra coscienza ed 
esperienza. Quando assumiamo 
una vera coscienza della morte, o 
meglio della nostra morte? Quan¬ 
do questa irrompe in noi come ’ 
una qualità o una malattia? 
Quando è entrato in Leopardi il 
pensiero sulla vanità del tutto: sul 
fatto che nulla, nemmeno l’ange¬ 
lo, resiste allo scorrere della sab¬ 
bia nella clessidra? Il pensiero. 
che nulla e nessuno può resistere 
ad un potere incognito che ci so¬ 
vrasta e che può solo annientare? 
La fantastica ipotesi interpretati¬ 
va, come vediamo, non risolve il 
mistero di Leopardi: ma ci per¬ 
mette di moltiplicare le doman¬ 
de. 
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Gli Studi Sulla Grecia Antica 

Critica dell’archeologia 


Snaudi continua a tradune opere- 
chiave per la comprensione della 
cultura antica. La recenti proposte 
di alcuni testi della migliore >:, 
archeologia contemporanea 
(Zanker, Hòlscher.qulglà 
recensiti) ne fanno fede. Ma, 
mentre là si parlava di antichità 


romane, In questo lavoro di 
Snodgrass è la Grecia a costituire il 
tessuto su cui slimposta la 
riflessione dell’autore. La 
formulazione del titolo riassume 
con grande efficacia II senso del 
libro: •Un’Archeologia della 
Grecia», che dichiara come il suo 


progetto di rivisitazione critica 
dell’archeologia sla concepito 
come -uno* del terreni 
metodologici percorribili, e come 
lo debba oggi essere considerato ' 
anche, di conseguenza, «ogni* 
possibile approccio archeologico 
alla Grecia antica. È questa 
un’operazione molto Importante: 
per una disciplina tanto ■ 
formalmente blasonata, quanto 
peraltro scientificamente troppo 
spesso Immobile e culturalmente 
ristagnante, risulta Infatti 


un’attività solo salutare quella di 
poter essere spogliata di 
quell'aura di pomposa 
nobilitazione accademica che 
tradizionalmente la accompagna, 
così che II -relativizzarla* si fa 
Immediatamente programma 
culturale di più ampia portata. ■ 
Snodgrass, Infatti, attraverso una 
lettura modernissima di alcuni 
affascinanti argomenti (Il ” 
paesaggio rurale In Grecia 
nell’antichità e oggi, I percorsi 
mentali che danno avvio alle prime 


scene figurate dell'arte greca, I 
processi di trasformazione 
economica nell'età del ferro) 
sottopone a una serrata critica gli 
strumenti di lavoro degli . 
archeologi: I metodi di ricerca e di 
scavo, I rapporti tra discipline 
storiche e archeologia, I modi 
stessi In cui monumenti e 
manufatti antichi vengono . 
manipolati dalla logica e 
dall’ottica degli studiosi, ma 
soprattutto I nessi concettuali che 
Intercorrono fra determinati 


approcci metodologici e la cultura 
del nostro tempo. Non sono 
domande da poco quelle che 
l’autore «cl« pone:-Fino a che 
punto la disciplina 
dell'archeologia è ben attrezzata 
per svolgere un ruolo che nel futuro 
degli studi classici appare 
presumibilmente molto più ampio? 
Quanto è alto II suo prestìgio 
Intellettuale, nel fatti e 
potenzialmente?- Non 
casualmente questo urgente e 


fresco bagno di disincanto ci 
giunge dalla cultura 
anglosassone. E nella 
sonnacchiosa (In ogni senso) 

Italia, a quando una ripresa del 
dibattito? OMarìoDenli 

*s» ANTHONY M. 

SNODGRASS 
UN’ARCHEOLOGIA 
DELLA GRECIA 


aborto. Due saggi di Duden e Dworkin 


e pu 


era 


In questi ultimi tempi gli attacchi polemici in favore di 
una legge antlabortlva sembrano essersi moltipllcati. 
Non mancano né gli appelli al valore della vita, né . 
l’accusa di omicidio, né l’equiparazione delle donne 
che abortiscono alle peggiori organizzazioni criminali. 
L'Interlocutore è Individuato nello Stato. SI chiede che 
lo Stato proibisca alle donne di abortire e punisca 
l’omicidio del feto in quanto, a pieno titolo, soggetto 
di diritto: e cioè futuro cittadino da tutelarsi nel suol 
Interessi, anche se temporaneamente ospitato dal 
ventre materno, 

Nel sistema politico statunitense la materia 
appartiene soprattutto alle competenze della Corte 
Suprema:! cui nove componenti sono direttamente : 
nominati nominati dal Presidente e durano In carica a 
vita. Le maggioranze Interne alla Corte dipendono 
dunque dall’età e dallasoprawtvenza naturale di - 



ADRIANA CAVARERO 


ciascun giudice. La questione dell'aborto è a tal punto 
Importante nel paese che ogni concorrente alla 
presidenza degli Stati Uniti, per conquistarsi 
l'elettorato, deve dichiarare se, all'occasione, 
nominerà giudici favorevoli o meno al sostegno 
dell’attuale legge: la celebre sentenza -Roe versus 
wade«, del 1973, che sancisce la libera scelta delle 
donne In materia procreativa. 

In Europa, le polemiche sull'aborto sembrano 
concedere spazio più al totalitarismo etico che al 
rispetto della libertà Individuale. Alcune buone letture, 
possono dunquo Indurre gli animi per lo meno al civile 
dovere della riflessione. I testi a cui facciamo 
riferimento sono -Il corpo della donna come luogo 
pubblico» di Barbara Duden ( Bollati Boringhlerl, 
p.132, lire 18.000) e *11 dominio della vita» di Ronald 
Dworkin (Edizioni di Comunità, p. 3S3, lire45.000) 


Le dieci top model di Milano (1962) 




N e II còrpo della donna 
:. ! .com ?,, .luogo . pubblici),, 
Barbara Duden denun¬ 
cia I 'abuso del concetto 
di vita e, più precisamente, la re¬ 
torica sulla «vita» che è andata 
sempre più estendendosi nel di¬ 
battito contemporaneo sull'abor¬ 
to. La tesi di fondo del libro è che, 
nel moderno uso del termine vita 
come soggetto sostantivato, sia¬ 
no confluite e si siano equivoca¬ 
mente mescolate istanze religio¬ 
se, risorse tecnologiche e forme 
giuridisce del controllo sociale. 
All'abuso teorico della «vita» co¬ 
me parola di gomma, si è infatti 
accompagnata una costruzione 
fantasmatica del «feto» come og¬ 
getto reso visibile dell’ecografia 
in quanto strumentalmente pro¬ 
dotto. disegnato, , monitorato. 
L'assunzione giuridica del mede¬ 
simo si è conseguentemente raf¬ 
forzata. ■ legittimandosi ■ anche 
presso l’opinione comune: per¬ 
ché. come ci insegna ormai l'era 
televisiva, ciò che si vede è tanto 
più se prende realtà dallo scher- 


' Jll libro é in difesa,della,libera. 
' scelta delle donne sulla materni- 
là, ma questa è solo la cornice 
del discorso. Il tema infatti, più 
’ che politico o polemico, è scien- 
tifico: e si concreta appunto in 
un'indagine dettagliata sulla mu¬ 
tazione dei paradigmi culturali 
che hanno portato alla definizio- 
• ne del corpo femminile come 
luogo pubblico. Da una gravidan- 
i za vissuta dalle donne, nei secoli 
passati, come sperienza tattile di 
ciò che il loro corpo sentiva ai pri¬ 
mi movimenti del nascituro, si è 
. ormai drasticamente passate ad 
una gravidanza, non solo testata 
chimicamente dopo pochi giorni 
, dal concepimento, ma soprattut- 
to affidata alla visibilità di imma¬ 
gini che rappresentano il feto co- 
v me una realtà autonoma e distac¬ 
cata. come un sistema annidiato 
nel sistema «madre». In tal modo 
i l'antico segreto che le domme 
■ custodivano (e che impediva ai 
: medici di parlare con sicurezza di 
; gravidanza e ai giuristi di crimina¬ 
lizzare l'aborto prima che la don¬ 


ila denunefassè «imovimenti sot-' 
to il suo cuore»), è divouuto un- 
‘"terreno unlvé realmente visibile e 
pubblicamente normabile. 

Non che, per questo, venga qui 
; auspicato un ritorno all'epoca 
. ■ antica: da buona storica, Barbara 
; Duden tratta il passato con di- . 

stanza e con curiosità documen- 
1 tale, non con nostalgia. Il proble- 
: ma é un altro. Ed è precisamente 
quello di non trovarsi imprepara¬ 
te davanti a un lessico che, mc- 
; scolando istanze di tirannia etica 
di carattere religioso e suggestio¬ 
ni scientifiche monitorizzate e 
moltiplicate dai media, condensa 
nell'idolo del «feto» la retorica 
della «vita». Ora infatti la «vita» ap¬ 
pare in un corpo di donna, che è 
ancora indubbiamente il suo cor¬ 
po, e che però lei vive come am¬ 
biente del «feto». Il quale appunto 
viene preteso dall’ordine norma¬ 
tivo come soggetto di diritto: co¬ 
me embrione, feto, bambino del¬ 
lo Stato. I paradigmi culturali che 
si alimentano della retorica della 
vita sono dunque complessi e so¬ 
prattutto confusi. Il linguaggio 


delle crociate antiabortiste, se- ’ 
condo i:Autricc.jdevc,.qssete-i>er-. 
"ciò combattutto attraverso il "eli- 
svelamento delle suggestioni 
acritiche che lo sostengono e che 
sempre più spesso si legittimano 
sulla sostanza virtuale della tecni¬ 
ca manipolando l’immaginario 
collettivo. : ■ •.: 

Per una felice coincidenza edi¬ 
toriale 6 in questi giorni in libreria 
anche la traduzione di un volume 
del filosofo ■ americano Ronald 
Dworkin: Il dominio della vita. La ■ 
felicità non sta però nel fatto che 
Dworkin concordi con le convin¬ 
zioni di Duden ma sta, anzi, pro¬ 
prio nell'esposizione di tesi che, 
pur essendo esattamente contra¬ 
rie, portano ad una proposta an¬ 
cor più apprezzabile sul piano 
pratico e teorico. Dworkin infatti 
non solo crede personalmente 
nella sacralità della vita, ma ritie¬ 
ne addirittura che proprio questa , 
profonda convinzione, in quanto 
condivisibile da abortisti e antia-. 
bortisti, da laici e da credenti, 
possa sciogliere razionalmente 
un conflitto che risulta ormai fe¬ 


róce e altrimenti insanabile. 

, Anche qui é questione di chia¬ 
rezza concettuale. Una cosa è so¬ 
stenere che il feto sia un essere 
umano e, perciò, un soggetto giu¬ 
ridico dotato di diritti - primo fra 
tutti un diritto alla vita - che devo¬ 
no essere tutelati dallo Stato. Al¬ 
tra cosa é sostenere che nella 
procreazione entri in gioco il fe¬ 
nomeno della vita nella sua sa¬ 
cralità. Mentre la prima tesi non 
solo è opinabile ma è sostanzial¬ 
mente sbagliata, la seconda tesi 
riesce invece a toccare una sfera 
spirituale di valori e di convinzio¬ 
ni fondamentali che appartengo¬ 
no storicamente alla nostra civil¬ 
tà. È dunque una tesi ragionevo¬ 
le: tutto sta nel trame ragionevol¬ 
mente le conseguenze. 

Ragionevole, è il fatto che le 
questioni spirituali riguardino le 
scelte individuali e si radichino 
nella libertà deila persona. Ciò 
del resto - come sottolinea il filo¬ 
sofo del diritto Dworkin - é sanci¬ 
to dal Primo emendamento della 
Costituzione americana, che ga¬ 
rantisce libertà di scelta in mate¬ 


rna religiosa. Non spetta infatti al- 
, Iq Stato -comandare che cosa le 
persone dovrebbero pensare sul¬ 
le ragioni ultime del valore della 
vita umana». 1 diritto della donna 
gravida a decider sulla procrea¬ 
zione procreazione è perciò co¬ 
stituzionalmente protetto, perché 
un governo che proibisce l’abor¬ 
to si impegna in una interpreta¬ 
zione controversa della sacralità 
della vita e dunque limita la liber- 
. tà imponendo ad altri una posi¬ 
zione essenzialmente religiosa: il 
che appunto è proibito dal Primo 
emendamento. Detto in sintesi: 
«un governo non può legittima- 
mente imporre a cittadini indivi¬ 
duali giudizi collettivi in un meri¬ 
to a questioni spirituali». 

La tesi di Dworkin si affida dun¬ 
que alla centralità di un valore 
che Barbara Duden non esiste¬ 
rebbe a denunciare come retori¬ 
ca della «vita». Essa porta tuttavia 
a risultati sorprendenti e, in ulti¬ 
ma analisi, affini alla tesi del mo¬ 
vimento delle donne sulla «depe¬ 
nalizzazione del reato di aborto». 


Serge Libis 


Dworkin viene infatti crucialmen- 
. le a sostenere che, proprio in vir¬ 
tù del diritto positivo, ii diritto me¬ 
desimo pone la scelta abortiva 
come qualcosa che non lo riguar¬ 
da e che. anzi, esso deve tutelare 
come spazio effettivamente agito 
della libertà individuale. In base a 
questo principio può del resto 
aprirsi una riflessione anche sul¬ 
l’altro problema che tormenta le 
coscienze contemporanee: quel¬ 
lo dell'eutanasia, dove la morte, 
in quanto sofferenza inutilmente 
protratta, riguarda la convinzioni 
di chi sta morendo sul significato 
della vita o, in caso di coma irre¬ 
versibile, le convinzioni di chi lo 
ha conosciuto ed amato. 

Sono questioni tremende, co¬ 
me infatti, c per definizione, é tre¬ 
mendo il sacro. Ma proprio per 
questo, secondo l'Autore, devo¬ 
no essere sottratte all'ambito del¬ 
la giuridificazione e lasciate inve¬ 
ce a quel nucleo profondo dove 
la coscienza individuale è capace 
di interrogarsi sui suoi stessi fon¬ 
damenti. . 


s’aggira per 


ROBERTO FINELLI 


-A - uscito in traduzione itaìia- 
I | na il testo di Jacques Der- 
I' rida. Spectres de Marx 
Li (Galiléé, Paris, 1993), na- ) 
to dall’elaborazione di una con- 
ferenza pronunciata alla Califor¬ 
nia University nell'aprile del '93 in 
occasione di un convegno inter¬ 
nazionale dal . titolo «Whither. 
marxism?» («Dove va il marxi- 
smo»). .. 

Il risultato che maggiormente 
colpisce, quasi del tutto inatteso, 
del lavoro di Derrida è la rivendi¬ 
cazione della vitalità del pensiero , 
di Marx per la comprensione del ' 
nostro presente e del mondo in 
cui viviamo: e non, si badi, nel 
senso dell’esser divenuto Marx 
un «classico», tra gli altri classici, 
della filosofia occidentale, ovvero ' 
nel verso di quella neutralizzazio¬ 
ne che molti hanno fatto di Marx 
come «grande-filosofo» che, pro¬ 
prio perché ormai morto - e con ' 
lui completamente morto il mar¬ 
xismo - avrebbe maturato la di¬ 
gnità d'essere accolto nella cultu¬ 
ra accademica e > istituzionale. 
Bensì net senso che l'opera di 
Marx include, per dirla con Mau¬ 
rice Blanchot, «senza ben formu¬ 
larlo, un modo di pensare teorico , 
che sconvolge l'idea stessa di 
scienza»: propriamente perché 


introduce nella riflessione e nello 
studio del presente un 'alterità ra¬ 
dicale, sia per le categorie con 
cui legge e raddoppia il mondo 
delle merci e la realtà di un'eco¬ 
nomia fondata sul profitto e il ca¬ 
pitale sia per il fantasma, lontano 
ma vivo come tutti i fantasmi, del¬ 
l'utopia, con cui. criticando la so¬ 
cietà presente, conferma che il 
campo del possibile è sempre in¬ 
finitamente più vasto di quello 
del reale. 

Il libro di Derrida si occupa, co¬ 
me dice il titolo, di «spettri», di «re- 
venants», di figure cioè che, pro¬ 
prio perché non hanno la realtà 
piena della presenza, si connota¬ 
no secondo l'insistenza della ri¬ 
petizione e del ritorno: e dà con¬ 
sistenza, in un sagace e diverten¬ 
te gioco di specchi tra i fantasmi 
di Shakespeare (autore amatissi¬ 
mo, com'è noto, e assai citato da 
Marx) e quelli attinenti alle tesi di 
Marx sull'astrazione e la demate¬ 
rializzazione propri dell'-ideolo- 
gico» e del «feticistico», a una sin¬ 
golare spettrotogia di Marx, che 
ha appunto lo scopo di eviden¬ 
ziare quale funzione e valorizza¬ 
zione conoscitiva abbia in Marx 
un piano categoriale e interpreta¬ 
tivo né naturalistico né immedia¬ 
tamente e banalmente materiali¬ 


stico; quale ricchezza interpreta¬ 
tiva sia cioè legata in Marx al suo 
rifiuto d’accogliere l'empirismo e 
il (neo) positivismo scientista, 
. nella misura in cui pretendono di 
ridurre il mondo a composizione 
atomistica ed evidente d'indivi¬ 
dui e cose, tutti espliciti sia nei lo¬ 
ro calcoli intenzionali che nella 
loro fattualità. Il decostruzioni- 
' smo di Derrida del resto è una fi¬ 
losofia che ha sempre argomen¬ 
tato contro la possibilità di co¬ 
struire sistemi a muovere dall'evi¬ 
denza e dalla fattualità, anzi con¬ 
tro la possibilità di concepire un 
sistema in quanto tale e con esso 
qualsiasi ontologia e metafisica 
coerente e conclusa. In partìcola- 
. re «decostruìre» significa sottrarre 
validità e legittimità d'esistenza a 
ogni sistematica istituita sul sup¬ 
posto valore autonomo di facoltà 
umane come la «ragione» o il «lin¬ 
guaggio»: criticare ogni metafisi- 
, ca fondata sul gioco e l’interagire 
sociale di un preteso uomo razio¬ 
nale, cosi come fondata sulla di¬ 
latazione del linguaggio a nuovo 
principio dell'«essere», per ricer¬ 
care altrove, nella différence di 
ciò che non è immediatamente 
effettuale e visibile, una potenzia¬ 
lità e radicalità di senso che il 
pensiero empirico-analitico o il 
pensiero dell'onnipervasività del 
linguaggio non riesce mai ad at¬ 
tingere. 


E proprio a muovere dalla pra¬ 
tica teorica della differenza radi¬ 
cale - esplicitamente ispirata al¬ 
l'assoluta eterogeneità che J. La¬ 
can ha posto tra inconscio e con¬ 
scio, tra matrice mai attingibile 
de! significato ed ordine fenome¬ 
nico dei significanti - Derrida 
giunge in questo testo a una sin¬ 
golare e assai acuta tesi sul duali¬ 
smo marxiano tra mondo dei va¬ 
lori d’uso e mondo dei valori di 
scambio che, nel marxismo in 
generale e in quello italiano in 
particolare, non ha mai avuto suf¬ 
ficiente rilievo. Cioè che il valore 
di scambio non è deduzione ana¬ 
litica dai valori d'uso, compiuta 
attraverso un'astrazione logica 
che, lasciando cadere le differen¬ 
ze particolari dei diversi valori 
d'uso, produca un «universale» 
solo mentale e convenzionale: 
bensì è qualità delle merci che 
ontologicamente e autonoma¬ 
mente appartiene a un mondo 
«altro» da quello costituito da uo¬ 
mini che con i loro bisogni si rife¬ 
riscono a cose determinandole 
come valori d'uso. E che dunque 
buona parte del marxismo non 
ha compreso l'originalitù dell'im¬ 
pianto marxiano nell'istituire la 
comprensione della modernità 
su questo sdoppiamento radicale 
tra mondo antropologico del 
«concreto» e mondo, non antro¬ 


pomorfo, di una quantità mera¬ 
mente «astratta» e indipendente 
dalle qualità dei valor d’uso, che 
con la sua accumulazione come 
capitale dà vita ad una realtà e a 
una logica del tutto autonome e 
irriducibili a quella degli uomini e 
dei loro scambi utilitaristici e ra- 

■ zionali. , • . -, 

Molto raramente del resto la 
tradizione teorica del marxismo, 
e di nuovo in particolare quella 

. italiana, è riuscita a sottrarsi a 
una visione . antropocentrica e 
soggettivistica delia realtà socia¬ 
le, comprendendo che sotto l'al¬ 
ternativa «individuo-classe» quel¬ 
lo che si giocava era in effetti una 
strategia conoscitiva che, anziché 
muovere dalla prassi di soggetti 
individuali e umani, giungesse a 
porre, come principio dell'essere 
sociale moderno, la questione di 

■ un soggetto «dis-umano» e mera¬ 
mente quantitativo: l'unica ecce¬ 
zione è stata rappresentata da L. 
Althusser, ma con esiti di un pe¬ 
sante logicismo e strutturalismo 

. metastorici. 

Derrida invece, riuscendo con 
la sua prospettiva lacaniana del 
fantasma, dell'invisibile che muo¬ 
ve e riorganizza il visibile, a vede¬ 
re meglio che molti altri nei «fan¬ 
tasmi» di Marx, ha ben compreso 
come la sostanza dell'attualità o 
meno del pensiero marxiano si ri¬ 
solva essenzialmente nella capa¬ 


cità d'esplicitame, c non di ri¬ 
muoverne, quel cominciamento 
radicalmente dualistico: e di 11, 
forse, provarsi a tentare ancora 
una nuova, o non sufficientemen¬ 
te percorsa, lettura del Capitale. 
Non a caso rimuovere questo fan¬ 
tasma di Marx significa cadere in 
una teoria della conoscenza che 
si ferma alla «presenza», alla rap¬ 
presentazione della realtà più di 
superficie e immediata, e cele¬ 
brare, dopo !'89 sovietico e la 
guerra del Golfo, la fine della sto¬ 
ria, quale omogeneizzazione del¬ 
l’intero pianeta aH'economia di 
mercato e alla democrazia libera¬ 
le, come ad esempio ricorda Der¬ 
rida, ha teorizzato in modo cele¬ 
brativo e «neo-evangelico» Fran¬ 
cis Fukuyama nel suo libro La fine 
della storia e l'ultimo uomo: e tut¬ 
to ciò, paradossalmente, in un 
tempo in cui mutazioni tecno- 
economico-mediatiche profon¬ 
dissime stanno riscrivendo e rifor- 
. mutando, in termini assai lontani 
dai diritti e dalle libertà dell'indi¬ 
viduo e del «cittadino», le ragion 
d'essere del discorso liberale, 
dello spazio pubblico e dell’inte¬ 
ro ambito della rappresentanza. 

Il libro, nel complesso, è di let¬ 
tura briosa e scorrevole, pieno di 
sollecitazioni assai intelligenti. I! 
suo limite maggiore sta, a mio pa¬ 
rere, nell’eccessivo riduzionismo 


che Derrida compie del pensiero 
di Marx al modello decostruzioni- 
sta e psicoanalistico di Lacan, ov¬ 
vero nel rifiuto che l'autore com¬ 
pie, preso dal fantasma dei propri 
eccessi antisemitici, della specifi¬ 
cità e dell'autonomia di ogni 
scienza sociale. Il tema del!'«a- 
stratto di Marx, come principio 
che muove e riproduce la società 
capitalistica moderna e le sue fi¬ 
gurazioni «conscie» nei diversi at¬ 
tori sociali, è una struttura incon- 
sc io-quantitativa che non si può 
leggere con l'incoscio della psi¬ 
coanalisi. E proprio su questa di¬ 
stinzione poggia quella legittimi¬ 
tà di Marx a definire e concettua- 
lizzare scientificamente l'ontolo¬ 
gia sociale che Derrida continua 
invece a rimproverargli, nel con¬ 
vincimento che una vera analisi 
differenziale ha una fondazione 
infinita e che la verità sia definibi¬ 
le solo come «non-presenza». 
Perchè appunto che Marx abbia 
voluto dare un nome al fantasma, 
gli abbia voluto dare una presen¬ 
za vivente come effettività mate¬ 
riale di rapporti di produzione, è 
per l'autore francese l'aspetto più 
. negativo ed esplicito di una mo¬ 
venza autoconcludente e rassicu¬ 
rante che prevale su una vera cu¬ 
riosità e pulsione epistemofilica. 


JACQUES DERRIDA 
SPETTRI DI MARX 


CORTINA 

P.246 URE 35.000 
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André Weil si Racconta 

Vita di un matematico 


Per la -Bhagavadglte- non esistono 
regole universale di 
comportamento: ogni Individuo 
porta in sé II suo •dharma». Il 
•dharma» di André Well era quello 
di dedicarsi alia matematica, Il 
peccato sarebbe stato distogliersi 
da questa. Affidato a questi 



•Ricordi di apprendistato* è II 
racconto autobiografico di una vita 
dedicata a questo studio - una vita, 
peraltro, non poco avventurosa. 
André Well nasce a Parigi In una 
famiglia della borghesia ebraica, 
fratello maggiore di Simone Weil e 
questa sua passione 


predominante, che lo renderà uno 
dei più famosi matematici del 
nostro tempo, non gli Impedisce di 
dedicarsi allo studio del sanscrito 
e di avvicinarsi alla cultura Indiana. 
La spiritualità mistica Indiana lo 
affascina profondamente - la 
lettura della -Bhagavadgita- lo 
accompagnerà per tutte le sue 
alterne vicende. Proprio In India si 
reca nel 1930, ove si trattiene due 
anni, gli anni dell'affermazione di 
Gandhi. Tornato In Frane), fonda 


Insieme ad altri II gruppo Bourbaki, 
quel gruppo che avrebbe redatto 
gli «Èlements de mathématlques», 
opera fondamentale nella storia 
della matematica. La •dròle de 
guerre» che, come tanti francesi, 
non avverte come sua, lo coglie In 
Finlandia, dove è arrestato eoo 
spia sovietica. Riesce a salvarsi e, 
tradotto In Francia, è condannato 
per renitenza alla leva. Emigra nel 
1941 negli Stati Uniti, ma -ebreo, 
straniero e troppo bravo» non trova 


un lavoro soddisfacente. Sono anni 
difficili e la morte della sorella, 
nell’agosto 1943, aggiunge 
tristezza alla tristezza. Dagli Stati 
Uniti la vita e la matematica lo 
conducono In Brasile. Con la - 
bomba di Hlroschlma si Interrompe 
Il filo del ricordi. L'arto della 
memoria, scrive Well, è arte del " 
dimenticare non meno che arte del 
ricordare, un’arte che a lui 
consente di offrire II quadro 
finemente Ironico di una vita 


animata da forte tensione morale e 
Intellettuale, qualità che a un 
certo grado solo I saggi 
posseggono. Ricordando la figura 
di un altro famoso matematico, 
Max Dehn, che Weil considera per 
la sua saggezza un modello di vita 
paragonabile a Socrate, egli 
osserva che II saggio è più del 
santo. Questo, In fondo, è solo uno 
specialista della santità, mentre la 
saggezza non ammette 
specializzazioni. Avolte essa si 


trova nel grandi matematici: per 
loro la verità è unica e la 
matematica è uno dei tanti 
specchi in cui si riflette, forse con 
più purezza che in altri. 

r: Clotilde Calabi 


ANDRÉ WEIL 
RICORDI 

DI APPRENDISTATO 


EINAUDI 

P. 223, LIRE 25.000 


GIALLO 1 . Da Nero Wolfe a Philip Kerr. 
L’arte della manutenzione della mente 


Attenti al detective 
È un filosofo! 


AURELIO 

M a che ci azzecca, direb¬ 
be il più famoso tra i giu¬ 
dici italiani, il giallo con 
la filosofia? Quasi niente, 
se dovessimo rispondere al volo, 
senza rifletterci. nemmeno un 
istante. Niente o quasi se, riflet¬ 
tendoci un istante, non ricono¬ 
scessimo nell'uno onell'altra 
niente più di due divc-se e lonta¬ 
nissime sezioni della ripartizione 
bibliografica. Ma l'uscita di un ro¬ 
manzo dello scozzese Philip Kerr, 
che s'intitola in originale A Philo- 
sophical trwestigation, e nella tra¬ 
duzione italiana Un killer tra i filo¬ 
sofi, ci spinge a ricercarne con 
maggior puntiglio le connessioni. 

Se confrontiamo, allora, scopi 
e metodi, più d'una convergenza 
viene alla luce. Sia il giallo sia la 
filosofia, per lo meno nei sottoin¬ 
siemi del romanzo d'indagine e 
della logica, procedono dal caos 
e daH’incognito verso l'ordine e il 
noto. Comune è la ricerca di re¬ 
gole che sanciscano il valore di 
verità delle proposizioni „ finali. 
Identico lo sforzo di validare pas¬ 
so dopo passo, con prove e ri¬ 
scontri. il ragionamento che con¬ 
duce dalle premesse alle conclu¬ 
sioni. Non ci si può stupire, allo¬ 
ra, se it più celebre tra gli investi¬ 
gatori del giallo, Sherlock Hol¬ 
mes, per ben due volte dedica un 
capitolo delle sue avventurose in¬ 
dagini all'«arte della deduzione», 
la cui prima c autorevolissima 
esegesi si trova negli Analìtici pri¬ 
mi di Aristotele. Allo stesso modo 
non ci si può stupire se il metodo 
investigativo di Holmes ha attrat¬ 
to l’attenzione degli specialisti di 
logica, di epistemologia, di se¬ 
miotica, che sui casi dello strava¬ 
gante inquilino di Baker Street 
hanno affilato i loro rasoi accade¬ 
mici. Siccome parliamo di libri, 
vale la pena di suggerire la rìlettu- 
ra di II segno dei tre (Bompiani, 
1983), una raccolta di saggi di il¬ 
lustri studiosi intemazionali (tra i 
quali Eco, Ginzburg, Bonfantini, 
Caprettini, Sebeok, Hintikka) ra¬ 
dunati da Umberto Eco e Tho¬ 
mas Sebeok per onorare l'arte, la 
scienza e il mito di Sherlock Hol¬ 
mes, di Auguste Dupin (il prota¬ 
gonista di alcuni racconti polizie¬ 
schi di Edgar Allan Poe) e di 


Charles Sanders Peirce. 

Peirce è un filosofo americano 
vissuto dal 1839 al 1914 e ritenuto 
maestro di logica e fondatore del¬ 
la semiotica. Ai fini del nostro di¬ 
scorso, egli va ricordato per aver 
sottolineato il valore straordina¬ 
rio, nell’esperienza e nella cono¬ 
scenza, dell'abduzione. Si tratta 
di un ragionamento che differisce 
dalla deduzione perchè non pro¬ 
cede da premesse generali a casi 
particolari, ma differisce anche 
dall'induzione perchè «prende lo 
spunto dai fatti, senza, all'inizio 
aver alcuna particolare teoria in 
vista». L'induzione, invece, «pren¬ 
de lo spunto da un'ipotesi che 
sembra raccomandarsi senza 
avere all'inizio alcun particolare 
fatto in vista». E cosi l'abduzione 
cerca una teoria quando l'indu¬ 
zione cerca dei fatti. Nella prima 
«la considerazione dei fatti sugge¬ 
risce l'ipotesi», nella seconda «lo 
studio dell’ipotesi suggerisce gli 
esperimenti che portano alla luce 
i fatti autentici a cui l'ipotesi mira^ 
va». L'abduzione, talvolta, è chia-’ 
mata retroduzione e sul suo fun¬ 
zionamento è chiarissimo Sher¬ 
lock Holmes in Uno studio in ros¬ 
so, quando si concede un mo¬ 
mento di benevolenza didattica 
verso il dottor Watson, suo assi¬ 
stente e biografo, e cosi pontifica: 
«La maggioranza della gente, se 
gli descrivi una sequenza di even¬ 
ti, ti dirà quale sarà il risultato. 
Possono mettere insieme nella 
loro mente questi eventi c con¬ 
cludere che da essi seguirà qual¬ 
cosa, Ci sono alcuni individui, in¬ 
vece, che, se gli dai un risultato, • 
sono in grado di elaborare dentro 
la loro coscienza i passi successi¬ 
vi che hanno portato a quel risul¬ 
tato. Questo potere è ciò di cui 
parlo quando parlo di ragiona¬ 
mento atl’indietro. o analitico». 

Due diversi modi di ragionare, 
dunque, che corrispondono nella 
pratica della letteratura polizie¬ 
sca a due diversi modelli d'inve¬ 
stigazione. All'induzione ricorro- 
no moltissimi tra i detectives che 
hanno fatto la storia del giallo. Un 
nome per tutti: Nero Wolfe, la cui 
prima indagine - La ttaccia del 
serpente - è dall’inizio dell’anno 
in edicola in una nuova traduzio¬ 
ne nei Classici del Giallo Monda- 


Se la logica 
diventa romanzo 

Tutto parte da Aristotele. Anche il 
giallo, Il «polar» come lo chiamano I 
francesi, il «thriller» per gli Inglesi, 
americani eccetera. Tutto parte 
dalla filosofia perchè la filosofia 6, 
come spiega Aristotele «arte della - 
deduzione». Da qui a Sherlock 
Holmes, a Nero Wolfe II passo è 
breve. E non è un caso che le 
deduzioni, Induzioni o abduzioni di 
questi personaggi per arrivare alla 
soluzione del loro casi, abbiano da 
sempre attirato l'attenzione di 
Illustri studiosi di logica,. 
epistemologia, semiotica. Adesso 
è uscito da Rizzoli un libro che si 
intitola »Un killer trai filosofi» di - 
Philip Kerr (p. 306. lire 29.000) che 
mette In diretta connessione I due 
territori (filosofia e narrativa 
poliziesca appunto). VI 
suggeriamocomunque di. 
aggiungere a questa lettura I 
romanzi «La giusta causa» di John 
Katzenbach (p.467, lire 32.000), 
•Quel che rimane» di Patricia 
Comwell (p.328, lire 32.000), 

•Post mortem» (p.310, lire 
30.000), tutti usciti negli ultimi 
mesi da Mondadori. A chi poi voglia 
davvero concludere l’opera 
degnamente, suggeriamo di 
leggere (o rileggere), -Tractatus 
loglcus-philosophlcus» di Ludwig 
Wittgenstein (Einaudi). E, 
•logicamente» Il romanzo di Philip 
Kerr. 


dori. Assai precoce è, nelle av¬ 
venture del pachidermico perso¬ 
naggio di Rcx Stout, la percezio¬ 
ne della verità, mentre quel che 
difetta sono i fatti, le prove, i ri¬ 
scontri capaci di convincere una 
giuria che quella è la verità al di là 
di ogni ragionevole dubbio. Nelle 
indagini di Nero Wolfe. da un cer¬ 
to punto in poi l'ipertrofica vitali¬ 
tà del suo assistente Archie 
Goodwin è volta quasi esclusiva- 
mente alla ricerca dei fatti in gra¬ 
do di dare conferma c solidità al¬ 
la teoria che il suo datore di lavo¬ 
ro, pur senza metterne a parte 
nessuno, ha già formulato. La di¬ 



VincenzoCottineili 


mostrazione della teoria, presso¬ 
ché contestuale dell'acquisizione 
degli ultimi fatti, avviene nel cor¬ 
so della scena madre conclusiva, 
quando Wolfe convoca nel suo 
studio tutti i protagonisti del caso 
ed enuncia il suo teorema dan¬ 
done dimostrazione logica e fat¬ 
tuale. 

L’abduzione è invece appan¬ 
naggio di quello stuolo d'investi¬ 
gatori che in quantità sempre più 
cospicua sì dedicano alla caccia 
dei serial killers. In queste circo¬ 
stanze, l'azione investigativa con¬ 
siste nel paziente allineamento 


dei fatti, nella scomposizione dei 
medesimi in fattori primi, nel 
confronto tra un fatto e l'altro per 
evidenziarne le corrispondenze 
fattore per fattore e per valutarne 
le dissimiglianze, e infine nell'ela¬ 
borazione di una teoria esplicati¬ 
va. Il risultato più evidente di una 
tale elaborazione quasi sempre 
sta nella complessa ricostruzione 
di un’identità psicologica eccen¬ 
trica c spesso malata, a cui l'inve¬ 
stigatore cerca di attribuire un no¬ 
me e un volto. Il modello, per chi 
segue la letteratura specializzata 
e il cinema di genere, è II silenzio 


degli innocenti, ma vi sono esem¬ 
pi pregevoli degli ultimi mesi, co¬ 
me i romanzi di John Katzenbach 
La giusta causa e di Patricia Com¬ 
well: Quel che rimane e, ancor fre¬ 
sco di stampa nella versione ita¬ 
liana, Post mortem, tutti editi da 
Mondadori. 

Del medesimo modello è at¬ 
tuazione pure il romanzo di Kerr 
da cui siamo partiti. Esso è am¬ 
bientato qualche anno dopo il 
2000 in una Londra simile all'at¬ 
tuale, solo molto più degradata, 
in cui si sperimenta per conto 
della comunità europea un pro¬ 


gramma teso alla prevenzione 
del crimine e all'abbattimento 
dei costi che le indagini sul crimi¬ 
ne inducono. Il programma, ca¬ 
sualmente ( 7 ) denominato Lom¬ 
broso, verifica nella mappa cere¬ 
brale degli individui di sesso ma¬ 
schile la mancanza dì un Nucleo 
Ventro-Mediale, la cui attività 
elettiva è quella di dominare le ri¬ 
sposte aggressive agli stimoli 
esterni. I soggetti Nvm-negativi 
sono poi schedati in un archivio 
elettronico con nome in codice 
tratti dal catalogo degli autori di 
una affermata collana editoriale 
britannica. Tra costoro, il sogget¬ 
to denominato Wittgenstein, riu¬ 
scito a introdursi col suo compu¬ 
ter domestico nella zona più dife¬ 
sa dell'archivio, quella che stabi¬ 
lisce le corrispondenze fra nomi 
in codice e identità anagrafiche, 
decide dì eliminare l'uno dopo 
l'altro gli Nvm-negativi, e stermi¬ 
na cosi Hegel e Cartesio, Bertrand 
Russell e Charles Danvin, Auden 
e Dickens, e via elencando. Natu¬ 
ralmente, sarà infine neutralizza¬ 
to, e alla bisogna provvederà, una 
volta completate le sue faticose 
abduzioni, Jake Jakovitz. ispettn- 
ce capo di Scotland Yard e gran¬ 
de esperta di serial killer. 

Il romanzo ben scritto e ben 
concertato, anziché dare l'im¬ 
pressione di giocare goliardica¬ 
mente coi ricordi scolastici, cita a 
più riprese e sempre a proposito 
l'autore del Tractatus logicus-pht- 
losophicus, pensatore acuto e os¬ 
sessivo nella sua ricerca sulle ori¬ 
gini e il funzionamento del lin¬ 
guaggio, e divaga piacevolmente 
su tèmi criminologici ed estetici, 
indugiando con levità sull’oriz¬ 
zonte 'della realtà-virtuale, senza 
tuttavia mai perdere di vista le ne¬ 
cessità 1 della suspense e dell'azio¬ 
ne. Al lettore che abbia qualche 
velleità intellettuale, verrà forse in 
mente che tra le «centinaia di rac¬ 
conti divertenti» letti da Ludwig 
Wittgenstein in persona, due per¬ 
venivano all'eccellenza, secondo 
il giudizio del filosofo austriaco, e 
uno di questi era un giallo: Ren¬ 
dez-vous co! terrore, dell'ameri¬ 
cano Norbert Davis, uscito nel 
1989 da La Casa Usher. Dello 
stesso Wittgenstein è noto come 
temesse che la fine della seconda 
guerra mondiale, pur auspicata, 
impedisse la diffusione in Europa 
delle pulps magazines di impor¬ 
tazione: «Se gli Stati Uniti non vo¬ 
gliono darci riviste poliziesche - 
scriveva al suo ex allievo Norman 
Malcolm - noi non possiamo dar 
loro filosofia, e alla fine a rimet¬ 
terci sarà l'America, no?» 

Il giallo come alimento per la 
mente, proponeva Wittgenstein: 
e, detto da uno che ha scritto in 
chiusura del suo Tractatus che di 
ciò di cui non si può parlare si de¬ 
ve tacere, suona come un ricono¬ 
scimento di cui il giallo e il suo 
talvolta imbarazzato lettore pos¬ 
sono orgogliosamente menar 
vanto. 


Contadino di orecchio fino 


ROBERTO FERTONANI 


Q uando due anni fa appar¬ 
ve in Germania il roman¬ 
zo dell'esordiente austria¬ 
co Robert Schneider, Seri- 
tare s Pruder («Il fratello del son¬ 
no»), i giudizi si divisero fra l'en¬ 
tusiasmo e le risetve. Se da un la¬ 
to si riconosceva ■ il timbro 
dell’originalità, in una stagione 
segnata da una evidente stan¬ 
chezza creativa, dall'altro la novi¬ 
tà letteraria proposta da Schnei¬ 
der non poteva essere gradita a 
tutti, (si veda ad esempio il giudi¬ 
zio espresso proprio su questo 
pagine da Grazia Cherchi), pro¬ 
prio perché sorprendente e inusi¬ 
tata. Secondo le ripartizioni di ge¬ 
nere inventate dai tedeschi, la 
Dorfgeschìchle (storia di villaggio 
o racconto paesano) si connota 
per l'ambiente fisso in cui si svol¬ 
ge: la vita di un piccolo centro ru¬ 
rale con i suoi caratteri umani vit¬ 
time dei loro istinti ancestrali. 

Anche se la Dorfgeschìchle ha 
origini antiche, la sua fioritura si 
colloca nell'Ottocento, in epoca 


Biedermeier; un esempio fra tutti 
è Romeo e Giulietta net villaggio 
dello svizzero Gottfried Keller, 
Anche in Schlafes Pruder («Fratel¬ 
lo del sonno» tradotto in italiano 
con il titolo più suggestivo di Le 
voci del mondo'), si riprende il te¬ 
ma dell'amore contrastato ma 
non nei termini usuali. 

Qui la vicenda è vissuta dalla 
prospettiva unilaterale di Johan¬ 
nes Elias Alder, giovane contadi¬ 
no. perdutamente innamorato 
della cugina Elsbeth, privilegiato 
con due doni d'eccezione. Senza 
avere studiato musica, riesce a 
suonare alla perfezione l’organo 
della chiesa locale, c la stessa ca¬ 
pacità altamente percettiva gli 
consente di riconoscere gli ultra¬ 
suoni dei pipistrelli c di fischiare 
sulle frequenze delle volpi e dei 
cani. Elias è un diverso e un isola¬ 
to, la sua incapacità di vìvere lo 
porta alla rinuncia implicita di El¬ 
sbeth, che sposa un altro ma, 
eterna Dulcinea, rimane sempre 
illibata nella fantasia del suo mal¬ 
destro Don Chisciotte. 


Intanto l'esistere quotidiano 
non diverge dai parametri con¬ 
sueti, tanto che uno degli abitanti 
schiatta dopo un'abbondante li¬ 
bagione, Del resto tutti sono affet¬ 
ti da quei danni provocati dall'en¬ 
dogamia, che ricorrono in tutte le 
piccole comunità montane. Elias 
ignora il concreto, cosi immerso 
in un mondo che è la proiezione 
delle sue illusioni deliranti, Quan¬ 
do sì accorge che il sonno gli ru¬ 
ba parte dì quella dedizione del 
pensiero e dell'anima dovuta alla 
inaccessibile Elsbeth, si rifugia 
nel bosco c per restare sempre 
sveglio usa eccitanti, perché «il 
tempo che si passa a dormire è 
sprecato, ed è anzi una colpa che 
sconteremo in Purgatorio»; ecco 
perché decide di vivere «una vita 
di veglia». Il cugino Peter, per te¬ 
nerlo in piedi, lega a un tronco di 
frassino un corpo cadente e esau¬ 
sto: cosi Elias muore, a soli venti- 
due anni, per l'ostinata coerenza 
con un principio dissennato. 

Nel romanzo, narrato sempre 
con leggerezza di tocco e con un 
linguaggio aderente alla realtà 


stralunata di Elias, Flavio Cuni¬ 
berto, che ha curato con intelli¬ 
genza la versione e la nota con¬ 
clusiva, individua anche una trac¬ 
cia di umorismo. Ma si tratta sem¬ 
pre di uno humor altamente tra¬ 
gico-grottesco, che emerge dal 
tentativo di forzare l'inesorabilità 
del reale con gli slanci di un idea¬ 
le utopico e autolesionista. 

Per questo Elias reincarna in sè 
la velleità del suo più celebre pre¬ 
decessore creato da Cervantes ed 
esce dagli schemi della narrativa 
contemporanca di arca tedesca 
che qui riaffiora per rapidi accen¬ 
ni - Gùnther Grass o il rifiuto del¬ 
l'esistente di Thomas Bernhard - 
ma proponendo nell'insieme un 
orizzonte nuovo, di cui questo Le 
voci del mondo potrebbe essere 
soltanto l'esordio. 


ROBERT SCHNEIDER 
LE VOCI DEL MONDO 


EINAUDI 

P. 181, URE 22.000 
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Autori Greci Contemporanei 

Gli uomini di Salonicco 


Della letteratura greca moderna In 
Italia si sa poco o quasi nulla. 
Fanno eccezione le poesie di 
Kavafls, di Rttsos e di Elytls. 
tradotte da Pantani e da Nicola 
Crocetta A questa lacuna sta 
tentando di ovviare una giovane e 
piccola casa editrice fiorentina, la 


Alette la, animata dall' architetto 
greco Andrea Glacumacatos. 
Nonostante le comuni radici di 
cMItà e un diffuso sentimento di 
simpatia, la Grecia moderna resta 
per noi un mondo lontano e ■ 
sconosciuto. La cultura delle 
antiche rovine e quella della 


spiaggia ne nascondono ancora II 
vero volto. Concepito dunque per 
fomite nuovi stimoli e aprire varchi 
di conoscenza sulla realtà greca. Il 
progetto editoriale Alethela fa II 
suo Ingresso nelle nostre librerie ' 
con due capolavori della . - 
letteratura greca del secondo 
dopoguerra: «Il terzo anello» di 
KostasTachtsJse «Le strida, In 
periferia» di Ghiorgos loannu. 
Pubblicato ad Atene nel 1963, «Il 
terzo anello» (l’anello Inteso come 
fede nuziale) racconta la 


tormentata storia familiare 
piccolo-borghese di Nlna, la voce 
narrante, e di Sora Ecuba. La storia 
di questi e degli altri personaggi 
che si avvicendano con ritmo 
rapido, Incalzante, decisamente 
coinvolgente, In una continua 
tensione drammatica, si Intreccia 
con le vicende storiche della 
Grecia dal primi anni 10 alla fine 
degli anni 40. «Il terzo anello», 
opera della città post-belllca, 
suona come un grande canto 
robotico (quello del sirtaki, per 


intenderci!) cheasua volta 
esprimeva I sogni e le passioni del 
proletariato urbano. Tachtsls, nato 
a Salonicco nel 1927 e ucciso In un 
bar di Atene nel settembre del 
1988, racconta con l'affettuosa 
Ironia di chi è Insieme spettatore 
partecipe e distaccato una storia 
che cl permette di avvicinarci alla 
Greclaecomprenderla. Ghiorgos 
loannu, invece, è uno scrittore 
della «seconda generazione post- 
belllca» (nato a Salonicco nel 1927 
e morto ad Atene nel 1985), quella 




oppressa dal rammarico degli 
Ideali crollati, che affida alla carta 
la sua pena di vivere. I dlclotto 
racconti di «Le strida» (p. 130, lire 
25.000) si Impongono 
all'attenzione del lettore per la loro 
compiutezza artistica e la loro 
carica emotiva. Narratore nato che 
si esprime, nel momenti di grazia 
attingendo solo alla sua facoltà 
inventiva, loannu cl presenta con la 
sua scrittura sobria ma variata, con 
musicalità tutta Interiore e con - 
perfetto equilibrio espressivo, la 

t m * ■»< » 


Salonicco popolare ed ebrea 
dell'occupazione nazista e della 
guerra civile (1946-49) attraverso 
Il microcosmo del ristretto 
ambiente In cui egli trascorse II più 
dellasuavtta. C Antonio Soìaro 

KOSTAS TACHTSIS 
ILTERZO ANELLO 


ALETHEIA 

P.263, LIRE35.000 
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giallo 2. Intervista sul poliziesco allo scrittore francese Tonino Benacquista 


FABIO OAMB ARO 

T onino Benacquista, co¬ 
me si presenterebbe ad 
un pubblico che ancora 
non la conosce? 

Sono un vero rito/, come sf dice a 
Parigi, cioè un francese di origine 
italiana. I miei genitori sono arri¬ 
vati in Francia nel 57. lo sono na¬ 
to e vissuto in un quartiere ope¬ 
raio della periferia parigina zep¬ 
po di italiani. Ho imparato a par¬ 
lare l’italiano prima del francese, 
ma poi a scuola ho studiato il 
francese e la mia cultura è quella . 
di qualsiasi altro francese della 
mia età. Cosi ho sempre scritto in 
francese e fino a non molto tem- ' 
po fa la cultura italiana era per 
me qualcosa di assai vago legato 
alla famiglia e ai ricordi d'infan¬ 
zia. Personalmente, ho scoperto 
la cultura italiana molto tardi, at¬ 
traverso il cinema, la musica - 
adoro Paolo Conte ad esempio - 
e un poco anche la letteratura, 
anche se conosco solo i grandi 
autori, Moravia, Calvino, ecc. j \ • 
E coma scrittore come si pre¬ 
senterebbe? 

Più che uno scrittore, mi conside¬ 
ro un autore. Cioè uno che scrive 
storie di vario tipo, senza preoc¬ 
cuparsi troppo della ricerca stili- - 
stica. Quando scrivo un romanzo, 
un racconto o una sceneggiatura 
mi interessa raccontare una sto- . 
ria che stia in piedi e che agganci ‘ 
il lettore, f problemi di stileyppgo- , 
no solò in seguito. Oggi'.purtrop¬ 
po nella letteratura francese le 
stone sono-sempre più rare, pre- ■ 
- vale tostile, l'autobiografia, il pre- 
■ ziosismo. Io, invece, mi sono inte- 
' ressato al - romanzo poliziesco 
. proprio perché in questo genere - 
- si è sempre certi di trovare prima 
di tutto una storia. Inoltre, l'im¬ 
magine tradizionale dello scritto¬ 
re che vive nella sua torre d'avo- 
no preoccupandosi solo della , 
scrittura non mi piace. Io faccio 
parte di quella generazione che è • 
nata con la televisione: ho inizia¬ 
to a guardare prima di leggere. 
Forse è per questo che sono più ' 
sensibile all'efficacia dell'intrigo ■ 
che alla ricercatezza dello stile. 
Nei miei libri utilizzo alcuni mec¬ 
canismi visivi di concatenazione 
e di organizzazione della storia ' 
che sono noti a tutti coloro che 
hanno l'abitudine di guardare la 
televisione o di andare al cinema. 

■ Penso che questa preoccupazio¬ 
ne sia la stessa di molti altri autori 
della mia generazione. ; . vi¬ 
ta realtà I suol gialli non sono 
sempre ortodossi, a particolar¬ 
mente «I morsi dell’alba». 

Fino agli anni sessanta il roman¬ 
zo poliziesco era costituito da un 
intreccio, un morto, un inchiesta, 
un alibi, un movente e una solu¬ 
zione alla fine. Poco a poco que¬ 
sto schema si è evoluto e trasfor¬ 
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Due scrocconi 
®g| a Parigi 

H-ì Dopo Pennac e Daenlnckx. ecco 

arrivare In Ralla un altro 
rappresentante di quel gallo 
francese che da qualche anno 
sforna romanzi polizieschi atipici e 
Intriganti. Si tratta di Tonino 
Benacquista, 33 anni, figlio di 
emigrati Italiani, una passione per 
le storie poliziesche che l'ha spinto 
a pubblicare quattro romanzi e una 
raccolta di racconti che hanno 
avuto In Francia un notevole - 
successo. Nelle librerie Italiane 
giunge ora II suo ultimo romanzo «I 
morsi dell'alba» (Baldini & - 
Castoldi, p. 194, lire 24.000) che, 
nonostante le imperfezioni della 
traduzione, dovrebbe conquistare 
un gran numero di lettori. SI tratta 
di un giallo neogotico tutto » 
ambientato nella Parigi notturna e 
colorata delle discoteche brandy, 
del bar fumosi e delle feste private, 
in questo universo si barcamenano 
due scrocconi di professione, che 
utilizzano cocktail e buffet per 
sfamare I morsi della fame e II 
bisogno di alcolici. Tra un bloody 
mary e una scarica di rock, I due - 
finiranno Invischiati In una storia 
misteriosa piena di cadaveri, false 
piste e colpi di scena. 


Marsellle.1932 


Henri Cartler-Brosson 


ss™ lì libro giallo è diventato un modo 
per parlare della realtà di tutti i giorni, 
della società e dei suoi problemi più acuti 
Oggi c’è un’accettazione del tutto acritica 
di quanto produce la cultura americana 


malo. Il giallo è diventato un mo¬ 
do per parlare della realtà di tutti i 
giorni, della società, di un am¬ 
biente, di un gruppo, di un pro¬ 
blema. Insomma oggi attraverso 
il giallo si può parlare di tutto. 
Uno dei miei romanzi è ambien¬ 
tato ne! mondo dell'arte contem¬ 
poranea. un altro si svolge tutto 
nell’universo claustrofobico di un 
vagone letto in viaggio tra Parigi e 
Venezia, / morsi dell'alba sfrutta 
l'ambiente dei nottambuli che 
ogni notte frequentano instanca¬ 
bilmente feste, bar e discote- 
che.In fondo, dei miei libri si po¬ 
trebbe dire che sono studi d'am¬ 
biente realizzati per mezzo di 


una storia poliziesca. Inoltre, il 
romanzo consente di penetrare 
una realtà più efficacemente di 
un saggio o di una tesi: è questa 
l'arte del romanzo di cui parla 
Kundera. 

Come mal nel libro è presente la 

tematica del vampirismo? 

Un nottambulo vive e si espnme 
di notte, cerca di essere sé stesso 
di notte perché durante il giorno 
non vi riesce. Ha paura del giorno 
ed è costantemente alla ricerca 
del piacere. Per il nottambulo il 
sole che si leva all'alba è una 
condanna a morte. Insomma, ci 
sono molte analogie tra i vampiri 
c i protagonisti delle notti brave. 


Inoltre i miei protagonisti vampi- 
rizzano la società che frequenta¬ 
no. E poi mi piaceva l’idea di 
confondere le carte, contaminan¬ 
do il poliziesco con qualcos'altro, 
in modo da spiazzare le attese 
del lettore al punto da renderlo 
incerto sullo statuto del genere 
del testo che sta leggendo. 

I due protagonisti sembrano es¬ 
sere I figli della crisi del nostri 
tempi 

In effetti, la mia storia, è anche un 
modo per raccontare in maniera 
indiretta la crisi di questi anni. 
Oggi viviamo una situazione di 
incertezza economica, la disoc¬ 
cupazione aumenta, nessuno è 
più sicuro del suo futuro, è questa 
l'atmosfera che si respira in una 
grande città come Parigi. Ma co¬ 
me accade spesso, più la miseria 
cresce, più i! lusso della feste vie¬ 
ne ostentato in certi luoghi, è il 
paradosso degli anni ottanta. 1 
miei due protagonisti, allora, cer¬ 
cano di sfruttare questa situazio¬ 
ne. Sono parassiti sociali di pro¬ 
fessione. È per questo che sono 


simpatici, perché sono come tutti 
noi: cercano di cavarsela in un 
modo abbastanza originale, non , 
sono eroi, vogliono solo sopravvi¬ 
vere e approfittare dei piaceri di 
solito riservati a pochi privilegiati. 

Il loro è una specie di edonismo 
minimale all'insegna del carpe 
diem. 11 tutto però con una certa 
ironia nei confronti dei miti e del¬ 
le mode di questo mondo nottur¬ 
no. • i 

Nel libro cl sono anche alcuni 
passaggi molto critici nel con¬ 
fronti della cultura americana... 
Nel mondo delle discoteche e 
delle feste il mito americano è an¬ 
cora assai solido. Personalmente 
non ho nulla contro la cultura 
americana, anzi per me la grande 
narrativa della seconda metà del ' 
ventesimo secolo è americana. 
Anche nella musica c nel cinema 
i migliori prodotti sono spesso 
amencani. Insomma negli ultimi 
quarantanni la cultura nata sul¬ 
l'altra sponda dell’Atlantico ha 
dimostrato grande vitalità e ric¬ 
chezza. Purtroppo però oggi do¬ 


Simenon e 
il caso Gallet 

Proseguendo nella ristampa delle 
Inchieste di Malgret, Adelphl cl 
propone ora «fi defunto signor 
Gallet» (pJ57, lire 12.000). 
Un’occasione da non perdere. 
Georges Slmenon scrisse «Il 
defunto signor Gallet» nel 1930e 
lo fece pubblicare l’anno 
successivo. Fin dalle prime pagine 
si dellnea la novità di Malgret: 
•lasciarsi Impregnare 
dall’atmosfera», «mettere a fuoco 
l'Immagine del morto», stabilire 
con quest'ultimo una 
«scorcertante Intimità». Il 
commissario Malgret cerca di 
ricostruire la personalità della 
vittima e riesce a dame un ritratto 
perfetto, malgrado le continue 
trappole cui la vicenda lo espone, e 
dal ritratto risalirà per stabilire la 
meccanica e le ragioni di un 
presunto omicidio. Nel «giallo» cosi 
passano in secondo plano I 
movimenti dell'inchiesta. Vengono 
alla ribalta piuttosto protagonisti e 
comprimari sulla scena di una 
provincia francese sonnolenta e 
Ipocritica. «Il defunto signor Gallet» 
riesce meno efficace proprio nello 
sviluppo poliziesco, un po’ troppo 
macchinoso— 


mina una specie di infatuazione 
acritica che idealizza questa cul¬ 
tura senza più commentarla e di¬ 
scuterla. Come se la cultura ame¬ 
ricana fosse diventata unica e 
universale. Invece, in Europa esi¬ 
ste una tradizione culturale ricca 
e interessante che è nata dalla 
nostra • storia, di conseguenza 
non bisognerebbe accettare acri¬ 
ticamente tutta la cultura amen- 
cana pensando che sia sempre 
migliore della nostra. Ciò però 
non significa che occorra difen¬ 
dersi erigendo barriere. Sono 
contro il protezionismo. Insom- 
ma la mia critica a certi aspetti 
della cultura americana non di¬ 
venta mai antiamericanismo, an¬ 
che perché ad esempio la scuola 
del romanzo nero americano mi 
ha insegnato moltissimo, -’v’ 

Ma fel si sente più Aglio di 
Chandler o di Slmenon? 

Vorrei essere figlio di entrambi. 
Sul piano stilistico è Chandler 
che mi ha spinto a scrivere ro¬ 
manzi. Ma anche Jim Thompson. 
In Simenon invece quello che mi 


Schizofrenia, il malato in casa 


PAOLO CRBPBT 


L a schizofrenia è una ma¬ 
lattia mentale tutt'altro 
che rara: colpisce circa lo 
0.5% della popolazione 
generale. Eppure se ne parla po¬ 
co e quasi esclusivamente tra 
specialisti. ' L'Organizzazione ' 
Mondiale della Sanità ha voluto 
colmare questo vuoto informati¬ 
vo pubblicando recentemente un • 
interessante libro dedicato a chi 
deve affrontare quotidianamente 
questo problema ( Schizofrenia. 
Istruzioni per le famiglie, Edizioni 
Biblioteca dell'Immagine, Porde¬ 
none, L. 15.000). Dell'impatto di 
questo nuovo approccio al tratta¬ 
mento della schizofrenia con una 
delle più «avanzate esperienze ■ 
psichiatriche , italiane, abbiamo 
discusso con uno dei curatori 
dell'edizione italiana, Giuseppe 
Dell'Acqua che è anche il diretto¬ 
re del Centro studi sulla salute 
mentale di Trieste. 

Che senso ha tradurre In Ralla 


questo manuale dell'Oms sulla 
schizofrenia? 

Da noi, a differenza di altri paesi 
europei, non sono stati mai scritti 
manuali dedicati ai familiari dei 
malati mentali, è una cultura che 
è mancata e di cui abbiamo sen¬ 
tito il bisogno proprio nel mo¬ 
mento in cui la riforma psichiatri¬ 
ca ha permesso la creazione di 
una rete fitta di relazioni tra uten- 
' za, servizi e organizzazione di fa- 
milian. Lo sforzo che questo ma¬ 
nuale vuole compiere è di rende¬ 
re più visibile il ruolo delle fami¬ 
glie all'interno dei nostri servizi. 
Che differenza c'è tra questo li¬ 
bro e I tanti pubblicati riguardo 
la schizofrenia? Secondo voi una 
famiglia può davvero arrivare ad 
autogestirsi un problema di que¬ 
sta portata? 

No, non credo che la famiglia 
„ possa gestire un caso di schizo¬ 
frenia in totale autonomia dalle 
altre agenzie: l’intento è quello di 


accrescere la consapevolezza ri¬ 
guardo a questa patologia e mi¬ 
gliorare i rapporti tra le diverse 
componenti che costituiscono il 
circuito dell'assistenza psichiatri¬ 
ca. 

In concreto, dunque, che può fa¬ 
re una famiglia? 

Almeno due cose. La prima è 
quella di rendere il proprio rap¬ 
porto con la malattia psicotica 
più «realistico», scevro da quelle 
componenti magiche e mistiche 
che spesso accompagnano l'im¬ 
maginano di chi è vicino a chi 
soffre di questo disturbo. In altre 
parole, la famiglia può ndefinire 
la propria cultura sulla schizofre¬ 
nia, di ricollocarsi dando un sen¬ 
so a ciò che sta accadendo den¬ 
tro e fuori di essa. In secondo luo¬ 
go, la famiglia può mettere in mo¬ 
to e riscoprire risorse che prima 
erano del tutto sconosciute so¬ 
prattutto in rapporto alla malattia 
del proprio congiunto' in questo 
caso la famiglia deve sapere dove 
potersi ricaricare, dove attingere 
queste energie. 


Ma la schizofrenia fa paura... 
perfino a pronunciarla. 

Certo, ecco perché l'abbiamo uti¬ 
lizzata perfino nel titolo per de¬ 
potenziarne il valore negativo 
che significa prognosi infausta. 
Affermare che il destino di queste 
persone non e definitivamente 
segnato, che vi può essere una 
speranza, che vi possono essere 
degli obiettivi percorribili ora, 
adesso e non tra cent'anni quan¬ 
do avranno scoperto qualcosa 
sulle origini di questa malattia. 
Spesso i familiari di pazienti schi¬ 
zofrenici oscillano tra uno stato 
d'animo di totale rifiuto della dia¬ 
gnosi ed un'attesa spasmodica 
che avvenga qualcosa di giorno 
in giorno. Questi atteggiamenti 
portano o ad una situazione di 
ipostimolazione sorta da una to¬ 
tale rassegnazione, resa («questa 
malattia non si guarisce, tanto va¬ 
le che non faccia nulla») o ad 
una iperstimolazione (altrettanto 
dannosa) che comporta un so¬ 
vraccarico emozionale assoluta- 
mente incongruo. In un caso il 


paziente è come se fosse stato se¬ 
polto, nell'altro appare la vittima 
designata di ogni emotività, il 
centro della vita psichica dell'in¬ 
tera famiglia. Ciò che quindi una 
famiglia deve fare è imparare a 
ottimizzare le proprie risorse, le 
sue energie e le sue risposte. 
Questo libro è stato «tradotto» In 
un luogo, in un servizio che han¬ 
no fatto parte della storia recen¬ 
te della psichiatria Italiana e 
non solo. Che cosa c'è di vostro 
in questo lavoro? 

Credo che il limite più evidente 
della psichiatria sia quello di non 
essersi data un obicttivo dichiara¬ 
to: non ha mai detto chiaramente 
che cosa vuol fare con un depres¬ 
so, con uno psicotico o con una 
persona che ha delle fobie. La 
psichiatra propone sempre un’at¬ 
tesa, non dice quando finirà, 
quando quella persona commce- 
rà a star meglio, né che cosa vo¬ 
glia dire tutto questo per se stesso 
e per gli altri. Perché non scom¬ 
mettere su quanto può accadere 


tra breve, su quelle tre o quattro 
cose che si possono raggiungere 
in tre o quattro mesi. Pronunciarsi 
vuol dire far si che anche i fami¬ 
liari c i medici di base si abuitino 
a richiederle, a pretendere che 
quel processo si sviluppi in quel 
modo. Significa maturare consa¬ 
pevolezza non solo all'utenza ma 
anche agli operatori, obbligarli a 
dichiarare i loro obiettivi, io cre¬ 
do che dobbiamo combattere la 
psichiatria che allarga le braccia, 
quella del «non c'è niente da fa¬ 
re». Ogni mese di vita guadagnato 
per chi ha un cancro terminale è 
un successo, perché mai non do¬ 
vrebbe essere cosi per la schizo¬ 
frenia? Dobbiamo sapere e farsa- 
pere che è possibile, dobbiamo 
introdurre elementi di ottimismo 
c di speranza nel nostro mestiere. 

È ciò che differenzia l'edizione 

Inglese da quella Rallana? 

La vera diversità rispetto alle 
esperienze anglosassoni è che da 
noi abbiamo cercato di sviluppa¬ 
re l'idea del servizio, cioè qualco¬ 
sa che non sia solo il buon medi¬ 


affascina sono gli intrighi, essen¬ 
ziali e sublimi. 

Quali sono gii scrittori francesi a 

cui si sente vicino? 

Ci sono alcuni scnttori che mi 
piacciono anche se non posso di¬ 
re di sentirmi vicino a loro. Ad 
esempio, mi piace molto Pennac 
per lo straripamento continuo di 
storie presente nei suoi libri. In lui 
c’è questa voglia di raccontare 
che si ntrova anche in Vonnegut. 
Sul piano della letteratura alta, di¬ 
ciamo cosi, leggo sempre con 
molto interesse Echenoz. che è 
un vero scrittore con un talento 
stilistico notevole. In Francia però 
si pubblicano troppi libri noiosi 
che non parlano di nulla. Questa 
letteratura non mi interessa. È per 
questo che preferisco il romanzo 
americano, che è proprio di un 
altro livello: nessun francese riu¬ 
scirebbe mai a senvere un libro 
come II Silenzio degli innocenti di 
Thomas Harris, un libro che non 
si dimentica facilmente, un libro 
che lascia il segno. 


co di base, il buon psichiatra, il 
buon utente e la sua buona fami¬ 
glia, ma qualcosa di più e di di¬ 
verso che contenga tutti questi 
elementi e ne moltiplichi le reci¬ 
proche contaminazioni. 

Una possibile critica a questo 
lavoro riguarda il concedere un 
valore terapeutico alla famiglia 
quando essa stessa è spesso 
concausa di patologia. 

La nostra esperienza di lavoro di¬ 
retto con le famiglie dura da al¬ 
meno otto anni e durante questo 
periodo abbiamo potuto toccare 
con mano quanto l'ipotesi di pa¬ 
tologia familiare sia poco utile, 
anzi dannosa. Non solo penso 
che la famiglia in quanto tale non 
possa essere ritenuta causa di 
schizofrenia, ma anche che dob¬ 
biamo liberare la famiglia da 
questo terribile senso di colpa. 
Una famiglia non può e non deve 
sopportare oltre che il peso di 
una malattia mentale grave an¬ 
che la colpa di averla indotta, sa¬ 
rebbe ingiusto, oltre che sbaglia¬ 
to: essa non è né la causa né l'al¬ 
leato di uno psichiatra ma è solo 
una sua risorsa. Ciò vuol dire che 
la conflittualità che spesso la op¬ 
pone al paziente va mantenuta 
senza per ciò strumentalizzarla. 


y 
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MATTINA 




1320 TELEGIORNALE. '5166) 

14.00 SPECIALE USA'94. (42789) 

144) SETTE GIORNI PARLAMENTO. At¬ 
tualità. (292760) 

1450 MI RITORNI IN MENTE FUSH. Musi¬ 
cale. (8340031) - 

1455 CENTOSTORIE. Telefilm. (3769166) 
«.00 UNO PER TUTTI - SOLLETICO VA¬ 
CANZE. Contenitore. (5724470) . 

17.05 DANGER BAY. Telefilm. (650079) 
18.00 TG1. (71128) ' ’ 

184) IN VIAGGIO NEL TEMPO. Telefilm. 

(5893875) ■ ■ 

19.05 MI RITORNI IN MENTE (669692) 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE (215) 

20.30 TG 1 • SPORT. Notiziario sportivo. 

(23418)--. , ■■ ' 

20.40 I LUNGHI GIORNI DELLE AQUILE. 
Film guerra (USA. 1969). Con Harry 
Andrews, Michael Caino. Regia di 
Guy Hamilton. (7438963) 


13.00 TG2-GIORNO. (66383) 

134) TGS DRIBBLING. (510673) 

14.00 SANTABARBARA. (5488166) 

1450 BEAUTIFUL (Replica). (6278876) 

15.35 QUATTRO STORIE 01 DONNE. Film- 
- Tv. (5812302) 

1741 SONO • 5113. SQUADRA SPECIALE 
. -Telefilm. (620963) • ' 

18.10 TGS-SPORTSERA. (212128) • 

18.25 IN VIAGGIO CON SERENO VARIASI- 

• ■ LE. Rubrica. (9369012) - ■ 

16.35 IL COMMISSARIO KOSTER. Tele- 

• firn. (7596321) . • ' 

19.45 TG2-SERA. (674215) "" 

20.15 TG2-LOSPORT. (2100437) 

20.20 SE IO FOSSI... SHERLOCK HOLMES. 

Gioco. Conduce Jocelyn, (7268079) 
20.40 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 
"Avventura al Pireo". Con Horst Tap- 
pert. Fritz Wepper. (3042383) 

21.50 PALCOSCENICO'94. "EnricoV’.Con 
Kenneth Branagh. Emma Thompson. 
(1200079) 


13.05 VITA DA STREGA. Tf. (9698673) : 

13.30 MOTONAUTICA. Campionato euro¬ 
peo Circuito. (9514) - , 

14.00 TGR. Tg regionali. (27470) 

14.15 TG3-POMERIGGIO. (9566234) 

1440 TGS • DERBY. Rubrica sportiva. Al¬ 
l'interno: 

CICLISMO. 81'Tour de Franca. Mont¬ 
pellier-Carpentras. (16219470) 

17.05 IL CERCHIO 01 FUOCO. Film dram¬ 
matico (USA, 1951- b/n). (15921661 

18.45 TG3-SPORT. (229418) 

19.00 TG3/TGR. (11944) 

1950 SCHEGGE. (9936944) ' 


20.00 VITTORINO. Telenovela. Con Ramiro 
Meneses. (383) 

2050 NEL REGNO DEGÙ ANIMALI. Docu¬ 
mentario. (57128) 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. Tele- 
giornale. 168692) 

22.45 RAPINA A MANO ARMATA. Film 
drammatico (USA. 1955 • bfn). Regia 
di Stanley Kubrick (v.m. 14 anni). 
(2877296) 


13.00 ■ SENTIERI. Teleromanzo, Con Jean ' 
Carol.All'interno: 13.30TG4, (403654) ■ 
15.00 AVVOCATI A LOS ANGELES. Tele¬ 
film. "Brackman la conquiste". 
(7646050) 

16.15 PRINCIPESSA. Tn. (6044876) 

17.10 TOPAZIO. Telenovela. Con Grecia 
Colmenares. Victor Cantar;. (801876) 
1740 TG4. (4418) :• 

18.00 FUNARI NEWS. Attualità. (97673) 

19.00 TG4. (741) 

19,30 PUNTO DI SVOLTA. Attualità. Condu¬ 
ce Gianfranco Funari. (3505) 


20.30 MILAGROS. Teienoveia. Con Osval¬ 
do lapcrt. Grecia Colmenares. 
(48470) 

22.30 BANDOLERO. Film western (USA. 

1968). Con James Stewart, Dean Mar¬ 
tin. Reg ; a di Andrew V. McLaglen. Al¬ 
l'interno: 23.45 TG 4 ■ NOTTE. 
(7983692) . 


14,00 STUDIO APERTO. Notiziario. (5673) 
1440 FESTIVALBAR '94 - PILLOLE. Musi- 
■ cale.(95383) ■ - -v.; 

14.35 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Telefilm. 

(392418) - -e-.- 

15.00 L'AEREO PIU’PAZZO DEL MONDO 3. 

- Film (USA. 1987). (20586) r; 

17.00 BAYWATCH. TI. (59925) - 
18.00 I MIEI DUE PAPA'. TI. (1215) 

18.30 BABYSITTER. TI.(9234) 

19.00 GENITORI IN BLUE JEANS. Telefilm. 
“Attore a New York". (6091) 

19.30 STUDIO APERTO. Notiziario, (9692) 


20.00 TARZAN. Telefilm. "Un rivale per 
Tarzan". (6505) 

20.30 RENEGADE. Telefilm. "Cacciatori di 
taglie". (44166) ■ 

2130 UNA SETTIMANA DA MITO. Film 
commedia (USA, 1991). Con Lisa Bry- 
te. Jenniler Gorey. Regia di Stuart 
Goldman. (24302) 


13.00 TGS. Notiziario.(50234) 

1345 SGARBI QUOTIDIANI. (6520895) 

1345 BEAUTIFUL (565128) 

14.05 FORUMESTATE. Rubrica.(310789) 
15.00 I ROBINSON. Tf. (3079) s... 

1540 OTTO SOTO UN TETTO. Telefilm. 
■ . "Palla in buca". (31960) 

18.15 BIMBUMBAM. (8429470) . 

16.45 LAVILLASTREGATA. (234876) • 
1740 L'INCREDIBILE DEBBI. (623586) ' 
18.00 IL COMMISSARIO SCAU. Telefilm. 

"Traduefuochi". (62499) . 

19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. Gioco. 
(1418) 


20.00 TG5. Notiziario. (8963) 

20.30 RICOMINCIO DA POVERO. Film com¬ 
media (USA, 1191). Con Jack Lem¬ 
mon, Talia Shire. Regia di Jay Sandri- 
- eh (prima visione tv). (13296) 

2130 TARGET UGHT- TUTTO QUANTO FA 
TV E INFORMAZIONE Attualità. Con¬ 
duce Gaia De Laurentiis. (7470) 


NOTTE 


Domenica 17 luglio 1994 


6.45 

UNOMATTINA ESTATE Contenitore. 

7.00 EUR0NEWS. (11437) 

6,45 LALTRARETE-ESTATE. All'interno: . 

6.40 TOP SECRET. TI. (9050012) 

620 CIAO CIAO MATTINA. (37473302) 

620 

TG 5 - PRIMA PAGINA. Attualità. , 


All'interno: 7,00,6.00,9.00 TG 1:6.45, ' 

7.10 MILLECAPOLAVORI. (4593215) 

7.15, 7.45, 8.30, 9.15, 10.00, 10.45, 

720 LOVE BOAT. Tl. (78586) ■ i 

9.30 HAZZARO. Telefilm. (54418) 


(4724963) 


7.30, 8.30. 9.30 TG 1 - FLASH. 

7.20 QUANTE STORIE! Contenitore. Al¬ 

11.30EURONEWS. (1228383) : 

820 BUONA GIORNATA. Contenitore. 

1020 STARSKY & HUTCH. Telefilm. "La I 

9.00 

MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 


(43548031) • 

l'interno: NEL REGNO DELLA NATU¬ 

7.30 OSE-PASSAPORTO. (8969215) 

. Conduce Patrìzia Rossetti. (4491692) ' 

ragazza di Hutch". Con Paul Michael 


show, Conduce Maurizio Cosianzo 

9.35 

NANCY, SONNY t CO. Telefilm 

RA. (4353692) 

8.45 OSE - ARTISTI ALLO SPECCHIO. 

8.45 PANTANAL Tn. (5148383) ' 

Glaser.(58234) ■ .... 


con Franco Bracardi (Replica). 


(8427514) 

8.10 SIMPATICHE CANAGLIE. Telefilm. : 

(3599437) . . ..: 

9,45 GUADALUPE. Tn. (1321673) 

11.30 A-TEAM. Telefilm."Bersagli mobili". 


(4714586) 

10.00 

LE DICIOTTENNI. Film commedia 

(5100944) 

10.15 OSE • IL TONO DELLA CONVIVENZA. 

1020 MADDALENA. Tn. (92166) 

Con George Peppard, Dirk Benedici. 

1120 SPOSATI CON FIGLI. Telefilm. "Baby 


(Italia. 1955). All'interno: 11.00 TG 1. 

930 SORGENTE DI VITA. Rubrica religio¬ 

- ■ (1311296) ■■ -<■ 

11.30 TG4. (2435418) 

(2365963) • •• •• • ••.'-• 


sitter per (orza". Con Ed O'Neìll, Ka- 


(24142961- ■ . ; 

sa. (4314234) 

11.00 SCI NAUTICO. (5943?) 

11.40 ANTONELLA. Tn. (6482296) ' 

1225 STUDIO ’ APERTO. - Notiziario. 


teySegai.(7296) • 

1140 

VERDEMATTINA. Rubrica. (7378418) 

1020 QUANDO SI AMA. (4538012) 

12.00 TG3-OREDOOICI. (80505) 

12.05 GIOCO DELLE COPPIE BEACH. Gio¬ 

(1354012) • ■ . ] 

1200 

SI' 0 NO. Gioco, Conduce Claudio . 

12JQ 

TG1-FLASH. (60296) 

11.45 TG2-MATTINA. (867065)) 

12.15 TGR E. Attualità. (8877499) 

co. Conducono 1Trettrè e Wendy Win- ■ 

12.30 FATTI E MISFATTI. Attualità. (43031)! 


Lippi. (95741) 

1235 

LA SIGNORA IN GIALLO. Telefilm. 

11.50 1 SUOI PRIMI 40 ANNI. (1433924) 

1220 1 MOSTRI VENTANNI DOPO. Tele- 

dham. (3057673) . 

1240 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo. 




(3010186) 

12.05 LA CLINICA DELLA FORESTA NERA. 

1 film. (3953234) »•- • 


(3930079) ■ , .■ ■ ' 





: Telefilm, (8062505) 

12.45 SUPERFORCE. Tf. (9872437) 






TilbNONTtOtRlQ 


7.00 EURONEWS. (2972302) 

9.00 (MISTERI DI NANCY DREW. Telefilm, 
"L'urlodelsilenzio".(1950012) . 

10.40 QUANDOC’E'LASALUTE (4007166) 
USO SALE PEPE E FANTASIA, Rubrica. ; 

Conduce Wilma De Angeli?. (2516963) ' 
1130 DALLAS. Telefilm. "Il caso Kristin". ; 
Con Larry Hagman, Patrick Duby. 
(21166) 


23.00 TG1. (91944) 

3.40 TG2-NOTTE. (9214050) 

020 TG3-NUOVOGIORNO. (9065277) 

0.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

0.30 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo. 

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 

aio XXI PREMIO INTERNAZIONALE EN¬ 

24.00 PAROLE E MUSICA D’AUTORE. 

1.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 

(3959819) 

(5733819) 

• 

Show. Conduce Maurizio Costanzo 

NIO FUMANO DI LETTERATURA CI¬ 

"PremioCittàdiRecanatf.(94819) '■ 

presenta: "20 anni prima". (9066906) 

0.55 TOP SECRET. Telefilm. Con Kale 

1.05 STARSKY i HUTCH. Telefilm (Repli- 

- con Franco Bracardi. All'interno: 

NEMA E TELEVISIONE. (1687357) 

0.45 AUODOLE SUL FILO. Film grottesco 

1.30 SCHEGGE. (8345513) 

Jackson. Bruce 8oxleltner. (8736838) 

ca). (9283345) 


24.00TG5. (1640012B) 

24.00 TG1-NOTTE. (20971) 

(Cecoslovacchia. 1969). (1989567) 

230 TG3-NUOVOGIORNO. Telegiornale 

1.55 MARCUS WELBY. Telefilm. Con Ro¬ 

200 BABY SITIER. Telefilm (Replica). 

1.45 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità (Re¬ 

020 UNO PIU'UNO. Attualità. (4133890) 

210 TG2-NOTTE. (5250548) 

(Replica). (9972513) ■ 

bert Young. (5432567) . .... 

(2529093) 


plica). (6424635) , . 

02» .OSE-SAPERE. (9070,109)., ■ . 

, 225 , VIOEOCOMIQ. (54406109), / 

3.00 UNA CARTOLINA MUSICALE. 

240 TG 4 -, RASSEGNA STAMPA. 

230 A-TEAM. Telefilm 

(Replica). 

200 TGSEDICOLA. Attuatità.Conaggior- 

1.00 DOCMUSlCaUB. (9071836) 

100 DARÒ' UN lAIÙONEl.f^ilm commedia. 

' (9973242Ì', 

(8833360..:/...:. T ; .” 

"”[4087635) a? ' 


hamentlaiieow^.1i0:4.00,5.00.600. • 

1.30 CAPITAN FRACASSA. Sceneggiato. 

. (Italia. 1935 - b/n')'. (7269123) 

3.30 MADAME DUBARRY. Film storico ' 

250 ■ LOVE BOAT. Telefilm. Con Fred 

320 . BAYWATCH. Telefilm 

(Replica). 

"(252145T)*':' V> : 

li '<'(6549364)' . . 

4.10 L’AMICA DELLE MOGLI. Di Luigi Pi- . 

... (Germania, 19(9,■; b/n). Con Poia Ne-, 

1 ; z'GwndyJedLiPfle,(«(67277)...... „ 

(4081451). 


230 SPOSATICON BGU.Jelelilm (Repli¬ 

3.00 TG1-NOTTE. (R). (7081703) 

, randello. (56919890) ■ , 

, gri, Emll Jannings. Regia di Ernst Lu- 

3.40 AVVOCATI A LOS ANGELES. Tele- 

4.30 HAZZARO. Telefilm 

(Replica). 

ca). (4089093) " " 

3.05 SENZA RETE. (R). (38237384) : . 


. bitsch. (31397819) • 

■ film. Con Richard Dysart, Alan Ra- ; 

(41884277) 


320 OTTO SOTTO UN TETTO. Telefilm 




. chins. (31202797) 



(Replica). (47764451) 


1340 TMC SPORT. Notiziario sportivo. 
(1470) 

14.00 TELEGIORNALE-FUSH. (36654) 

14.05 CALCIO. Mondiali USA '94. Finale 
■ (Replica). (9738963) : 

16.00 CICUSMO. 81' Tour de France. 
(60031)'.— - 

17.00 MONDOCALCIO USA'94. Rubrica 
sportiva. (8507838) 

1845 TELEGIORNALE (589302) 

19.00 OPERAZIONE PESCE PALLA. Show. 

(4147) - : 

1940 AGENTE SPECIALE 86: UN DISASTRO 
INUCENZA. Telefilm. (3418) 


20.00 CICUSSIMO. Rubrica sportiva. Con¬ 
duce Davide De Zan. (34012) 

2045 TELEGIORNALE (9502944) -- 
2040 SOLI E INSIEME. Film drammatico 
(USA, 1991). Con Jane Alexander, Ja¬ 
mes Woods. Regia di Paul Aaron. 
(31692) ■ 

2130 TELEGIORNALE (2166) 


23.00 LE MILLE E UNA NOTTE DI "TAPPE- 
- TO VOLANTE". (92789) .. 

030 TELEGIORNALE-LA PRIMA DI MEZ¬ 
ZANOTTE (4884068) 

0.40 MONSTERS. Telefilm, "il drago ad¬ 
dormentalo". (2254722) 

1.10 OPERAZIONE PESCE PALLA. Show ' 
(Replica). (2242987) 

1.40 CNN. (18169277) ’ * " ' ' 




1340 ARRIVANO I NOSTRI. 

(640337) 

1430 VM GIORNALE FLASH. 

(973944) -'■■■• 

1439 TRE MIX. I video del po¬ 
meriggio. (20965741) 
1730 AREZZO WAVE. 
(263383) 

1800 ZONA MITO • MONO¬ 
GRAFIA. (949147) . 
1835 MIX POP. (9767601 
1930 VM GIORNALE (483050) 
20.00 SEGNALI DI FUMO. 


2030 PASSENGER. Rubrica. 
(624470) • 

2130 RADIO LA8 TV. (Rapii- 
■ ca). 1470566) 

22.00 RICHARD MARX Spe¬ 
cial. 1477499) 

2230 MIX METAL (644234) 
2330 VM GIORNALE (283147) 


Odèon 


13.15 PIANETA TERRA ESTÀ- 

TE 16639876) 

14.00 INFORMAZIONI REGIO. 

■ NAU. (822050) 

1430 POMERIGGIO INSIEME 

(8741769) 

17,00 TENGO FAMIGLIA. (Re¬ 
plicai. (920012) 

1030 AMICI AMMALI. (Repli¬ 
cai. (2657411 ■ 

19.00 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. (484789) 

1030 ESTATE A SOQQUADRO. 

(576168) 

2030 LOV1NG. GIOCO CRUDE¬ 
LE Film (USA, 1970). 
(729654) 

22.15 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. (7050501 

22.45 TURISTA PER SCELTA. 

(62779441 

23.15 TREND. |R). (77654876) . 


Tv Italia v 

18.00 SALUTI DA... Program¬ 
ma dedicalo all'esplora¬ 
zione delle località turi¬ 
stiche. storiche, culturali 1 
della Romagna. 
(7598878) " . . 

1830 UNA VITA DA VIVERE. 

Soap-opera. (7506895) 
19.00 TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. (2080857) »• 

19.30 PEREUSA. Telenovela. 
(2451079) 

2030 INNAMORATI DISPET¬ 
TOSI. Film commedia 
(USA. (952 - bfn). Con 
Joan Caul'ield, David Ni- 
ven. (8471876) - 
2230 TELEGIORNALi REGIO- 
NAU. (2098876) 

23.00 SPORT 8 NEWS. 
(7105432!) . . 


Cinquestelle 

14.00 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (939895) 

16.00 MAXIVETRINA. (783383) 

16.15 CALCIO A 5. Campionati 
italiani. Gara 2 girone B. 
□inerita. (1978571 •-, 

17.15 MAXIVETRINA. (628012) • 

17.30 LUCI NELLA NOTTE Ru¬ 
brica musicale. (4481471 

1830 PIAZZA 01 SPAGNA. Va¬ 
ri età. 1442963) 

1930 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (776186) 

2030 SPORT IN REGIONE No¬ 
tiziario sportivo. (6833831 

22.30 INFORMAZIONE REGIO- 
. MALE. (11520789) 


13.15 SCUOIA 01 MOSTRI. 

Film comico IUSA. 1987). 
(6293321) 

14.40 IL TESORO DELLA SIER¬ 
RA MADRE Film avven¬ 
tura (USA, 1948 ■ b/n). 
(2107586) - ■ 

16.40 *1 NEWS. (6059079) ' 

18.45 ARTICOLO 99. Film 
drammatico (USA, 1992|. 
(9789857) 

20.40 A CORPS PEROU. Film 
drammatico (Canada- 
/Svizzera, 1988). (422988) 

22.15 I CORTI 01 TELEPIUL 
(141596) 

22.45 MONDO TOPLESS. Film 
documentario (USA, 1966 

. -b/n). (56324418) 


Te le % 3 

13.00 FOLLIE DEL SECOLO. 

Film commedia. (324499/ 
15.00 FOLLIE OEL SECOLO, 
s • Film • commedia. 
0052741) 

17.06 FOLLIE OEL SECOLO. 

Film • ' commedia. 
1104674876)' 

19.00 SCALA SPECIALE DAN¬ 
ZA. "OneginV (753321) - 
19.30 MUSICA IN CASA. 'Trio - 
Scemano". (532470) 

1953 MUSICA CLASSICA. Mu¬ 
siche di W. A. Mozart. Di¬ 
rettore: Léonard Bern- 
slein. (303807031) • 

21.00 RASSEGNA CORALE W- 
TERNAZIONALE ‘93 CIT¬ 
TA' 01 LEGNANO. Musi- 
" cale. (980708) 

23.00 FOLLIE DEL SECOLO. 

. Film. (56328234) .. 


GUIDA SHOWVIEW 

Por registrare H Vostro 
programma Tv digitare i 
numeri ShowVlew stam¬ 
par accanto al program¬ 
ma che volete registra¬ 
re. sui programmatoro 
ShowVlew Lasciato l'uni¬ 
tà ShowVlew sul Vostro 
videoreglstratoro e il pro¬ 
gramma verrà automati¬ 
camente registrato all'o¬ 
ra Indicata. Per Informa- 
zlonl, il "Servizio clienti 
ShowVlew" al telefono 
02/21.07.30.70, ShowVlew 
è un marchio della Qem- 
Star Oevelopment Corpo¬ 
ration (C) 1994 -Gemstar 
Oevelopment Corp. Tutti I 
diritti sono riservati. 
CANALI SHOWVIEW 
OOl - Raiuno; 002 • Ral- 
due; 003 - Raltre; 004 - Re¬ 
te 4; 005 * Canale 5: 006 - 
Italia l: 007- Tmc; 009 -Vi¬ 
deomusic; Oli • Cinque- 
stelle; 012 - Odeon; 013 - 
Tele + 1; 015 - Tele-»- 3; 
026-Tvltalla. 


Radlouno 

Giornali radio; 7.00: 8.00; 9.00; 
12.00; 13.00; 19.00; 22.00; 24.00: 
2.0C; 5.30 8.34 Grr - Quando il 
calcio diventa soccer; 9.05 Ra¬ 
dio anch'io: —Pomeridiana; 
14.30 Ciclismo. 81° Tour de 
Franco. Montpelller-Carpen- 
tras. 15" tappa; 16.30 Express. 
Viaggi, scoperte. Incontri; 17.44 
Uomini e camion; Ogni sera 
- Un mondo di musica; 19.21 
Ascolta, si fa sera; 20.40 Cinema 
alla radio: L’Ispettore Derrick; 
22.06 Grr - 1858 • 1870: Dagli 
Stati alla Nazione; 22.49 Oggi al 
Parlamento; Ogni notte; 
2.05 Voci nella notte. -, 
Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
12.10; 12.30; 19.30; 22.10. 8.04 
Gnocchi esclamativi; 815 Chl- 
dovecomequando; 8.52 Un muro 
di parole; 9.14 Magic Moments; 
9.31 Grr - Speciale Estate; 9.48 


.'Mi !S : kw, 

Radlo2orro; 10.12 f tempi delle 
mele. Alla ricerca dell’estate 
perduta. IO 41 La luna di traver* 
so; 12.52 Tilt; 14.08 Trucioli; 
14.16 Ho I miei buoni motivi, : 

■ Estate; 16.37 l di dell'ozio E ve- 

• ramento dolce il far niente?; 

’ 17.10 Giri di boa; 17.30 Grr Glo- 
^ .vani; 18.00 Risate dal sottosca- 
? la; 18.30 Titoli anteprima Grr; 

20.00 Trucioli; 20.12 Dentro la 

* sera; 21.32 Dieci dischi, una vi- 

■ ta: Indovina chi viene a cena; 

22.02 Panorama parlamentare; 
22.15 Planet Rock; 24.00 Rainot- 
te. ; -, 

Radiotro ‘ '*■> 

Giornali radio; 8.45; 18.30. 9.01 
Appunti di volo; 1 dischi di...; 

, In primo plano;—.— Novità in 
compact; 11,30 fladlotre meri¬ 
diana. Musica e parole; 

; ■ Opera senza confini; 13,15 Me- 
'«'■ fello. DI Vasco Pratolini: 13.45 
Concerto sinfonico; 15.30 Un’e¬ 


state americana Hollywoods 
misteries: 16.00 On thè road; -.- 
- Percorsi musicali e frammenti 
d'Italia, 17.10 Noto di viaggio. 1* 
porte; 17.35 Futura. Scienza e 
tecnologie; 18.00 Noto di viag- 

g io. 2" parte; Due uomini in 

arcacela; 19.04 11 caffè; 20.00 
Radiotro suite: Il cartellone; 

20.30 Concerto sinfonico; -Ol¬ 
tre il sipario; 23.20 L'Inferno di 
Danto; 24.00 Ratilotre Notte 
Classica; 0.30 Notturno italiano. 
ItallaRadlo 

Giornali radio; 7; 8: 9; IO; 11:12; 
13; 14; 15: 16:17; 18; 19: 20. 7.10 
Rassegna stampa; 8.30 Ultimo- , 
ra; 9.10 Voltapaglna; 10.10 Filo 
diretto; 12.30 Consumando; 
13.10 Radlobox; 13.30 Rockland: 
14.10 Musica e dintorni; 15.30 
Cinema a strisce; 15.45 Diario di 
bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10 
Verso sera; 18.15 Punto e a ca¬ 
po; 20. IO Saranno radiosi. . 





Sangue, sudore e polvere 
Ecco l’Enrico di Branagh 



E il tv-movie di Canale 5 
sconfisse Fred Astaire 


VINCENTE: 


Bulgaria-Svezia (Raiuno. ore 21.35).8.690.000 


PIAZZATI: _ ■ ■ _ 

Serata Mondiale prima parte (Raiuno. ore 20.49) ...5.014.000 

Tg2 Dribbling Usa '94 (Raidue. ore 13.20).4.609.000 

Speciale Usa '94 (Raiuno. ore 14.04).3.282.000 

L'uomo che volevo (Canale 5. ore 14.10).2.074.000 

Tequila and Bonetti (Italia 1. ore 20.35).2.060.000 


Certo che il telespettatore è proprio un animale 
imprevedìbile. E lo diciamo con il massimo rispet¬ 
to, senza ombra di ironia. Prendiamo i dati d'a- •’ 
scolto di sabato e concentriamoci sui film: non 0 
che l'offerta del giorno fosse mirabolante, ma che L'uomo che 
volevo di Richard Colla vinca su Spettacolo di varietà di Min- 
nelli (stesso orario, le due del pomeriggio) rasenta il mistero 
della fede. Perché due milioni di persone si siano appassiona¬ 
te alle vicissitudini matrimoniali di Herbert Pulitzer - il figlio 
del padre del celebre premio americano, se ci passate il bistic¬ 
cio - è un enigma che va oltre le nostre forze. Forse bisogna 
semplicemente lasciarsi andare, prenderla con filosofia e con¬ 
siderare che a volte fa troppo caldo per armeggiare coi teleco¬ 
mando e si resta ipnotizzati davanti al video a dormire. Feno¬ 
meno di fronte al quale la sociologia delle comunicazioni è 
assolutamente impotente. A parte questo, siamo costretti a ri¬ 
peterci: lo sport continua a spadroneggiare. Anche una partita 
in fondo inessenziale come Bulgaria-Svezia (diciamo la verità: 
chi se ne frega del terzo classificato) regala quasi nove milioni 
di contatti a Raiuno. E il resto é silenzio. 


■ .... 

TARGET UGHT CANALE 5.22.30 

Esclusivissimo, un appuntamento da non perdere: Topi- 
nion maker Ambra Angiolini si racconta senza pudori ai 
microfoni di Canale 5. Gaia De Laurentiis, poi. si interro¬ 
gherà sui segreti di un successo senza precedenti con 
l'aiuto di esperti vari. Altri servizi: chi sono e come vivono 
gli inviati di guerra italiani? Chi guarda le pay tvsoft core? 

MAURIZIO COSTANZO SHOW CANALE 5.23.00 

Ecco gli ospiti di questa sera nel salotto di Maurizio Co¬ 
stanzo: la conduttrice tv Antonella Elia, la contessa Lloyd 
de Blanc, prima donna a conquistare un brevetto di pilota 
a 16 anni, l'attrice Barbara D'Urso, ora anche scrittrice 
con Debole è fa carne, il cabarettista Maurizio Milani, lo 
psicoterapeuta Enrico Rolla, autore del libro Lo scompor- 
tomento, la neo-conduttrice televisiva Monica Casti, l'edi¬ 
tore Sergio Perroni, direttore del mensile II migliore, l'aspi¬ 
rante attrice Floriana La Rocca c una teen-ager di Geno¬ 
va, Valeria Piccazzo. . . 

LE MILLE E UNA NOTTE DI TAPPETO VOLANTE TMC. 23 CO 
Tornano Luciano Rispoli, Melba Ruffo e Rita Forte con l'e¬ 
dizione estiva dal talk show di Telemontecarlo Tappeto 
volante. Aprono le danze il ministro della Difesa Cesare 
Previti, ta cantante Mietta; l’illusionista Silvan e la condut¬ 
trice AlessiaMarcuzzi. - ■ Y ' . 

LA PRIMA DI MEZZANOTTE TMC. 0.30 

Da stasera anche Tmc inaugura la sua edicola notturna, 
uno degli ingredienti forti del menù informativo, La for¬ 
mula è la solita: lettura c commento delle prime pagine 
dei principali quotidiani nazionali e locali in quindici mi¬ 
nuti, Al timone tutti i redattori del Tg a rotazione, Per la 
prima settimana tocca a Giovanna Lio. 

FUORI ORARIO-VENTI ANNI PRIMA RAITRE. 1.00 

20 luglio 1969, l'uomo mette piede sulla Luna. Storico av¬ 
venimento che Fuori orario vuole rievocare riproponen¬ 
do immagini ed emozioni dai tg dell'epoca. A partire da 
un rarissimo documento: Paolo VI nell'osservatorio di Ca- 
. stei Gandolfo mentre guarda le stelle e assiste alta diretta 
tv per poi benedire gli astronauti. Tra i materiali anche un 
panorama per immagini sui giorni precedenti all’allunag- 
aio. Commenti d'epoca con Barbato, Orlando, Stagno, 
Cìtterich. Forcella e Pastore. 


21.50 ENRICO V 

Fegla 61 Kenneth Branagh. con Kenneth Branagh, Baimi Thompson. Pani Sco- 
lliliL Gran Bretagna (1989). 13B min»!). 

RAIDUE 

Diciamo subito che. secondo noi, Kenneth Branagh è un autore so¬ 
pravvalutato, che alterna prove discrete e film (rancamente inguarda- 
. bili e non è il caso di paragonarlo a Laurence Olivier. Ma diciamo an¬ 
che che con Shakespeare se la cava abbastanza bene, senza grande 
profondità ma con molto senso dello spettacolo (anche nel recente 
Molto rumore per nulla ) .Eli discorso vale soprattutto per questo Enri¬ 
co V, che i'ha rivelato sulla scena intemazionale: film sostanzialmente 
corretto con una fondamentale scena di battaglia, che riesce a essere 
esaltante anche senza scialo di comparse, cavalli, eccetera. Il segreto 
sta nel mostrare il sudore e la polvere. [Cristiana Paterno] 




10.00 LE DICIOTTENNI 

Begli ili Merlo Mettoll. con Marisa Alfasfo. Virus Usi. Italia (1955). 94 mi¬ 
nuti. 

Avere diciotto anni a metà degli anni Cinquanta, prima 
. del boom, ma con una gran voglia di vivere. Gioie e dolori 
(naturalmente di cuore) in un collegio per signorine dove 
non si ta che spasimare per il bel professore. Commedia 
ingenua impreziosita da due attrici davvero adolescenti: 
'; Virna Lisi era agli esordi di una carriera che l'avrobbe 
portata alla Palma d'oro nel'94. -, 

RAIUNO 


22.45 RAPINA A MANO ARMATA 

Regia 61 Stanley Kubrick, con Slerllng KayPen. Colmo Cray. Vince Ed- 
wirds. Use (1955). 83 minuti. 

Rapina all'ippodromo con la complicità del cassiere. Un 
classico, direte voi. Eh, no. Perchè qui dietro la macchina 
da presa c'è l'inarrivabile Kubrick e la ditterenza si vede. 
Anche in quella scena tinaie della signora col cagnolino... 

RAITRE 


0.45 ALLODOLE SUL FILO 

Regia di Jlrl Menni, con Vici» Meckar. Ferdinand Krula. Frantlsek Rehak. 
Cecosloracchli (1989). 104 minuti. 

Un luogo classico della cinematografia dell'est, il campo di 
rieducazione, e una storia d'amore concentrazionaria che 
arriva dalla Cecoslovacchia in via di trasformazione. Diri¬ 
ge Jiri Menzel e dietro c'è un'idea di Bohumil Hrabal. Co¬ 
me dire una doppia garanzia. . .. 

RAIDUE - 


3.30 MADAME DUBARRY 

Regia di Ernst Luhltsch. cari Fola Negri. Emll Jannlngs. Germania (1919). 85 
minuti. • 

Ecco un Lubitsch prima maniera (siamo nel '19). Niente 
commedia ma un affresco storico sorretto da una grande 
produzione Ufa. La duchessa Dubarry, dama alla corte di 
Luigi XV, non ignora i suoi doveri sociali, tanto da rinuncia¬ 
re alla relazione con un bel giovane perché di rango inte¬ 
riore. Poi arriva la ghigliottina.., 

RAITRE 
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il festival. A Perugia chiudono Us3 e Petrucciani. Un’edizione nel segno del Brasile 



li palco di -Umbria Jazz- con due del protagonisti del giorni scorsi, Pat Metheny e John Scofield 


Laura CioccarelJi/Dufoto 


Addo o no, lunga vita al jazz 


Umbria Jazz ha chiuso i battenti ieri notte con il pianofor¬ 
te incantato di Michel Petrucciani e i ritmi acid jazz di Us3 
e Galliano, una lunga notte divisa tra il pallone e la musi¬ 
ca, e un bilancio finale più che positivo. Tanto pubblico, 
malgrado l’ariaccia di magra che tira nei festival, e tanti 
concerti di alto livello, da Zawinul-Gurtu alle contamina¬ 
zioni rap di Steve Coleman. 11 futuro è qui. E il festival si 
sposta a Cortona dove il 19 arriva Herbie Hancock. . 


DALLA NOSTRA INVIATA 


ALBA SOLANO 

|T(W Ira'] 

■ PERUGIA. Cadano Veloso t'ave¬ 
va detto, che saremmo arrivati' a 
una finale ltalia-Brasile, l'aveva in- 
dovinato c dichiarato gettando un 
po' di sconforto tra le fila dei suoi • 

- fans italiani; e adesso, per chi tifa¬ 
re; Non ha importanza perché il ■ 

Brasile in fondo ha già vinto, qui a '.■ 

Perugia. Le pruno tre serate nel no¬ 
me di Veloso e di Gii sono state in- " 
dimenticatali per la ventunesima 
edizione di Umbria Jazz, un ricor- ' 
do inevitabile ora che il festival - 
chiude i battenti con la consueta 
abbuffata finale di musica, pensan¬ 
do all'altra «finale», appesi ai maxi- ' 
schermi comparsi un po’ dovun-. . 
que, nelle strade, nelle piazze, an- ' 
che al Frontone dove i ragazzi han¬ 
no seguito la partita fra il concerto ' 
degli Us3 e quello dei Galliano. E i 
oggi tutti a casa, tranne chi si spo- - 
steri a Cortona per l'appendice del ■ 
festival, che offre un menù arricchi¬ 
to dalla presenza di Herbie Han¬ 
cock, il 19 luglio, con una nuova 
band inedita per l'Italia. • 

È già partito Renzo Arbore (neo 
presidente onorario della fonda¬ 
zione Umbria Jazz), impegnato 
con lo spettacolo per la finale dei 
Mondiali; del festival gli è piaciuto 
«il mix di divertimento e cultura», 
come ha dichiarato alla stampa lo¬ 
cale, È tornato in America anche 



Il gruppo Us3 


Léonard Feather, ottuagenario de¬ 
cano dei critici jazz, una specie di 
mito vivente, passato come un fan¬ 
tasma nella platea di qualche con¬ 
certo, coi suo cappello panama, 
vestito di chiaro e il volto arcigno c 
snob, come fosse spuntato da una 
' scena del Grande Gatsby, testimo¬ 
ne di un'età d'oro del jazz che for¬ 
se mai più ritornerà. Hanno preso 


Boom di spettatori e di consensi 
E adesso appuntamento a Natale 

Sessantamila spettatori circa al coricarti, senza contare quelli della 
serata finale, e seicento milioni di incasso, cifra record nel ventun 
anni di vita della rassegna, che aveva raggiunto II suo massimo 
storico nel '92 con 505 milioni di lire di Incassi. Le cifre non 
deludono Umbria Jazz. Anzi, vista la stagione e I molti festival che 
masticano amaro e si coprono di debiti, per la kermesse umbra 6 
praticamente un trionfo. «Slamo persino riusciti a tenertesta al 
Mondiali di calcio», dichiarava soddisfatto Ieri al tradizionale ’ 

Incontro stampa finale II presidente della 
- fondazione Umbria Jazz, Saverio Ripa di 
Meana, ringraziando tutti, dalle autorità 
comunali e regionali al prefettòdl Perùgla 
che ha «stoicamente sopportato» per questi 
dieci giorni la gran bolgia di suonatori di 
strada, concerti funky e proiezioni video fino 
a tarda notte proprio sotto le finestra delta 
sua prefettura. E poi, ancora, gli 
organizzatori e gli sponsor. Grazie a questi 
ultimi. Il contributo pubblico per mettere In 
piedi Umbria Jazz (che costa circa due 
miliardi) ò stato ridimensionato a circa II 35 
per cento del totale. Soddisfatto, cosi, 
anche II sindaco Valentlnl, che Infatti ha 
lamentato solo l'assenza, quest'anno, di un 
concerto di piazza nel centro storico, come 
ce n'erano sempre stati: un problema d! 
mancate autorizzazioni della sovrintendenza 
alle Belle Arti, ma chissà, magari l'anno 
prossimo... 

Insomma, niente polemiche. «Non vorrei 
deludere qualcuno ma quest'anno non si 
litiga», Ironizzava Ieri Carlo Pagnotta, 
direttore artistico e patron della ' ' 
manifestazione, noto anche per II suo 
carattere piuttosto Irascibile. Stavolta Invece ha sfoggiato tutto il 
suo talento diplomatico limitandosi a sottolineare come II . 
prestigioso «New York Times» abbia di recente scritto che Umbria 
Jazz andrebbe presa come modello da tutte le altre grandi - 
manifestazioni musicali. Infine, la conferma che l'avventura 
dell'edizione Invernale di Umbria Jazz, che ha casa ad Orvieto, 
continua: «Era una scommessa, l’abbiamo vinta, quindi la 
ripetiamo». Appuntamento perciò ad Orvieto, dal 27 dicembre al 
primo gennaio, con II ritomo di John Surman con II suo «brass 
Project», una prima assoluta per l'Italia. DAI,So. 


Il grande musicista per la prima volta in concerto a Mosca. Davanti a 3000 persone 

Charles, dalla Russia con amore 


Dalla pubblictà della Peugeot (e dalle proteste suscita¬ 
te in Italia) ai primo concerto in terra di Russia. Ray 
Charles ha realizzato finalmente il suo sogno di esibirsi 
di fronte al pubblico moscovita con un concerto tenuto 
venerdì sera davanti a un pubblico entusiasta di circa 
tremila persone. «La musica dì compositori come Ciai- 
kovsky, Rachmaninov, Prokofiev ha contribuito molto 
alla mia formazione musicale», ha detto. 


RINO SCIAHRETTA 


m MOSCA. «I Love Vou. La musica 
dei compositori russi come Dai- 
kovsky, Rachmaninov. Prokofiev, 
ha contribuito molto alla mia for¬ 
mazione musicale, lo sono nato 
con la musica dentro. La musica è 
come il sangue. È indispensabile 
per me come il cibo e l'acqua». 
Esordisce con queste parole Ray 
Charles alla sua prima conferenza 
stampa in quell'Europa un tempo 
lontana perché considerata »al di 
là del muro». Al cameriere dell'al¬ 
bergo moscovita ha detto: «Vorrei 
per favore delle pietanze russe, per 


esplorare questo Paese che da tan¬ 
ti anni volevo conoscere». 

E venerdì sera c’era il tutto esau¬ 
rito. nella sala grande delt'hotel 
Rossia, per il concerto del cantante 
nero americano, pioniere del ry- 
thm an‘ blues, venuto ad esibirsi 
per la prima volta a Mosca nell'am 
bito del secondo Festival Interna 
zionale del Jazz, Una manifesta 
zione dedicata al 60esimo anniver 
sario dell'orchestra dei maestro 
Oleg Lundestram, il musicista che 
ha fatto conoscere i! jazz in Unione 


sovietica, e rinnovato l'amore dei 
russi per questo genere musicale 
negli anni Cinquanta e Sessanta. 

Organizzato dall’associazione 
del jazzmen moscoviti Gosko, il 
concerto si è svolto in un clima di 
euforia, «L'idea di invitare Ray 
Charles ce la portiamo dietro da di¬ 
verso tempo - ha detto Alexander 
Gafin, uno degli organizzaton - Ma 
fino a ieri è stato impossibile, an¬ 
che perché la musica jazz rappre¬ 
sentava qualcosa di sovversivo agli 
occhi delie autorità e il pubblico 
era, a dire il vero, troppo lontano 
da questo tipo di cultura. Ora inve¬ 
ce c'é una gran voglia di partecipa¬ 
re anche noi agl. eventi culturali 
europei e possiamo garantire una 
buona risposta come dimostrato 
anche dal concerto di giugno di Li- 
za Minnelli». E la platea che ha ap¬ 
plaudito Ray Charles era formata 
effettivamente da un pubblico 
molto eterogeneo: appassionati e 
professionisti, studenti e «nuovi ric¬ 
chi» (categoria quest’ultima parti¬ 
colarmente in vista in queste occa¬ 
sioni) . Chi felice di partecipare alla 
serata chic-mondana, chi più at- 


altre strade i musicisti di piazza che 
hanno imperversato in questi gior¬ 
ni. e si sono spostate altrove anche 
le sparute comitive di giovani 
punk-fricchettoni con cani al se¬ 
guito, una nuova tribù. . 

A Umbria Jazz comunque fini¬ 
sce spesso cosi, con la voglia di re¬ 
gistrare l'atmosfera e perdersi nei 
contorno, dopo aver pagato il ne¬ 
cessario tributo alla musica. Si cer¬ 
cano fantasmi di un irripetibile 
passato, sfogliando le pagine di 
Ventanni di Umbria Jazz, qualcu¬ 
no con un sospiro commenta che 
. certe immagini non torneranno 
più, non tornerà l’ombroso Milcs 
‘ Davis o Dizzle Gillespie che scher- ’ 
zava coi camenen della Rosetta 
(mitico hotel-ristorante del festi¬ 
val) , non torneranno Dexter Gor¬ 
don e Stan Getz. 

Meglio perù risparmiarci il vec¬ 
chio luogo comune del jazz che è 
morto, anche perché questa Um¬ 
bria Jazz se un merito ce l’ha é pro¬ 
prio quello di saper dimostrare il 
contrano, mettendo in campo un 
Don Byron oppure uno Steve Cole- ' 
man capace di mescolare le carte, • 
di attraversare tutto il gigantesco 
corpo della musica afroamencana 
e uscirne con qualcosa di nuovo, 
magmatico, difficile da etichettare, 
moderno e ■ comunque radicato 
nella storia. Seduto ai bordi del 
prato di fronte alle splendide rovi¬ 
ne della chiesa di San Francesco, 
Coleman, sguardo mite e testa ra¬ 
sata, mugugna perché l'acustica ’ 
del luogo non gli piace, avrebbe 
preferito un club, «o anche questo 
prato», per il suo nuovo progetto 
Meirics . Che in definitiva risulta es¬ 
sere la sovrapposizione di quanto 
i! sassofonista newyorkese aveva 
già sperimentato e suonato con il > 
collettivo M-Base prima e con i 
suoi Five Eiements poi, e l'interven¬ 
to di quattro giovani rapper, tre ra¬ 


gazzi e una ragazza, reclutati «per 
la loro capacità di improvvisare al 
momento, di usare le parole per fa¬ 
re musica». Lui preferisce chiamarli 
tyricisls invece che rappers, li schie¬ 
ra in (ila di fronte ai microfoni co¬ 
me fossero strumentisti, lascia loro 
il microfono come in un rap con¬ 
tesi, la musica scorre fra rime e as¬ 
soli e un tappeto ritmico che occa¬ 
sionalmente nmanda alle polint- 
mic che Coleman racconta di aver 
studiato durante il suo soggiorno 
africano in Ghana; unico limite, 
che il rap viene usato in fondo in 
maniera abbastanza convenziona¬ 
le. ed é difficile*, a partire da qui, 
capire in che direzione Coleman 
possa sviluppare questo suo enne¬ 
simo viaggio nella musica nera. 
Comunque il suo concerto resta un 
momento «alto» nel cartellone di 
Umbria Jazz, a fianco di altri con¬ 
certi come quello di Charlie Haden 
con la Liberation Orchestra, quello 
di Joe Henderson, di Horace Silver, 
quello spaziale, etnico ed estatico, 
della coppia Joe Zawinul-Trilok 
Gurtu (a proposito, Zawinul ha an¬ 
nunciato una probabile reuruon 
dei Weather Report: sarà la volta 
buona?), mentre preferiremmo di¬ 
menticarci del pasticiaccio di 
Toots Thielemans con il suo «Brasil 
Project» e dei cubani Sampling 
adatti più alle discoteche della n- 
vierache a Umbria Jazz. - 

Ieri il finale era tutto aperto sul 
futuro, sotto il segno dell'acid jazz, 
formula assai discussa che riunisce 
diverse esperienze, alcune molto 
valide, vedi Guru, Urban Species, 
Jazzhole, Solsonics (in tournée in 
Italia il 29 luglio a Roma e il 30 a 
Riccione), e gli stessi Us3 e Gallia¬ 
no che hanno suonato ieri sera: i 
puristi spesso storcono il naso, ma 
per i giovanissimi è un modo come 
un altro per scoprire il jazz e impa¬ 
rare ad amarlo. . 


tento e partecipe al contenuto mu¬ 
sicale della serata. Il prezzo del bi¬ 
glietto si rivolgeva a tutte le tasche,. 
partendo dai 15,000 rubli (l'equi¬ 
valente di 7 dollari) delia piccio¬ 
naia ai 100 dollari dele prime file, 
anch'esse tutte esaunte. 

La serata è stata aperta dalla Big 
Band strumentale che accompa¬ 
gna sempre Charles nelle sue tour¬ 
née in giro per il mondo, formata 
da 18 elementi, in maggiomaza di 
colore, che ha intrattenuto il pub¬ 
blico per una ventina di minuti con 
un susseguirsi di assolo, in una sor¬ 
ta di esercizio preparatorio per gli 
spettatori. E proprio mentre l'or¬ 
chestra continuava le sue perfor¬ 
mance un alto parlante ha annun¬ 
ciato l’entrata in scena di «thè Ge- 
nious of Soul. Mister Ray Charles». 
Annuncio seguito applausi ininter¬ 
rotti per un bel po' di minuti da 
parte del pubblico. Ray Charles ap¬ 
pariva esultante dalla gioia. Saltelli, 
sorrisi, nngraziamenti e il suo clas¬ 
sico «I love you». il feeling non 
manca e per Ray Charles è il mo¬ 
mento di mettersi subito al piano- 



Ray Charles per la prima volta a Mosca 

forte. È sulle note di Every May Day 
che il sogno del Genius, quello di 
esibirsi m Russia, si è dunque avve¬ 
rato. Mentre i circa 3000 spettatori 
del Rossia Concert Hall, ammaliati 
dal ritmo delle sue musiche e affa¬ 
scinati dai suo personaggio gli ren¬ 
devano un inteminabile omaggio. 

In novanta minuti di concerto 
Ray Charles ha esplorato dal blues 
al gospcl tutti i pezzi del suo reper- - 
tono più famoso. Da Georgia on 
my Mind a Hit ther Road Jack, in un 
susseguirsdi di interpretazioni sug- 


Francesco Tolati/Master Pholo 


geritrici di differenti stati d'animo. 
Yesterday, la canzone di Lennon e 
McCarteny, uno dei classici del re¬ 
pertorio dei Beatles, ma divenuta 
anche uno p dei cavalli di battaglia 
dei concerti di Ray Charles, ha su¬ 
scitato una vera c propria ovazione 
da parte della platea. Il musicista 
vincitore di 10 Grammy, ha conclu¬ 
so la sua prima performance mo¬ 
scovita con un assolo di piano, 
promettendo di ritornare, perfetta¬ 
mente in sintonia, a suo dire, con 
l’anima russa. 


La Monte Young 

Un blues 
minimo 
anzi eterno 

GIORDANO MONTECCMI 

m FERRARA. «Aterforum» è ritorna¬ 
ta dopo due anni di assenza forza¬ 
ta. Un ostracismo dettato dalle re¬ 
gole del big business coalizzate 
con la sordità italiota per tutto ciò 
che culturalmente non fa evento 
né cassetta. Propno come il con¬ 
certo di La Monte Young che ha ‘ 
splendidamente inaugurato la ras¬ 
segna. ■ • ■ 

È legittimo ritenere siano pochi ‘ 
in Italia a conoscere il nome di La 
Monte Young, musicista nato sulle 
montagne dell'ldaho e probabil¬ 
mente uno dei dieci maggiori re- . 
sponsabili del destino musicale di 
questo secolo. Eppure nello splen¬ 
dido cortile di Palazzo Giulio D'E- 
ste c'era quasi il pienone; sembra¬ 
va follia pensare a quattrocento 1 
persone che accorrono ad ascolta¬ 
re La Monte Young eppure non 
erano molte di meno. 

Pochissimi sono in Italia coloro 
che possono dire di avere ascolta¬ 
to questo che l'iconografia più usa¬ 
ta ama descrivere come «guru del 
minimalismo». Giusto vent'anni fa 
era a Roma, dove esegui per la pri¬ 
ma volta una delle sue composi¬ 
zioni basìlan, The Weìl-tuned Pia¬ 
no, (Il pianoforte ben accordato), 
cinque ore di performance. Poi, 
dopo una sua fugace venuta a Mi¬ 
lano, qualche anno fa. più nulla. Di ' 
La Monte Young (le cui partiture e 
i cui dischi sono autentiche rarità) 
si é continuato a sapere e a parlare 
(più che altro per sentito dire) co¬ 
me l'interprete più duro e radicale 
della concezione musicale mini¬ 
malista. Nella sua figura, tanto più 
sfuggente quanto più attorniata da 
un'aura carismatica, si é visto il 
precursore delle frequentazioni 
della musica e della filosofia india¬ 
na, il teorico dei drones, ossia di 
una musica intesa come un catarti¬ 
co ronzio monocorde e indistinto, 
il ricercatore instancabile di un si¬ 
stema di divisione della scala musi¬ 
cale diverso da quello in uso, il fau¬ 
tore di un tempo musicale dilatato 
all'inverosimile (una sua composi¬ 
zione. The Tortoise, his Dreams 
and Journey, ha una durata teori¬ 
camente eterna), il fondatore del 
gruppo The Theater of Eterna! Mu¬ 
sic e, insieme alla moglie Marian 
Zazeela, il progettista delle Dream 
Houses, ossia installazioni sonore 
della durata di anni. 

Tutta questa liquidazione dell’u¬ 
niverso musicale tradizionale era 
sottintesa quando le deboli luci az¬ 
zurre pensate da Marian Zazeela si 
sono accese sulla Forever Bad 
Blues Band: La Monte Young alla 
tastiera, i fratelli Jon e Brad Catler 
alia chitarra e al basso. Jonathan 
Kane alla batteria. In programma; 
Young's Dorian Blues in G, ossia il 
blues dorico in sol di Young: tre 
ore di svelamento progressivo del¬ 
l'idioma blues, con un sottofondo ' 
ostinato, intervalli armonici che 
non combaciano affatto con quan¬ 
to siamo abituati a sentire, quaran¬ 
ta minuti di tastiera ripetitiva, poi i 
primi sordi colpi di battena; dopo 
un'ora ecco l'impercettibile ingres¬ 
so della chitarra e dopo due ore fi¬ 
nalmente, alterato ma inconfondi¬ 
bile, ecco il giro armonico modale 
del blues, con i suoi riffs, i suoi tic, 
il suo ritmo di shuttle, la sua visce- 
ralità sfogata nel distorsore e nella 
batteria sempre più pesante e rit¬ 
mata. 

Siamo grati ad «Aterforum» per 
averci messo davanti un concerto 
per il quale non ci sono risposte, 
ma solo domande: la musica di La 
Monte Young ha ancora senso co¬ 
me esplorazione d'avanguardia o 
è musica che sopravvive a un'idea 
già consunta e digerita? Il suo blues . 
ostinato, vessatono, il suo spiazza¬ 
mento armonico, producono ricor¬ 
di, emozioni oppure ottundimen- ■ 
to, rigetto? «Ho l'impressione-seri- ■ 
veva anni fa il compositore - che 
se la gente non si sente trasportata 
in cielo io faccio fiasco». Non ab- - 
biamo capito se qui a Ferrara il 
percorso sia stato verso il cielo o 
più semplicemente verso una tran¬ 
ce psichedelica già vissuta e con¬ 
sunta. Quel che è certo è che La 
Monte Young appartiene a una 
schiatta diversa dai tanti volgariz¬ 
zatori del minima!, e questo basta 
per considerare apertissimo il di¬ 
scorso. 
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URICA. Verdi e Puccini chiudono Verona 

L/Otello «rabbioso» 
sommerge l’Arena 


RUBENSTEDESCHI 

■i VERONA. Tre prime in tre giorni. Dopo 
Norma, bugnata e fortunata come la sposa 
del proverbio, l'Arena ha vinto altre due 
scommesse con il dramma di Otello e il pal¬ 
piti zuccherini di Bollirne. Verdi c Puccini si 
sono divisi - tra sabato e domenica - l'entu¬ 
siasmo di un pubblico che viene all'opera 
come ad una festa. 

Ora procediamo con ordine. La prima ad 
approdare, in un mare di tela dipinta, 0 la 
nave di Otello. Un vero e proprio vascello 
che attracca, rollando perigiiosamente nella 
tempesta, sotto le mura dei castelli torreg¬ 
giami sullo sfondo del ciclo corrusco c delle 
mura merlate. Lo scenografo Luciano Ricco- 
ri e il regista Giuliano Montaldo ha guardato 
la pittura veneziana del Cinquecento e ce ne 
danno la copia calligrafica, con tutti i parti¬ 
colari in rilievo, come nelle cartoline liebig e 
nelle olografie che. in altri tempi, decorava¬ 
no i muri delle osterie. 

Starno, insomma, nella consueta tradizio¬ 
ne arcniana, sontuosamente impersonata 
dalla folla dei coristi e delle comparse che, 
nei costumi d’epoca di Elisabetta Montaldo. 
accolgono il Moro, l'ambasceria veneziana 
e, con le aggiunte di bimbi, fiori e frutta, la 
dolce Destemona. Il tutto, ben regolato da 
una regia esperta, scorre senza intoppi e 
senza eccessi. 

Nella cornice volutamente antiquata, il 
compito di illustrare l'originalità deil'ultima 
stagione verdiana tocca a Daniel Oren che, 
in effetti, sottolinea magistralmente le pre¬ 
ziosità della scrittura impegnata a rinnovare 
il melodramma ottocentesco. Il nuovo seco¬ 
lo si annuncia nella grandiosità dell'affresco 
e nella ricchezza della gamma delle passio¬ 


ni: dall'incanto amoroso alla lacerazione 
della gelosia, dal furore dell'eroe alla tortuo¬ 
sa ambiguità del tentatore. Oren non trascu¬ 
ra una sfumatura e non ò certo colpa sua se, 
nell'immenso spazio dell'Arena, le raffina¬ 
tezze disperse dal vento raggiungono solo a 
tratti l'orecchio dell'ascoltatore. 

Non perdiamo nulla, invece, della vocian¬ 
te esuberanza di Otello, realizzata da Vladi¬ 
mir Atlantovcon l'esteriorità di un tenore im- 
pegnato a stravincere con la forza, anche 
quando le forze cominciano a calare: quel 
che sembrava eccessivo una dozzina di anni 
fa, ora suona soltanto rude e sgarbato, privo 
di quella tormentosa sofferenza che do¬ 
vremmo sentir maturare, di scena in scena, 
nell’animo del Moro. Accanto a questo Otel¬ 
lo sempre rabbioso, la Desdemona disegna¬ 
ta da Daniela Dessi appare un miracolo di 
grazia e di commossa dolcezza: così come 
Jago di Giorgio Zancanaro convince con 
l'intelligente misura e la sottile ambiguità. 
Dimentichiamo .Icrold Siena (traballante 
Cassio) e ricordiamo Antonella Trevisan 
(Emilia), Casertano, Striali, Nosotti c il Coro, 
riuniti dal pubblico nel caldo successo. 

Questo si è poi rinnovato, nella successiva 
serata domenicale, con l'infallibile grazia di 
Bohème. Ancora un allestimento di Montal¬ 
do e Rive ieri, già ammirato un paio di anni 
or sono e opportunamente riproposto come 
cornice ad una equilibrata compagnia diret¬ 
ta dal giovane e modesto Roberto Tolomelli. 
Tutti bravi i cantanti, anche se la più ammi¬ 
rata è Cecilia Gasdia, brillante e crepuscola¬ 
re Mimi accanto ad Alberto Cupido, un Ro¬ 
dolfo adatto all'Arena, all'arguto trio dei 
bohemiòns (Corbelli. Decandia eSurjan), a 
Marquita Lister (Musetta) e a tutti gli altri 
collettivamente festeggiati. 



TORINODANZA. Forsythe e Marin 

Tre passi nel vuoto 
prossimo venturo 


MARINELLA GUATTERINI 


Vincenzo La Scola e Èva Mei nella -Norma» a Ravenna 




M Momonan-M. Marson 


IL festival. Successo per T interpretazione del capolavoro di Bellini a Ravenna 

Muti. E «Nonna» toma alle origini 


Con il trionfo dell'attesissima Norma diretta da Riccardo 
Muti e con il caldo successo della novità commissionata 
ad Adriano Guarnieri, il Festival di Ravenna ha proposto 
due dei suoi avvenimenti musicali culminanti. Sotto la gui¬ 
da di Muti, che rivelava con straordinaria intensità la natu¬ 
ra della continuità drammatica di Bellini, l'inglese Jane 
Eglen ha debuttato con nobiltà neH’impervio ruolo di Nor¬ 
ma; bravissimi Èva Mei e Vincenzo La Scola. 


PAOLO P ET A ZZI 


■ RAVENNA, La Norma di Bellini, 
allestita al Teatro Alighieri di Ra¬ 
venna in coproduzione con i teatri 
di Firenze e Ravenna, con i com¬ 
plessi del Maggio Musicale fiorenti¬ 
no, ha avuto in Riccardo Muti il 
protagonista assoluto: le qualità 
dell’Inglese Jane Eaglen, molto at¬ 
tesa al suo debutto nell'impervio 
ruolo di Norma, o quelle di Èva Mei 
e Vincenzo La Scola, Adalgisa e 
Politone ammirevoli, e di tutti gli al¬ 
tri, apparivano straordinariamente 
esaltate all'interno di un serrato e 
unitario disegno interpretativo che 
rivelava la natura della ricerca 
drammatica e del lirismo di Bellini 


con eccezionale tensione c pro¬ 
fondità di adesione. 

Muti aveva sottolineato nei gior¬ 
ni scorsi che il suo ritorno a Norma 
avveniva dopo l'apprcfondnnento 
di Gluck, Cherubini e Spontini, di 
una tradizione operistica vicina al 
gusto neoclassico, e la sua affer¬ 
mazione mi ò tomaia in mente 
ascoltando il tipo di intensità con 
cui valorizzava i caratteri peculiari 
della ricerca drammatica di Bellini, 
la tensione del suo melos. 

Come nella Vestale di Spontini, 
nella Norma l'azione è ambientata 
in epoca romana e una sacerdo¬ 
tessa infrange i voli per amore: co¬ 


me Medea inoltre la protagonista 
disperata pensa di vendicarsi ucci¬ 
dendo i figli nati dal suo amore tra¬ 
dito, Nella Norma vi sono dunque 
clementi dì gusto neoclassico, clic 
però, insieme aH’ambientazionc 
barbarica nelle galliche selve, fan¬ 
no da sfondo alto scavo di senti¬ 
menti c passioni “private» sentite 
con nuova sensibilità romantica. E 
Bellini perseguo una sua continuità 
drammatica attraverso l'intensità c 
la purezza del canto, sostenuto da 
una esile struttura orchestrale. L'tn- 
isrprctazionc di Muti faceva com¬ 
prendere il senso di questa esilità 
tenendo la continuità del canto sul 
filo di una straordinaria tensione, 
cogliendo ogni occasione per lavo¬ 
rare sulle sfumature, sulla varietà di 
fraseggio, su accensioni che evita¬ 
vano di proiettarsi arbitrariamente 
verso il melodramma verdiano 
perchó si richiamavano semmai a 
quel filtro gluckiano c neoclassico 
di cui si è accennato, 

All'interno di questa visione si è 
inserita con intelligenza Jane Ea- 
glcn, che rivela una certa distanza 
dalla tradizione bclcantistica, c 


possiede robusti mezzi wagneriani, 
riuscendo più persuasiva nell'e¬ 
spressività di certi momenti di tra¬ 
gica declamazione che nell'ab¬ 
bandono alla purezza melodie.! di 
«Casta diva». Non le mancano però 
seducenti dolcezze: cosi sotto l'i¬ 
spirata guida di Muti, il duetto e il 
terzetto die concludono il primo 
atto erano fra i momenti magici di 
questa Norma, grazie anche agli 
altri impeccabili protagonisti, F.ve 
Mei, tenera Adalgisa giustamente 
riportata all'originale ruolo rii so¬ 
prano, c Vincenzo La Scola, inten¬ 
so c tormentato Pollione. Non più 
che dignitoso l'Oroveso di Dirnitri 
Kuvrakos; da segnalare la promet¬ 
tente Carmela Remigio (Clotilde i. 
La regia di Stefano Vizioli c le sce¬ 
ne di Susanna Rossi-.Iosl miravano 
a una stilizzazione elio soffriva di 
eccessiva cautela e povertà di idee. 

Ui sera prima della Nonna, il 
Quartetto Fonò (insieme a una no¬ 
bile interpretazione del Quartetto 
op. 130 di Beethoven; aveva pre¬ 
sentato Per il sole, per il cielo, per 
il mare, la novità di Adriano Guar- 


meri. Questa incandescente invo¬ 
cazione su un breve testo di Pierai- 
li. tratto dal libretto per la Medeadi 
Guarnieri ( non ancora rappresen¬ 
tata), intreccia due voci di sopra¬ 
no. proiettate verso smatcrializzatc 
regioni sovracute, alle visionarie, 
iridescenti, inquiete parli del quar¬ 
tetto d'archi, in una febbrile, conci¬ 
tata mobilità di rapporti, che solo 
in parte l'esecuzione di Daniela 
Uccello e Chiara Taigi ha realizza¬ 
to insieme all'ottimo quartetto. Esi¬ 
to comunque suggestivo c applau- 
ditissimo. 


■ TORINO Si potrà osservare, 
senza paura di sconvolgere gli oriz¬ 
zonti noti, clic la danza contempo¬ 
ranea esalta ormai tre principali 
opzioni espressive ed estetiche, 
con altrettanti artisti, mùitre ù peri- 
srr della coreografia odierna, che 
ne sono i portavoce. L'emotività 
patologica di Pina Bausch, vestale- 
dei disturbi esistenziali del nostro 
tempo. L'umanità c la speranza in 
un mondo migliore, senza barriere 
e fraternizzante, del nero Bill T. Jo¬ 
nes. E la cerebralità che però mette 
a dura prova l'energia fisica e la re¬ 
sistenza dei ballerini, dell'america¬ 
no William Forsythe. 

William Forsythe, non era pre¬ 
sente a “Torinodanza». Terminata, 
a Francotorte, la sua nuova coreo¬ 
grafia, Self rnerit lo gooern che forse 
vedremo quest'inverno a Reggio 
Emilia, l'artista se ne ù andato in 
vacanza. E ha portato con sò i bal¬ 
lerini più importanti della sua com¬ 
pagnia, Ciò non significa che il trit¬ 
tico offerto al Regio non fosse de¬ 
gno di nota. L'eccellenza tecnica 
del Balletto di Francòfone c un 
esempio invidiabile di rigore e di 
perseveranza nel lavoro, anche se i 
tre balletti di giro non sono sem¬ 
brati tutti all'altezza dell'estro crea¬ 
tivo del coreografo, 

Hermann Schermai i del 1992 e 
The vile Parody ofAddress, balletto 
sofferto e piu volte restaurato, ap¬ 
parivano in confronto al folgorante 
Enemy in thè Figure, come pallide 
risoluzioni di quella cerebralità tec¬ 
nologica, volta a sondare le struttu¬ 
re linguistiche della comunicazio¬ 
ne e dell'informazione che è tutto¬ 
ra il leit-motiv poetico di Forsythe. 
Il primo balletto, di impronta for¬ 
malistica in omaggio a Bufonchine 
(il grande mentore di Forsythe), 
j non faceva risaltare clic nel passo 
: a due finale, quell'amore per i ca¬ 
lembour e i cortocircuiti del lin¬ 
guaggio che guida la (antasia di 
Forsythe. «- • -i " .■< 

Un uomo finisce per emulare, in 
gonnella gialla, il comportamento 
femminile. Infatti Herman sta, con 
qualche ridondanza fonetica, per 
«signore» e «uomo», mentre Scie 
merman, sta per -superuomo” con 
annesso quel Sch che ricorda il 
-she» inglese, ovvero lei. L'arguzia 
si perde, ma questa volta nella 
noia, anche in The pile Parody of 
Address, titolo oscuro (la vile paro¬ 
dia dell'indirizzo), forse emblema 
di un certo nomadismo gestuale e 
linguistico della pièce, tra parole 
scandite da un suadente lettore sul 


fondo scena, gesti segnaletici di un 
giullare seduto e mollezze ili un 
corpo smunto, non tonico, sentpie 
fermo, salvo nel decadente tinaie, 
a osservare il via vai invece poten¬ 
tissimo di assoli (cmmnmuli 

Il cacofonico Enemy in lite Figu¬ 
re. ad esempio, con il suo paesag¬ 
gio apocalittico, simula btividi da 
thriller. Mette in scelta alla spiccio¬ 
lata tutti i segni di Forsythe, snoc¬ 
ciola i suoi eroi e i suoi codici: dal 
giullare, ligula dell'outsider sem¬ 
pre presente nelle sue astratte nar¬ 
razioni, alla donna in costume di 
danza, calma e tentennante, al sel¬ 
vaggio che si esprime attraverso 
uno scatenamento di energie da 
discoteca Tutto tra luc i e ombre 
nere, con un grande via vai di 
proiettori trascinati a vista dai bal¬ 
lerini e una corda che si muove, 
aggiungendo brividi al magnifico 
quadro adamantino e disgregato, 
emblema del nostro mondo ricco 
di torme plurime, di energie diver¬ 
se, di paure e di vuoto Quel vuoto 
comunicativo che Forsythe riem¬ 
pie di osservazioni sul nostro mo¬ 
do di comunicare, di vivere in rela¬ 
zione con la macchina, di snatura¬ 
re i sentimenti in funzione di un'a¬ 
zione senza psicologia. 

Se si pensa alla facilita comuni¬ 
cativa e al facile disimpegno con 
cui Maguy Mario ha gestito la sua 
divertita riedizione di Coppetta. 
sembrerà di essere in un altro 
mondo. Ma la diversità di Foisythe. 
che ama parlare e pensare solo al 
futuro, promuove un avanzamento 
della danza, oltre i suoi stessi confi¬ 
ni c impone un’attenzione che di¬ 
venta patrimonio dell'intera cultu¬ 
ra de! nostro tempo. Al contrario 
Maguy Mann, coreografo sempre 
più condiscendente allo spettaco¬ 
lo di cassetta, ama proporre al 
pubblico ciò che il pubblico cono¬ 
sce già. La sua applaudita Loppe-, 
ha multimediale, giocata sul dop- ' 
pio binario del cinema e del movi¬ 
mento dal vivo, non fa che ripro¬ 
porre in (ormato casalingo certe 
trovate di Woody Alien (nella Muso 
purpurea del Cairo) o certe perife¬ 
rie urbane alla Kieslowski con .siri- 
dente povertà di invenzione coreo- 
grafica. Ma a Torino il pubblico ha 
molto apprezzato la sua idea d, 
trasformare la b;imbola meccanica 
Coppella, eroina di un celebre bal¬ 
letto francese del Secondo Impero 
in un sex-symbol di plastica, stile 
Barbio o Brigitte Bardo!. Niente di 
male. Salvo che la Marin non meri¬ 
ta ormai più un posto d'onore ira i 
coreografi innovativi. 
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Soul & dintorni, suona il ministro 


Comunicateci (via radio o 
ascoltatori (basta un telefono!). 


la nascita di nuovi circoli di 


ROBERTO GIALLO 


ai È stupefacente quanto famosi 
stiano diventando i Distretto 51 
and thè Caprtchoms. È un grup¬ 
petto di soul blues come ce ne so¬ 
no tanti, ma che ha all'interno del¬ 
le sue fila il ministro degli interni 
Roberto Maronl. il che garantisce 
insperate recensioni e spazi che al¬ 
tre band - anche più titolate - si 
sognano. Nulla di male: è certo 
una notizia che un ministro suoni 
in una banda. Che un ministro le¬ 
ghista suoni con convinzione mu¬ 
sica nera, poi, è come la storiella 
dell'uomo che morde il cane, e va¬ 
le di per sè. Complimenti, comun¬ 
que, al ministro Maroni, che pare 
suoni più che decentemente: dai 
tempi di Sceiba, quando i ministri 
dell'intemo andavano forte solo 
con le percussioni, è senza dubbio 
un bel salto, 

A chi piace il soul, con o senza 
ministri, piacerà il programma del 
Sweetsoul music festival di Porretta 
Terme (Bologna). Festival merito¬ 


rio quant'altri mai, nato sette anni 
fa come tributo a Otls Redding e 
continuato nonostante le difficoltà 
fino a oggi. Grande cast di vecchie 
glorie, suoni che hanno innestato 
decine di altri suoni, ma che qui si 
possono ascoltare direttamente da 
chi li ha inventati. C'è Rufus Tho¬ 
mas, come sempre, c Dann Pentì, 
i Memphis All Stare. Mavis Sta¬ 
ples, la banda del ministro Maroni, 
e poi gigantesca session finale. Il 
tutto dal 22 al 24 luglio nel Rufus 
Thomas Park di Porretta. 

A ben vedere, intanto, ci sono 
festival un po' ovunque, l'Italia rim¬ 
bomba di suoni e non c'è tenden¬ 
za che non sia rappresentata, dal- 
l'hip-hop jazz (gli ottimi Us3 pas¬ 
sati da Umbria Jazz), ai grandi del 
rock (Elvls Costello in tour con 
gli Attractlons, a Correggio). Pre¬ 
miata la dimensione medio-picco¬ 
la, il tour di poche date, mentre si è 
pianto abbondantemente su Sono- 
ria, il festival urbano con eccellente 


cartellone tentalo dalla Barley Art.s 
di Claudio Trotta, che ha portato 
sotto il palco pochissimi spettatori. 
Colpa del caldo, colpa dei mon¬ 
diali, colpa della zona non proprio 
accogliente. Colpa del prezzo, an¬ 
che, nonostante l'offerta musicale 
fosse tra le più interessanti viste fi- 
n'ora in Italia, Peccato sia andata 
male. Peccato però anche per chi 
si è perso cose interessanti c “mi¬ 
nori» che non capiterà di rivedere 
presto (LesTambours du Bronx, 
per esempio, eccezionale ensem¬ 
ble di percussionisti francesi), 
Francesi, con allegra componente 
algerina, sono anche gli Zebda, di 
passaggio, insieme agli ottimi ge¬ 
novesi Sensasclou ai festival del 
Lconcavallo al Parco Lanibro ( Mi¬ 
lano), sindaco Formentini permet¬ 
tendo, e a Roma (il 19). 

Mentre tutta l'Italia risuona, co¬ 
munque, a piangere calde lacrime 
è l'industria discografica. 1 dati re¬ 
centemente diffusi dalla Fimi (as¬ 
sociazione delle major clic agisco¬ 
no in Italia) parlano di un periodo 


nero, con il fatturato (gennaio- 
maggio .1 un po' limato (-<>.!5%) 
rispetto al '93, ma precipitato in 
picchiata rispetto alto stesso perio¬ 
do del '92- -1G.5%. Spira lenta¬ 
mente il vecchio Ip e. dato più che 
preoccupante, c'è un calo consi¬ 
derevole anche nella vendita di 
cassette. Colpa della pirateria, tuo¬ 
na ovviamente la Fimi, con qual¬ 
che ragione. Ma colpa (nel caso 
del cd) anche dei prezzi. Il discor¬ 
so è vecchio e giù fatto, ma non ba¬ 
sta a risolvere il problema. E che 
un disco a 33 mila lire (il più caro 
del mondo; tagli le gambe al mer 
calo è intuibile anche dalle cifre Fi¬ 
mi. A guadagnare quote di merca¬ 
to e portare ossigeno al fatturato 
sono intatti soltanto te cottane a 
medio c basso prezzo. Non si par¬ 
la, per ora, delle nuove tecnologie- 
il dee Philips o il minidisc Sony non 
sembrano sfondare. Chissà, forse - 
complice l’estate - è meglio vedersi 
un concerto, una specie di rivincita 
della musica dal vivo anche sul 
piano del mercato. 
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06.6796539-6791412; fax 06.6781936 
Piazza del Gesù/ 47 - 00186 Roma 

CIRCOLI: 


TORINO tei. 011/562091 a 

GENOVA tot. 010/590670-403345 

MILANO tei. 02/4221925 

MILANO tei. 02/70103183 

MILANO (Nov.Mil.) tei. 02/3565539 

MILANO tei. 02/91028-13 

MILANO (Est) 02/95301348/54 

MANTOVA tei. 0376/449659 

BOLOGNA tei. 051/569067 - 6196434 

BOLOGNA tei, 051/505079-615418 

IMOLA (Bologna) tei. 0549/29112 

RAVENNA tei. 0544/66737 

MASSALOMBARDA (Ravenna) tei, 0545/84495 

CASCINE DI BUSI (Pisa) tei, 0587/723676 

FIRENZE tei. 055/244353 

SCANDICCI (Firenze) tei, 055/7350240/751148 

MONTELUPO (Firenze) tei. 0571/51692 

PRATO tei. 0574/39512 


MONTEMURLO (Po) tei. 0574/792031 

PISTOIA tei. 0573/364057 

VALDICHIANA (Siena) tei. 0578/738110 

ORTONA (Chleti) tei. 085/9032147 

ROMA (Centro/U.I.C.) tei. 06/46634415 

ROMA (Marconi) tei. 06/5565263 

ROMA (Cassia) tei. 06/3315886 

ROMA (Montemario) tax. 06/3380685 

ROMA ( Monteverde) tei. 06/5809729 

ROMA (Montesacro) tax. 06/87182187 

ROMA (Talenti) tei. 06/86895855 

ROMA (Palocco/Eur) lei. 06/52351222 - 50915698 

CfAMPiNO (Roma) tei. 06/7960632 

RIETI tei. 0330/429196 

BARI tei. 080/5560463 

LECCE tei. 0832/315321 

PALERMO tei. 091/6731919 


A cura del Coordinamento dei Circoli Romani (fax 06,87182187) 
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Mai più soli nel traffico 
Guidati dal cosmo sulla Safrane 

Entro II 1996 Renault giura che farà viaggiare un automobilista tedesco a 
Parigi, un Italiano a Bruxelles come se avesse sempre vissuto In quella 
città. La Casa francese anticipa II terzo millennio con l'aiuto di satelliti, 
cartografie e sistemi informatici. Carmlnat à II «giocattolo» con cui cl 
prova, sostenuta da partner pubblici e privati (la Philips, di striscio anche 
la Fiat). È II suo contributo al programmi europei sulla sicurezza e fluidità 
del traffico. Dietro ad osso c’è l'Immane lavoro di250cartografi e di 
esperti di Informatica capaci di sintetizzare In tre soli compact disc l dati 
di un Intero paese: dalle topografie, ai parcheggi, al servizi delle città. Il 
lavoro su Francia e Germania è quasi finito; l’anno prossimo toccherà 
all'Italia, con apripista Torino; entro II 1998sarà coperta tutta l’Unione 
Europea. Fra due anni II «lancio-commerciale. Purtroppo II costo al 
pubblico sarà salato: da 1 a 6 milioni di lire. Carmlnat si sviluppa In tre 
livelli, dal semplice display con Informazioni sul traffico e la viabilità 
collegato alla rete Rds, a quello più sofisticato che guida l'automobilista 
•per mano» fino alla meta, fuori dagli Ingorghi e dal lavori In corso, per la 
via più breve dicendogli passo passo dove svoltare, la via in 
cui si trova, quanto dista la meta. Basta Impostare sullo 
speciale monitor. Il nome della strada e il gioco è fatto: una 
freccia Indica la direzione giusta, e una voce metallica 
spiega col dovuto anticipo cosa fare. E se sbagli provvede II 
collegamento con I satelliti Gps a ritrovarti e riformulare 
l'Itinerario. Ne slamo testimoni noi, vidoguldatl 
dall'aeroporto De Gaulle alla Tour Eiffel su Safrane 
Carmlnat Con qualche patema d'animo per la lentezza (84 
minuti a «recupero») e approssimazione del Gps (20 metri 
che In città possono far perdere la bussola). Il sistema è 
attualmente testato da2000conducenti con350Safrane, 

Clló e I commerciali Express nell'area parigina. 
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Arriva in ottobre la nuova Toledo 16v, orgoglio tecnologico 



Già disponibile la super-Toyota Celica Four (2.0 integrale) 

Uno «spavento» di cavalli 


DALLA NOSTRA INVIATA 


ROSSILLÀ BALLÒ 


■i BARCELLONA. La Seat crea il 
suo gioiello tecnologico: la Toledo 
2.0 16 valvole. «Il modello più velo¬ 
ce e potente in assoluto nella storia : 
della Seat; 215 km l’ora, da 0 a 100 
orari in 9,2 secondi, 150 cavalli di 
potenza a 6000 giri/minuto», sotto¬ 
lineano orgogliosamente i dirigenti . 
della Casa spagnola riuniti all’inter¬ 
no della Catalunya (nel «ritiro» pre¬ 
ferito dal Barcellona calcio) per 
presentarlo alla stampa specializ¬ 
zata intemazionale. E proprio alla 
«16 valvole», con cui entrano nel 
gotha dello sprint, affidano il com¬ 
pito di ambasciatore in Europa del" 
livello tecnologico raggiunto dalla • 
marca spagnola del Gruppo Volle- ■ 
wagen. Di più. Cóme già awèriùtò' ' 
recentemente con la Easy «top di 
gamma» della Ibiza, la sprintosa 16 
v^ole dall'alto del suo record da¬ 
rà l'avvio alla Toledo «anno model¬ 
lo 1995». 

In Italia e nei maggiori mercati 
europei - Germania, Krancia e 
Gran Bretagna dove la Toledo ot¬ 
tiene il maggior successo - sarà 
commercializzata a partire da otto¬ 
bre, ad un prezzo che non dovreb¬ 
be superare quello delta sedici val¬ 
vole attualmente in commercio: 32 
milioni di lire. Ma gira voce che sia¬ 
no in corso trattative con la rete dei 


concessionari per verificare la pos¬ 
sibilità di un ritocco in basso del 
prezzo di lancio. - 

I tecnici spagnoli hanno profuso 
il massimo impegno per dare un 
carattere speciale al quattro cilindri 
bialbero 16 valvole del Gruppo (è : 
montato su Audi 80, Golf GT e Pas¬ 
sai). Il sistema elettronico di ali¬ 
mentazione multipoint, che con¬ 
trolla anche l’accensione, è stato 
modificato in modo da garantire : 
una erogazione regolare della po¬ 
tenza sia a freddo sia ai bassi regi¬ 
mi. Con beneficio anche dei con¬ 
sumi: 8,2 litri di media ogni 100,. 
km. Una curva di coppia piatta e 
generosa - quasi 20 kgm a 4500 gi¬ 
ri, per la gran parte disponibile già ' 
dai 2000 - accentua la dolcezza e 
la docilità del motore, sempre 
pronto a reagire al colpo sull'acce¬ 
leratore. Cosi come ad assicurare il 
massimo comfort di marcia quan¬ 
do si voglia adottare uno stile di 
guida più tranquillo. 

La maggior potenza e le presta¬ 
zioni sportive hanno costretto i tee-, 
nici ad intervenire anche sul telaio, 
sulle sospensioni (fra le altre mo¬ 
difiche, nuove barre antirollio), 
sull'impianto frenante (a 4 dischi, i 
posteriori maggiorati, gli anteriori 
autoventilati) e l’Àbs ora più effi¬ 
ciente. Sono stati adottati nuovi 


cerchi in lega con pneumatici ri¬ 
bassati. Inoltre, ad aumentare la si¬ 
curezza attiva e passiva, in opzione 
6 disponibile il dispositivo Eds anti¬ 
slittamento delle ruote, mentre so¬ 
no di serie le barre supplementari 
nelle portiere e gli airbag per con¬ 
ducente e passeggero. 

Non dimenticando, però, che la 
Toledo è anche una vettura «per la 
famiglia», particolare attenzione è 
stata dedicata al comfort. Innanzi¬ 
tutto isolando, efficacemente, le 
fonti di rumore e vibrazioni. Quindi 
dotando la «16 valvole» di tutto 
quanto serve a un'alto di gamma: 
dalle regolazioni elettriche di vetri 
e retrovisori al sedile di guida e al 
volante regolabili in altezza, dal¬ 
l'efficiente climatizzatole al nuovo 
impianto radio a sei altoparlanti 
provvisto di Rds. ai sedili in pelle e 
tessuto. 

L'unica critica che ci sentiamo 
di fare a questa Toledo sprintosa, 
potente, ben piantata per terra e 
divertente da guidare soprattutto 
nel «misto», riguarda proprio la 
scelta dei rivestimenti interni, non 
proprio in linea con la vocazione 
di elegante «ammiraglia» Seat. E al¬ 
trettanto discutibile, a nostro avvi¬ 
so, è il nuovo esclusivo colore della 
carrozzeria Iris Porpora - un metal¬ 
lizzato cangiante, marrone all'om¬ 
bra e al sole prugna - di cui vanno 
tanto fieri al Centro stile Seat. 


■i BRESCIA. Un «salto» da Milano alle colline brescia¬ 
ne del lago di Iseo ci ha dato l'idea delle capacità del¬ 
la nuova Toyota Celica GT Four, la duemila turbo a . 
trazione integrale permanente, in vendita in questi 
giorni. Prestazioni da vertigine - appurate per quei 
che è consentito - e quel qualcosa in più che costrin¬ 
ge gli altri automobilisti a spostarsi spontaneamente 
(!) dalla corsia di sorpasso quando nello specchietto 


. .. 



vedono arrivare questo bolide (nero quello affidato a 
noi, ma crediamo che grigio o bianco o rosso scuro 
non facciano differenza), a prescindere dalla sua ve¬ 
locità. - ■ :■ ■ / 

È un piacere che purtroppo ha il suo rovescio della 
medaglia nel prezzo «selettivo»: 65 milioni e 690.000 li¬ 
re chiavi in mano, senza contare il climatizzatore ma¬ 
nuale (2.624.000 lire, Iva inclusa), l'airbag (è fra i più 
cari: 1.659.000 lire, e quello per il passeggero non è 
neppure previsto) che su una vettura corsaiola come 
questa ci sembra doveroso mettere, e l'eventuale ver¬ 
nice metallizzata (893.000 lire). Fatti due conti, quasi 
71 milioni, senza considerare gli interni in pelle e il tet¬ 
to apribilc elettricamente, che con il climatizzatore 
può essere inutile. Con tutto ciò, in Toyota Motor Italia 
contano di venderne almeno 300 entro la fine dell'an¬ 
no. contribuendo cosi a raggiungere l'ambizioso 
obiettivo delle 13.000 Toyota vendute nel '94. Al 30 
giugnor peraltro, la Marea giapponese aveva già im¬ 
matricolato 6004 vetture, quanto totalizzato nell'intero 
1993. 

Ma vediamo In cosa la GT Four differisce dal mo¬ 
dello precedente, e quali sono le sue «doti», il direttore 
assistenza tecnica. Maurizio Lombardo, ci spiega che 
il motore ò stato completamente riprogettato dal cen¬ 
tro tecnico giapponese in collaborazione con i colle¬ 
ghi del Toyota Team Europe cui si deve il modello ral¬ 
ly «campione del mondo in carica». L'intervento euro¬ 
peo, in particolare, ha fruttato alla GT Four un sensibi¬ 
le aumento di potenza da 204 a 243 cavalli (valore 
massimo a 6000 giri). una velocità massima di 245 km 
orari e un'accelerazione bruciante: da 0 a 100 orari in 
6.3 secondi. La struttura è più rigida del 20%, nono¬ 
stante il peso totale sia diminuito del 5%. Altri interven¬ 
ti significativi sono l'adozione di un Abs evoluto a sei 
sensori, il rinnovamento dell'avantreno a puntone Mc- 
Pherson e la riprogcttazionc dell'impianto di raffred¬ 
damento ad acqua. ,:.-j Z3R.D. 


Peugeot306 
in tuta 
da lavoro 

La Peugeot 306 si dà al commer¬ 
cio. Cosi la filiale italiana annuncia 
la nascita della versione «van» della 
medio-piccola francese. La 306 
XAD, che sostituisce l'analoga ver¬ 
sione della vecchia 309, è disponi¬ 
bile in due soluzioni di carrozzeria: 
lamierata ovetrata (vetri opacizza¬ 
ti). Come per gli altri van della Ca¬ 
sa, anche la 3f 6 XAD è equipag¬ 
giata con il motore a gasolio di 
1905 cc che eroga 71 cavalli a 4 600 
giri ed ha una coppia di 12,5 kgm a 
soli 2000 giri. 11 vano di carico, di 
ampie dimensioni e illuminato, 
sopporta 460 kg di merci. Il prezzo, 
chiavi in mano, ò di 20.490.000 lire, 
140.000 in più la versione vetrata. 
Fra gli optional previsti, il servoster- 
zoe la vernice metallizzata. 


Nissan Micra 
l’automatica 
più venduta 

Che gli italiani stiano scoprendo il 
piacere della guida «automatica»? 
A vedere i dati di vendita della pic¬ 
cola Nissan Micra N-Cvt nei primi 
quattro mesi di quest'anno si di¬ 
rebbe di si. 1 volumi sono ancora 
molto ristretti, ma significativi di 
uria tendenza in via di sviluppo. La 
Micra automatica, con cambio a 
variazione continua, ha conquista¬ 
to da gennaio a fine aprile 575 
clienti, molti più della Mercedes 
(459). Se si considera poi che in 
questa speciale classifica al terzo 
posto si trova la Lancia Y10 (con 
362 unità vendute nello stesso pe¬ 
rìodo) si può tranquillamente af¬ 
fermare che la funzione antistress 
del cambio automatico sta facen¬ 
do proseliti fra gli utenti cittadini. 

Hertz amplia 
il noleggio 
in Florida 

-La Hertz amplia ancora la sua q(-.. 
ferta di servizi in Florida (Usa). 
Dopo il «vacation center- di Orlan¬ 
do dedicalo alle famiglie e alle co- 
mitive. apre un nuovo punto di no¬ 
leggio a North Miami Beach. Istitui¬ 
sce un servizio navetta dall’albergo 
al punto Hertz più vicino per il ritiro 
«comodo» della vettura noleggiata. 
Consente la restituzione in una 
qualsiasi stazione Hertz della Flori¬ 
da, senza alcun supplemento. E 
per i più esigenti dispone di vetture 
con radiotelefono, programmato 
tra l'altro per avere accesso gratui¬ 
to ai numeri dei servizi di emergen¬ 
za statunitense (911 ) e di assisten¬ 
za Hertz 24 ore su 24 in funzione 
tutti i giorni della settimana (611 ). 
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L’Inail non può rivalersi 
sul danno biologico e morale 


avv. FRANCO AFFANTE 


■ Una buona notizia per i dan¬ 
neggiati viene dalla sentenza n. 
7.577 pronunciata dalla 111 Sezione 
civile della Corte di Cassazione, 
che ha fissato il seguente principio: 

«Il diritto di surroga dell’assicurato¬ 
re nei confronti del terzo danneg- ■■ 
giato non può estendersi al danno 
non coperto dalla garanzia assicu¬ 
rativa» (nella specie, si è escluso 
che l’Inail potesse valersi nell'eser¬ 
cizio del diritto di surroga, delle 
somme dovute dal danneggiarne a ■ 
titolo di danno morale). . ? : 

In • passato . la giurisprudenza 
aveva ritenuto (sconvolgendo un 
principio che appariva consolida¬ 
to) che l'Inail potesse rivalersi an¬ 
che sui danni morali spettanti all'a- 
ventediritto. . 

La rivalsa, però, non poteva su¬ 
perare l'importo che il danneg¬ 
giente doveva corrispondere al le¬ 
so. Successivamente, riconosciuto 
nel nostro ordinamento giuridico il 
danno alla salute. l’Inail aveva rite¬ 
nuto di poter agire in regresso an¬ 
che su tale voce di danno. • 

Sottoposto il problema alla Cor¬ 
te Costituzionale, questa, con la 
sentenza n. 319 del 6.6.89, aveva ri¬ 
tenuto che su tale voce di danno 
non si potesse esercitare l'azione 
di regresso dell'Inail perché tratta- 
vasi di un diritto personalissimo 
spettante al danneggiato in virtù 
dell'art.32 della Carta Costituziona¬ 
le. 

Interviene ora la su richiamata 
sentenza che, come innanzi detto, 
sconvolge la negativa consolidata 


giurisprudenza, fissando il princì¬ 
pio che l'Inail può agire in regresso 
soltanto per quelle voci di danno 
per le quali l'Inail ha corrisposto 
l’indennità. " 

La sentenza cosi conclude la 
sua motivazione: «... ai fini dell'in¬ 
terpretazione dell’art. 1.916 C.C., si 
impone pregnante il rilievo che il 
diritto di surroga non deve sacrifi¬ 
care, al di là dei limiti di ragioni lo¬ 
giche ed adeguate nel quadro del¬ 
la considerazione del rapporto as¬ 
sicurativo, il diritto dell'assicurato 
all'integrale risarcimento del dan¬ 
no, e non può quindi essere esteso 
anche al danno non patrimoniale 
previsto dall'art. 2.059 C.C., di cui si 
discute nella specie e di cui nella 
specie è pacifica l'estraneità al ri¬ 
schio assicurato». 

La sentenza è importante per¬ 
ché risolve tutti quei casi in cui vi è 
una responsabilità dì terzi nella 
produzione del danno (sinistro 
stradale-infortunio sul lavoro) e 
che autorizzano l'Inail a farsi resti¬ 
tuire dal colpevole quanto per leg¬ 
ge ha dovuto versare al proprio as¬ 
sicurato danneggiato. Non potrà, 
però, ottenere la restituzione dei 
danni biologici e morali, che van¬ 
no comunque pagati (dal danneg¬ 
giarne e da! suo assicuratore) al 
solo leso, che potrà incamerarli 
per intero anche se l'Inail non riu¬ 
scirà a coprire con le altre voci di 
danno le indennità pagate al leso 
in virtù della legge istitutiva dell'I- 
nail. 


È un po’ caro ma rappresenta la soluzione all’inquinamento urbano, anche acustico 

Zi&Zip, il sogno ecologico fatto scooter 


■ FIRENZE. La turista tedesca che 
si fa aria con un rotocalco illustrato 
nella canicola tropicale di piazza 
della Signoria ha la faccia stupita 
quando chiede in un italiano mal¬ 
destro: «Ma, non sento rumore. Al¬ 
lora, il motore non c'è?». Einvece di 
motori Zip&Zip, l'ultimo nato di ' 
casa Piaggio, ne ha addirittura due. 
Uno, tradizionale, alimentato a 
benzina (l'olio della miscela si 
mette in un serbatoio separato), si¬ 
lenzioso e poco inquinante grazie 
anche alla marmitta catalitica; l'al¬ 
tro elettrico, cioè a inquinamento 
zero. ■ 

La cosiddetta soluzione bimo¬ 
dale scelta dal Gruppo di Pontede- 
ra dopo un lungo studio, iniziato 
alla line degli anni Ottanta con il 
prototipo di Vespa a doppia trazio¬ 
ne, si è rivelata quella ottimale per 
consentire un agile a appropriato 
sfruttamento dell’energia pulita del 
motoreelcttrico senza rinunciare 
alla versatilità e alle prestazioni del 
convenzionale propulsore a scop¬ 
pio. 

In altre parole, con i limiti attuali 
degli accumulatori (non facilmen¬ 
te superabili a breve termine, an¬ 
che sotto il profilo dei costi), la 
convivenza tra il magnete e il cilin¬ 
dro appare la più convincente. 
L’autonomia delle batterie dello 
Zip&Zip. dichiarata dal costruttore, 
è di 75 minuti mentre il ciclo com¬ 
pleto di ricarica avviene in circa ot¬ 
to ore, attraverso una comune pre¬ 
sa di corrente a 220 volts. 

A differenza dei veicoli «tutto 
elettrico» però lo scooter Piaggio 
ha il grande vantaggio di affranca- 


Dopo anni di studi è finalmente pronto il primo scooter 
elettrico prodotto in grande serie: lo Zip&Zip della Piag¬ 
gio. 75 minuti di energia pulita per girare in centro, ma 
senza pericolo di restare a secco di corrente. Grazie alla 
soluzione bimodale viaggia anche a benzina. In vendita 
da settembre, costa un po’ caro: 5.800.000 lire chiavi in 
mano. E, forse, potrà circolare ovunque, come una bici¬ 
cletta. In arrivo sconti sull’Iva? 


CARLO BRACCINI 



Sfatato un tabù: elettrico è veloce 


ZIp&ZIp ha II grande merito di 
avere portato nella produzione di 
serie una tecnologia finora 
relegata all'ambito del prototipi. 
Ma In questo periodo è stato 
sfatato anche un altro tabù. Chi 
l'ha detto che elettrico non è 
anche veloce? 164.498 km/h di 


velocità massima sul chilometro 
lanciato non sono proprio uno 
scherzo per una motocicletta, 
soprattutto se si pensa che per 
raggiungerli, sulla pista 
sperimentale di Nardò In Puglia, 
non è stato consumato nemmeno 
un grammo di benzina. Per 


re completamente l'utente dalla di¬ 
pendenza, anche psicologica, dal¬ 
l'autonomia degli accumulatori: se 
fate male i conti o non trovate una 
presa disponibile, nessun proble¬ 
ma, Basta ricorrere alla semplice 
pressione di un interruttore sul ma¬ 
nubrio e lo Zip bimodale si trasfor¬ 
ma in un affidabile scooterino di 
50 cc, capace di prestazioni alli¬ 
neate alla migliore concorrenza a 
scoppio. 


l'occasione. Il primo record del 
genere per una due ruote a 
trazione elettrica (di cui abbiamo 
già dato conto su queste pagine 
subito dopo l'evento, ndr), si è 
scomodato nientemeno che 
Massimiliano Biaggl. protagonista 
del Campionato del Mondo della 
250., La moto, progettata 
dall'lngegner Fabio Fazi, è derivata 
da una Gllera 125 Crono donata dal 
Gruppo Piaggio, a cui sono stati 
applicati ben due propulsori 
elettrici a corrente continue, 
sovrapposti e collegati fra loro da 
una catena. Le batterle che II 
alimentano sono sette, al piombo, 
e il peso complessivo sfiora 1220 
kg. Niente cambio, al suo posto 
solo un pulsante sul manubrio che 
Inserisce una specie di «overdrive». 
•L'Idea - spiega Fazi - è quella di 
stimolare la ricerca di prestazioni 
elevate anche con I motori 
elettrici, per I quali si sta cercando 
di organizzare un vero campionato. 
L’accoglienza positiva della - 
stampa e l'Interesse del pubblico 
attorno al nostro lavoro dimostrano 
che la mobilità pulita non à più 
un'utopia ma è ormai entrata nella 
mentalità della gente comune». 

, ■■ oca 


li peso complessivo dello Zip- 
&Zip è di 107 kg a secco (36 kg in 
più dello Zip termico) e, grazie al 
buon bilanciamento generale, si fa 
sentire solo negli spostamenti da 
fermo, influenzando il comporta¬ 
mento dinamico del mezzo in ma¬ 
niera marginale (stabilità a ma¬ 
neggevolezza restano adeguate, 
un po' di superlavoro per le so¬ 
spensioni sullo sconnesso, con fre¬ 
quenti fondocorsa). 

Nessun inconveniente nel pas¬ 
saggio dalla trazione a scoppio a 
quella elettrica, mentre proceden¬ 
do in senso contrario si registra 
qualche attimo di indecisione a) 
momento di riavviare il motore, 
causato probabilmente dal natura¬ 
le deflusso del carburante durante 
la marcia elettrica. 

Certo Zip&Zip non è perfetto e 
qualche rinuncia bisogna pur farla 
se si vuole viaggiare a inquinamen¬ 
to zero: quando si va a batterie lo 
spunto in salita lascia a desiderare 
mentre le velocità massima di 26 
km/h non è sempre la più adatta a 
districarsi tra le insidie del traffico. 
Il vero problema è il prezzo: 
5.800.000 lire chiavi in mano sono 
tante, anche se in linea con l'esclu¬ 
sività tecnologica del primo scoo¬ 
terino ecologico di grande serie. 

Adesso la parola passa ai politi¬ 
ci : se saranno sensibili al proble¬ 
ma, mezzi come Zip&Zip quando 
viaggiano a batteria potranno an¬ 
dare praticamente dappertutto, 
equiparati in pratica alle biciclette. 
E già si parla di prowedimenti-in- 
centivo quali l'abbattimento dell'I- 
va e sconti sulle assicurazioni. 
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Non saranno i “miracoli”.a dare lavoro ai giovani. 

Creare lavoro vuol dire innovazione, qualità del prodotto e formazione, 
politica industriale e riconversione ecologica, sostegno alle 
attività imprenditoriali e alla produzione di beni socialmente rilevanti. 
Creare lavoro vuol dire coniugare flessibilità e solidarietà. 
Creare lavoro vuol dire valorizzare le autonomie e le individualità. 
Creare lavoro vuol dire valorizzare la forza lavoro e non dequalificarla. 


LAVORARE MEGLIO, LAVORARE TUTTI 


Formazione. 

Immediato innalzamento dell’ob- 
bligo scolastico a sedici anni. 
Ogni singolo istituto può, sotto ih 
controllo democratico degli orga¬ 
ni collegiali, stipulare accordi e 
convenzioni su progetti specifici 
( stage o tirocini ) con Enti Pubblici 
e privati, aziende e centri di ricerca. 
Miglioramento delle strutture e 
della funzione dei centri di avvia¬ 
mento professionale e degli Istitu¬ 
ti professionali: 

Contratti di formazione lavoro. 

Aumento delle agevolazioni per 
le imprese, con l’introduzione di 
forme di controllo per verificare la 
reale formazione. 

Contratto di tirocinio o stage 
per diplomati e laureati 
(dai 18 ai 32 anni). 

Non si instaura rapporto di lavoro 
ed è prevista una indennità di lire 


1.000.000 mensili. La durata è di 6 
mesi non rinnovabili. 

Comando temporaneo 
di manodopera. 

L’opera di intermediazione deve 
essere affidata a società coope¬ 
rative© agenzie perl’impiego. Può • 
essere utilizzato per. qualifiche 
medio-alte. Durata massima 6 
mesi.' 

Nuovi lavori. 

Incentivare le attività di produzio¬ 
ne di beni socialmente rilevanti. Si 
tratta di lavori destinati al soddi¬ 
sfacimento di bisogni sociali non 
soddisfatti dal mercato. v. 
Occorre stimolare la creazione di 
imprese e di operatori nell’ambito 
dei servizi alla persona, del sup¬ 


porto alla Pubblica Amministra¬ 
zione, degli interventi sul territo- 
rio, del recupero del patrimonio 
abitativo e turistico, :del risana- ■ 
mento e .manutenzione delle : ri¬ 
sorse ambientali ed idriche. ; 

Fondo nazionale 
per l’occupazione 
e lo sviluppo. 

Istituzione di un fondo finanziato 
attraverso la privatizzazione di 
tutto il patrimonio immobiliare de¬ 
gli Enti Pubblici. Il fondo può ser¬ 
vire a finanziare lavori socialmen¬ 
te utili. 

Servizio civile per tutti, 
ragazzi e ragazze. 

I giovani possono svolgere un 
ruolo sociale fondamentale diven¬ 


Luglio, agosn seti’em ^ 


tando “cittadini solidali". 

Vi sono ampi settori in cui impie¬ 
gare questo “esercito di solidarie¬ 
tà nazionale: servizi socialmen¬ 
te utili alla persona; aH'ambiente, 
nel settore della riorganizzazione 
delle città e delle periferie. 

Legge sulla confisca 
dei beni ai corrotti. 

Il denaro e i beni confiscati per 
corruzione o mafia sono destinati 
ad un fondo per l’occupazione gio¬ 
vanile da investire prioritariamen¬ 
te nelle aree a forte declino indu¬ 
striale e nelle regioni del Mezzo¬ 
giorno. 

Riduzione articolata 
degii orari di lavoro. 

E’ un progetto politico e sociale 
ambizioso che offre prospettive 
inedite in termini di occupazione, 
qualità della vita e di rapporto tra 
individuo e città." 


Sinistra giovanile 
nel Pds 



















